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LIB. COM. 

LIBÈRMA Plrenie, 28 del 75. 

17636. 

Caro Signor Pasquale, 

Ho Mio tutti e nove i fogli della sua Nomenclatura (*), 
e le dico schiettamente che riuscirà un libro di vera utilità 
per le scuole. Ho sempre^avuto in mente che nei lavori di 
simil genere sia efficacissimo ajuto alla intelligenza il porre j^ 
accanto all'oggetto che si descrive, la figura di esso, la quale 
compensa ogni più esatta definizione, perchè quello che gli 
occhi vedono, la msnte comprende senza altro mezzo. Altro 
pregio intrinseco del suo lavoro è Vaver dato nome italiana 
chiaro, spiegativo e di buon suono ad alcune cose, le quali 
generalmente nominiamo con parola barbara, per nostra 
grande vergogna, come Abbigliatojo, Specchiera, Petliniera, 
in tutti i quali casi gV infrancesati dicono Toelette, Salottino, 
per ciò che si suol pur dire Boudoir; e così altre assai, 
scegliendo sempre per tutta Vopera non Vuso toscano dei 
secoli addietro, o franteso, ma Vuso vivente più schietto. 
Il guai pregio è rarissimo nei lavori di simil genere che si 
fanno fuor di Toscana* Lascio stare la diligenza con la 
quale il lavoro è condotto; l'ordine ragionevolissimo col 
quale è disposto; V utilità di quei riscontri posti in nota, 
dei dialetti Milanese, Piemontese, ecc., e conchiudo . espri- 
mendo il desiderio che per le scuole vi sieno molti libri si- 
Mi al suo, e rallegrandomi sinceramente con lei, 

ti sm 
PANFANI. 



(*) Dftil'IlL Fanfaai » cui mandai i primi nove fogli dèi libro, mi ebbi 
qaegta lettera ohe pubblico qui, più che per orgoglio (sicuro che ne sono 
orgoglioBo), per mostrare di ohe squisita gentileasa rifulge Panimo di 
cM la scrisse, tanto che troya pregio anche dove non ce n^ha che poco 
punto. 



DUE E PIÙ PAROLETTB 

a ohi vuol leggerle 



Ve Tho a dire l'origine di questo libro? Ed io ve la dico, 
purché in grazia della mia schiettezza, mi si perdoni la pre- 
sunzione. A questi patti incomincio; ma chi non ci vuole 
stare, è pregato di passare innanzi e leggere altro. 

Voi, caro lettore, vi ricorderete del commendator Broglio, 
jiriimstro deJla Pubblica Istruzione, il quale (con decreto 14 
gennajo 1868) pose quel santo vecchio del Manzoni alla capi- 
tananza di quella Commissione che era incaricata di vedere 
e proporre i modi coi quali si possa ajutare e rendere più 
universale in tutti gli ordini del popolo la notizia della buona 
lingua e dei":^, buona pronunzia. Fra i modi proposti dal 
Manzoni si sache c'era un Vocabolario della lingua toscana 
colle voci corrispondenti dei dialetti. La compilazione di questo 
Vocabolaì*io si prese a cuor© lo stesso Governo; ma, non es- 
senda tasse né cosa tassabile, c'è da vedere molte lune e 
molti soli, prima che compaja U desidej'ato dalle genti ita- 
liane (1). Quafìdo il Fanfani mise fuori il suo bel libriccino, 

(f) Abbiamo ora il Vocabolario della lingua parlata, per opera dei due va- 
tentaomini G. Rigatini e P. Fanfani. — In quanto al Tocabolario, compilatesi na- 
tionens impiiit, si andrà là come si fece e si fa colla pubblicazione del famoso 
Vocabolario della Crusca^ la quale Tenne incominciata nell'anno 1843 e poi 
ripresa nel i8lJ7 e fino ad oggi, nel corso adunque di i9 anni, si è arrivati alla 



Una casa fiorentina da vendere, il Blgnor Ministro, détto, ne 
mandù in giro alcane centinaja a* maestri delle varie provincie 
italiane, afSnohè questi voleaaero apporre a ciascuna voce 
toscana la corrispondente del proprio dialetto. 160 maestri e 
' altri risposero volonterosi all'invito, e i lor lavoi^ (Uron dati 
dal Ministro al Fanfani, ìL quale disse di pubblicarli a mano a 
mano nella Unità della lingua. Ma, messene (taorl alcune voci 
colle corri epondentl plezkontesi, fece punto, avendo certo 
magrgìore opera in mente. 

Nel 1872 pubblicando il mio opuscolo II aordo-muio che 
parìa, per promuovere l'insegnamento -del linguaggio artico- 
lato 'a tutti L Bordo-mutl, per far conoscere in Italia le scuole 
germaniche in proposito, e sventare le obbiezioni che fdtri 
moveva all'utile riforma, Ara le proposte era quella di islituire 
tre spècie di scuole, cieè; pel fanciulli di condizione civile, 
per quelli della classe opersja e pei contadini. Di questi 
diceva: Escluso l'insegnamento della lingua parlata nazio- 
nale, insegnamento in tal caso inutile, ridicalo, dannoso ed 
irrisoria, si insegni a parlare ed intendere il dialetto della 
provincia e a leggere lo stampato e lo scritto per tia dì 
traduzione.... Questo mio pensiero svolgeva in un articolo 
stampato nel 1873 nella Guida del maestro italiano (Torino, 
anno \%, pag. 549), mostrando il controsenao che a un sordo- 
muto figlio di contadino si insegni una lingua (la nazionale) 
che non gli può servire di mezzo di comunicazione quando 



leiura C. Se It dalti AccademiR proceda colto sUno leto nella cinipiliiloite e 

pabblkiiiDDC della sai opera, giungerli al lermioe colla lelltra Z io US anal 

. e mezzo, cioè Dell'anno di graiia 19n, ed i nipoti dei nivali degli IlalUiai pre- 

lenii potranao acquialare l'opera meraiigliosi. Lor bealissini lirque guaiergutt 

. . !.— -i^ij j jpjjj jIjiij gmg_ j jgj,, j quest'ora L. I,(I1,IGS,(^ ' 

Dna 40 mila lire che pagi lo Sialo. Il VoenBoIarfo dtUa 
colato che occorrano altri KG, perchè sia compilo, costerà 
somma, cogli inieressi. di L. BlT,aìO,BII «0! (p. Feniani, Il 
iella Cruica; P. Carrara, 1877). 

ssie non sono celici hit si è para celioni nelle sfere dei 
I, una celia gigantesca, che costò allo Stato na 100 mila lire, 
I della ConnlMfaM i'inekiuta, snUe Scaele secondarie nel 
!... E Tiiian paga. 



XI 

sarà a casa tra i suoi poveri parenti che non san altro che 
il dialetto (1). A queste osservaz^ioni si fece il niffolo, senza 
nulla opporre, seguendo il &ì8iem9,: jpurchè non grandini^ 
ogni tuono passa. 

Si andava però, e si va ancora qua e là susurrando che nel 
dialetto ci sono lettere e sillabe di. più 'diffìcile pronunzia, 
quasiché e Tedeschi e Inglesi non abbiano nella loro lingua 
tutte le difficoltà che sono jiei nostri dialetti, e quasiché fra 
il pronunziar male una parola e l'ignorarla affatto possa essere 
dubbia la scelta. Si trasse poi fuori anche la ragione che libri 
in dialetto per l'appropriata istruzione non ce n'erano. Fateli ! 
si poteva rispondere, E di buona voglia. mi ci sono messo io 
pure, tanto per mostrare che, come si vuole, pure con pic- 
colissimi mezzi si può raggiungere uno scopo. Ma (lo devo 
dire?) mi venne poi meno il coraggio; poiché, avendo in 
questo frattempo pubblicato qualche altro libro pei sordo-muti, 
feci doloroso esperimento come ci si possa far pentire del 
cercare il bene. Benché non pentito, io avrei certo mancato 
a doveri maggiori, ritentando la prova; laonde, pur ritenendo 
lo scopo di servire, ^almeno in modo indiretto, all'istruzione 
dei sordo-muti (sempre sperando contra spem)y mutata . al- 
quanto la forma prima del lavoro, venni nell'idea di fare ciò 
che voleva forse il Manzoni e aveva principiato a fare il 
Fan&ni (Vedi Unità della lingua^ nei primi numeri) a van- 
taggio della popolare istruzione in generale, insomma delle 
Scuole elementari. 

, Io voleva però fare un libro di Nomenclatura colle voci dei 
dialetti italiani corrispondenti a quelle della lingua nazionale. 
Per la prima parte mi tenni alla parlata toscana, facendo 
un vero spoglio degli autori che, o Toscani* o per Toscana 
pellegrinanti, ne* trattarono, non fidandomi alla pappa riscal- 



(1) In terìtà vm $o pèrdaaderml pefcbè a un sordo-inato poveiro s'abbia ^d 
insegnare cbe qnel tale arnese, per esempio, si dice imbutoy se nella saa pro?- 
nnncia si chiama pt^rinw o amìfumr o pirioto o torlajeu o mudi, ecc. Questi in- 
felici si istruiscono per metterli in comunicazione colla società fra cui devono 
Tivere o per farli brillare sui paicoscenici dei pubblici saggi e cogli esercìzi ste- 
reotipati ?... 
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data di altri in lavori simili al mio (1); e fra cotali autori 
devo nominare il valente filologo P. Fanfani, i cui vocabolarii, 
periodici e libri diversi mi prestarono il maggiore ajuto. 
M'avvenne talvofta di trovare il Fanfani dire diverso da altri 
che pur dice d'avere raccolto in Toscana. Tolgo, per esempio, 
il Cuccumazzo, dal Fanfani medesimo lodato e raccomandato: 
egli il tubo di vetro della lucerna chiama caminetto^ e il 
Fanfani scartoccio; chiama portadolci quello che questi servo 
muto; Fune saliere^ l'altro saliera; portampolle per ampol- 
liera; tavolino da notte per comodino; ceneracciolo per 
conca tinozza; manticetto per soffietto; soffietto per cen- 
tolaj ecc. (2). Non intendo con ciò fare appunti al Cuccumazzo, 
tanto più che il Fanfani ebbe a dirne l'opera fatta con cura 
e diligenza j essendo V autore piU e più volte andato a Firenze 
per esser certo del fatto suo (3); ma domando solo: di chi 
doveva fidarmi? chi credere più certo del fatto suo: il lodato 
il lodatore? il veronese o il fiorentino? Non era difficile 
la^ scelta. 

Avvenne qualche volta che lasciai ire da sé anche il Fanfani, 
come, per esempio, quando ti mette lì toelette (Vedi Casa 
fiorentina) che meglio si direbbe o specchiera o ahhigliatojo o 
pettiniera^ secondò il caso; scusandosi egli col biasimarla e 
col soggiungere che^ tant'è, in Firenze si dice toelette. Io 
credo, con tutto il rispetto ai Fiorentini, doversi in simili 
casi usare, scrivendo, piuttosto la parola italiana di facile in- 
telligenza che là straniera, benché, questa in Amo ribattez- 
zata; che se a coloro piacesse un bel dì dare battesimo ai 



(I) Giustizia vuole però, aggiunga che, pur non fidandomi, bo avuto solt'occhio 
ancbe i lavori del Cuccumazzo, del Barbieri, del Fecia, del Vallegiani, ecc. 

(3) Vedi il Saggio di Nomenclatura figurala, ùompilato daWabale P, Cueeu^ 
mazzo. Verona, 1867, e pel Fanfani la sua Casa fiorentina da vendwc e il gior- 
nale V Unità della lingua, 

(3) Il che però prova due cose; non esser vero che il Fanfani, come altri 
disse, voglia quasi serbare per sé e pe' suoi Fiorentini il monopolio della lingua: 
ed essere davvero difficile cbe un forestiere in Firenze sappia fare buona scelta 
fra uso e uso, tanto più in questi ultimi anni che... Zitti t 



xni 

mgoni (l) e al ragli delle strade ferrate, non vedo ragione 
perchè tutta Italia abbia a vagonare e a ragliare. In un libro 
poi elementare, come questo, che deve insegnare la lingua, 
perchè fra la parola straniera e l'italiana si dovrebbe dare 
la preferenza a quella! Se in tutt*Italia nelle scuole si chia- 
masse pettiniera il tavolino, dove si sta a pettinarsi, non si 
potrebbe in men d'un quarto di secolo dare Taire alla parola 
paesana, cacciandone di casa quella brutta straniera? E che 
male ci sarebbe se i Fiorentini l'avessero a ricevere poi da 
tutta Italia ?... (2). 

Veniamo ai dialetti. La parola di questi corrispondente al- 
l'italiana, non doveva, per lo scopo del mio libro, valer altro 
che la presenza della cosa o il disegno di essa. Però basta- 
vano quelle parole che più dalla lingua italiana, si staccano o 
per la pronunzia, o perchè sono davvero diverse (3). Ma, per 
la pronunzia specialmente, si può dire che tant! son dialetti 
quante città e borghi e anche più. Ma è pur vero che quello 
dei grandi centri predomina ed è da tutta o quasi tutta la 
provinìcia o regione inteso* Quind'è che scelsi Torino pel Pie- 
monte, Genova per la Liguria, Milano per la Lombardia, Ve- 
nezia pel Veneto, Napoli pel Napolitano e Palermo per la 
Sicilia, Cagliari per la Sardegna, e basta per ora. In ognuna 
trovai un amico gentile che mi ggutò ; e il nome loro vo* qui 
notare in segno di ringraziamento, animo grato, e giustizia. 
Primo è l'amico mio dilettissimo D. Felice Boratti, dottore 
in Lettere e Filosofia e direttore spirituale del Collegio Nazio- 
nale di Torino, il quale si prese la briga pel natio piemontèiaj 



(i) Ora è fatto; vedi TAppendìce al^ Vocabolario italiano della Hngtia parlata 
del Rigatini, che nelle sae gran braccia accoglie e vagone e vagonata e blu e 
òtoa...... Viva l'Italia ! 

(3) Anche nel mio Buon Giannetto (Milano, G. Gnocchi, ediz. V) e cosi nella 
Buatta Giannina (Torino, G. B. Paravia, 1877), nel volume ìP dove è tanta no- 
meirelatura, non mi diedi neppure per intéso della parola straniera e vi misi 
senz'altro la italiana. 

<3) Né tali sono, per m«, ad esempio, le milanesi : leu per letto ; mante U per 
mantello; armadi per armadio: spalerà per spalliera, e simili, la cui pronunzia 
poeo pant9 t^He da poter riscontrarle colla corrisponderne italiana. 
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segue il cortesissimo avvocato cav. e professor Carlo Raggi, 
direttore di scuole in Genova, pel genovese; il gentilissimo 
dottore Emilio Taccheo, veneto, mi si prestò molto volen- 
tieri pel suo dialetto; gli amici miei prof, e cav. Giuseppe 
Olivieri, direttore deirottimo periodico II Nuovo IsUtutpre^ 
che si pubblica in Salerno, e il professore Giuseppe Russo 
di Palermo, ebbero cura ciascuno pel proprio dialetto J e pel 
sardo infine trovai nella carissima persona del teologo don 
Antonio àrgiolas, professore nel Seminario di Cagliari, pre- 
stazione amorosa, principalmente sapendo che lavorava an- 
che pei sordo-muti cui tanto affetto egli porta. A tutti dun- 
que sieno qui rese degne grazie (l). 

Ogni parola di ciascun dialetto io trascrissi letteralmente, 
non curandomi che vi fosse unità di ortografia, poiché sono 
in diritto di credere che ognuno avrà avuto sue ragioni per 
iscrivere piuttosto così che cosi. 

A maggiore ajuto volli aggiungere qualche figura nel libro ; 
e in questa parte esso si troverà, al confronto di altri simili, 
' un po' disotto. Che volete? io non mi sono mai potuto ren- 
dere ragione perchè, verbìgrazia, per dire della mano s'abbia 
a mettervi li vicino il disegno di una mano colle sue belle 
cinque dita, parendo a me che ogni scolaro se ne porti a scuola, 
generalmente parlando, un pajo. Eppure, si va anche più in 
là e vi si dà il ritratto (dal vero) del sole e della luna, que- 
sta e quello con tanto di occhi, naso e bocca! Pare poi an- 
che a me che un po' di sforzo di mente fatto per indovinare 
dalla definizione di che si tratta, non sia poi tempo buttato.' 
Oh che s'ha sempre a nutrirli i nostri fanciulli di pappina? 
Badate che la fiaccona intellettuale della gioventù, d'oggi 
vuole attribuirsi, in parte almeno^ al facile che ha invaso 
forse troppo i libri e le scuole. Però, se qualche volta l'in* 
cisore mi ha fatto una cannella collo zipolo che pare, con 
rispetto parlando, un ombrello, ìio detto fra me: < Sta bene: 
occasione di ginnastica mentale. » 



(i) A questi nomi devo nella seconda edizione aggiungere quello dell'egregio 
dotU Antonio Micheloni da Udine, fratello d'un mio scolaro sordo-muto, il quale 
gentilmente mi si prestò pel suo dialetto fìrMano, incbe a lai grazie e rigrazie. 
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Bel resto, aggiungo che questo non è che un saggio di opera 
maggiore, che esce a tastare ii terreno. Però a chi mi favo- 
rirà le sue osservazioni, sarò ben grato e ne terrò conto nel 
nuovo lavoro che sto preparando (1). Se poi altri'si porrà a 
fare e farà meglio, dirò: Viva lui! 

Ho detto tutto; e se questa tiritèra, o lettore, non t'è pia- 
ciuta, pensa Jche ha almeno il merito di essere schietta; però 
se non vuoi dirla prefazione^ chiamala cof^essione e tira via. 
Intanto scusa la confidenza con . che dal voi son passato al 
tu^ e sta bene. j 



(I) Non baderò certamente a qaelli scloli che, come baoDO fatto per altre mìe 
pubblicazioni, biasimeranno cosi in generale, accennando allo alto a cose grosse, 
ma che poi messi ali* strette con preghiera di specificare le accuse e indicare i 
luoghi censurabili, allora si fan muti, e chi li ha Tisti li ha visti. Permettete che 
costoro li tratti.... come meritano, siccome chi parla o per leggerezza o per motivo 
non certo degno. 



P. FORNARI. 



<• 



PARTE PRIMA 



CAPO I. 

i 

DELLA. CITTÀ. 

DBLLE SUE PARTI E DELLE COSE CHE SONO IN E 
DELLE ARTI, DEI MESTIERI, ECC., ECC. 



Città (Fig. 1) - grande adunamenlo di case, dove vivono 
molle mìgliaja di 
famiglie '0, 

Nelle cìllàsonvi 
Contrade, Piaz- 
ze, Quartieri f^i, 
ecc. Chi abita in 

ciità, dicesi Ctt- Fig. i. 

tadtno. 
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NB. Chiamasi Piani? di wna 
ci7tò ^7 disegno di essa sulla 
carta, il quale ce ne indica le 
case, le contrade, lepiazze, ecc. 
(Fig. 2). 

Borgo - è meno di città (*). Chi vi 
abita, chiamasi Borghese o Bor- 
ghigiano. 

Sobborgo - è un borgo o altro piccolo 
luogo vicino a città, il qu^« sia 
da essa in qualche modo dipen- 
dente <2). 

Villaggio - gruppo di poch^ case 
in campagna (5). — Villano è 

chi vi sta; megMo però è dire 

Uom di villa (*), perchè la pn- 

roldi villano ha oggi significato 

ingiurioso (Fig. 3). 

Villa (») - casa in campagna, 

dove si va a villeggiare ('')> 

cioè per istarvi a diporto. Chi 

villeggia^ è un Villeggiante, 

e Villeggiatura si dice anche 

il tempo e l'azione del villeg- 

. giare (Fig. 4). 

Città Capitale (Città-capo o Metròpoli) - quella dove 

risiede il Governo di una Nazione o di uno Stato. Roma 

è la capitale nostra, Parigi quella dei Francesi, Berlino 




Fig. 5. 




Fig. 4. 



(1) Sard, Bidda manna (pròù. d inglese). 

(2) Sard. Brugu. 

{li) Sarde Bidda {d inglese). 

(4) Mil. Paisàn, Sic. Viddanu^ Begnkulu. SàTfL B^Mì^h. 
Vi) Yen. Logo de campagna» Sic. Casina. Sard. Cannu, Casim$* Pr. Ci<M« di 
campagne. 

(6) Sard. Butiri (agcire) in aampagna^ 



dei Prassiani, Londra degli Inglesi, Pietroburgo dei 

Russi, Madrid degli SpagnuOli, ecc. 
Città lortiacaU - quella cinta di Mura, Bastioni e Fossa ', 

talvolta ha Cittadella e Castello per difenderla dai 

nemici. 
Mura ■ sono grossi muri-forti ciie circondano una citià per 

difesa «>. 
Baslioni- terrapieni al- 
l'intorno di una città " 

per difesa; ora, per 

lo più, servono per 

pubblico passeggio 

(Pig. 8) ">. 
Fossa - terreno scavalo 

intorno e sotto ì ba- 
stioni per ricevere Fig. b. 

acqua, a difesa della 

città. 
Cittadèlla . fortezza vicina o attigua alla città per difesa 

di Ksa (^. - Minore è il 
Cast&Uo (o Ròcca) W. - Questo e quella hanno Torri che 

sono molto alte. I muri di esse terminano frastagliati 

da Merli, che sono gran pezzi di maro, somiglievoli a 

denti colle radici in alto. 

Contrada («1, - Ogni luogo di passaggio è ViaV'). Ogni via 
fatta dall'uomo con sassi distesi e calcali, è Strada^''). 
Ogni strada fra case di città, borgo, ecc., è Contrada, 



«) SinL MaraiiUat. 

ai Sard. BatUBsi,. 

0} Strd. CuieiUu (i lagle»}. Fr. CUtitl. 

(4) Gcn. FoTtt. SÌ& UfoMAi. Sudi ftrtf 9 FarHlao. Fr. rarUce: 

(IQBanL Àrntft. 

|t) Sird. Bia CMimAnl. 

{t) Sird. StTMdtni, 




benché qualche Municipio, cancellando la parola più 
esalta, per novilà o 

Per farà eoonomlih 

IllT«c« di ««Htraia tertu» 'fiat (') 

Due strade o contrade- che si incro- _ _ 
ciechiano, fanno un Crocicchio o 
Crociata (a Quadrivio, che è però 
voce da leticato) (0 (Fig. a F). Il 
luogo di ire strade che si incontrano, 
si dice Trivio (Fig. i D). — Un 
arco un ponte, o altro ad oso di 
passare, che attraversi in alto una 
contrada, è un Cavalcavia (Fig. 6). 
Alcune contrade principali delle città 
si dicono Córsi. — Galleria è og- 
gidì un'elegante strada coperta di vetri 
per uso di passeggiarvi a piedi (Fig. ?)• 
— Una contrada molto stretta o corlis- 
BÌma,- dicesi Vicolo _o Vico {Chiasso 
e più comunemeiìte Chtassuolo)i*). — *^'*' '" 

Lungo le contrade, qua e là, per decenza e pulisla, vt 
Bon certe nicchiette di pieU'a od altro, dette Fisctaloi 9ì. 



(') Via, iftcìbolo geatrilisjtma, ogni spillo da p«SHra per indire di lango ■ ' 
laogo; ttrada. lii hlM ■ Ut uio diiroperi amioB. Fornellini : Via itraia, «i in 
quo lapida ttrait nnt. Ogni sirida è lii, mi noo rktttn».., • Conlrarfi, quelli 
llreds ai luogo caseggiato, cbe metu ad altre strade. • (Tomftaio) — Conlrtia, 
è da cum~(lra(a, per la slesse ragiaaa dia si dicaVon/V-alcUo, cotuHieipolo, tee.— 
Cb« serrow quesie dìsliniioDl ! — Hollo: come Dan si dere cbiamare atilo il 
mmlello o ì ciIzodì, iMDché abita sii: casi proprielà Toaie che non si dici vlt 
la contrida. — Ha i Fioreotini binno vto. — Padroni loro; il stTìo sia cdH'uh 
raglaitivalt t rafienalo. 
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— Alle cantonate e in altre parti delle contrade sporo- 
geno lanterne dette Lampioni o Fanali (0, per illu- 
minare di notte (Fig. 13). — Le strade, secondo il 
modo che sono fatte, prendono diversi nomi, cioè di 
Strada ferrata o anche solo Ferrata, ma non ferrovia 
{Vedi Cap...)(*i* 

> acciottolata (Ciottolato o Acciottolato) (^ se è formata 
con ciòttoli (cioè sassi tondeggianti che siTìanno dai fiumi). 

» lastricata (lastricato) <^), che è fatta di lastre dì pietra 
insieme commesse* 

• ammattonata^ quella che è di grossi mattoni messi 
per coltello (**). 

Dna strada senz'uscita, come se. n'ha nelle città antiche, 
si chiama italianamente 

Rónco, e non cui di sacco, come alla franciosa dicono 
altri. — Credo che roncQ sia afèresi di tronco: se 
mai, non sarebbe più ragionevole e più chiaro scrivere 
B dire tronco? \ 

Lungo le contrade della pitta corrono due . 

Marciapièdi o Andari - che Bon due liste, talvolta più alte, di 
lastre, di qua e di là di una strada acciottolata o di un 
ponte, per uso dei pedani. — Pei ^arri son nel mezzo 
due liste di lastra che portano il nome di 

Guide Rotaje (e) o Battute. 
Viale - stradone fiancheggiato da due o più file di alberi 



{i) Ven. Feral, Sird. Lautionit. 

(9) Questo eapitolo fu traiascia|o, |)ercbè essendo questo iilxricflino soltanto no 
saggio di opera maggiore, poco ei poteva capire : però parecchie altre cose tre* 
Teransì col wdh senza che ci sia Quila da vedere. {Nota della prima edizione; in 
questa però c'è aggiunta un'Appendice sulle strade ferrate. Vedi). 

(3) Mil. Rizzada. Ven. Salizo \ii cogoli. Gen. Risseu. Nap. Selciato. Sic. Nciacatu, 
Sard. Bla o arruga impeìdada. iFr. Strada cogolade. 

(4) Ven. Salizo de matonì de pietà vita. Nap. Vasolato (da Vasoli^ lastre). Sic, 
Àbalaldta, 

(5) Veri. Salizo de piera cola. Sard. Bia fatta cum tnattonis, 

(6) Mil. TrottadQT, Ven. CarezpM. Gen. Co/w?. 



\ I 

I 



per uso di passeggio ^) (Fig. 8). 

Ponte (Fig. 5) - via di legno o di 
materiale e altro che attraversa un 
fìuine, un precipizio, una fossa» ecc. 
•— Alcuni ponti sono sostenuti da 
pile con archi. Spesso hanno spon- 
da {parapetto o spalletta) per 
non cadere nell'acqua o nel pre- 
cipizio sottostante chi vi passa. Secondo le materie, se 
non è di pietra, il poate si dico ponte di legno, di 
ferro^ ecc. 

Ponte levatojo - quello da alzare a piacimento, come 
usava nei castelli antichi. 




Fig. 8. 



Piazza (^) - luogo pubblico, spazioso 
circondato per !o più da case. (Fig. 
m). Nelle piazze per Jo più si ten* 
gono i Mercati. Esse sono talvolta 
adorne di edifici o monumenti atti 
a ricordare qualche gran fatto, come 
" Obelischi, Statue, Fontane. 

Obelisco - monumento di pietra qua- 
drangolare e d'un pezzo, che innal- 
zasi a piramide (Fig. 9). . . 

Stàtua - figura scolpita o fusa di pietra, 
marmo o bronzo, e che appoggia 
sopra un Piedestallo, Se la fìgara è 
di uomo accavallo, dicesi Stc^tua 
equestre. (Fig. 10). 

Fontana (s) - opera d'architettura, dande 




Fig. 9. 




Fig. 10. 



(I) un. Stradón. Plem. Alleja. Nap. CMuppiaUi., Sard. Camminerà o Pei8$Ulada. 
Fr. Stradon, ' , 

<3) Piem. Piaisa, Nap. Chiazza, Sic. CAtaniA. (Sard. Piazza, ¥r. Place, 
(3) Geo. JBarcM. Sard. ZampUfu. 



zampillaDO getli d'acqua, a vago 
ornamento delle piazze e dei cro- 
cìcchi (Fig. H). 
Piazza d'armi - luogo spazioso e 
pianeggiante, per lo più fuori ideila 
citiè, dove i soldaii si esercitano 
nelle armi (Fig. 2 N). 

Casa «) - e ogni luogo dove abita l'uomo. Frg. ii. 

Un dì erari case le spelonche; e 

son oggi ancora case di paglia, fango e mota, che 

si chiamano Tu^rj w, Abituri, Casipole (^. Le case 

grandi e magnifiche, da starvi signori o per pubblico 

ufficio, per lo più isolate, si dicono 
PalaHìW (Fig. 12), - Un ■'i'ft"i<(ili_ 

ceppo di case, compreso " 

Tra contrade, si dice 
Isola. 
Case di qua e di là che 

sono eguali o somigliano, 

fanno o sono simmett^ 

— Alcuni edifìzi che sono 

aperti e sostenuti da co- '^' 

lonne o pilastri, si dicono 
logge W. 
Altre son aperte dinanzi o intorno con colonne, vi si 

può passeggiare souo, al coperto, eJ ecco un 



(I) Sard. DiHBK. 

1%) Veo. Salfa a Balùiernt. Ufi. l>a«yM<iru. 

(3) Sard. Domixtddu [d inglesi). 

(t) Surd. Palazrin. i 



Pòrtico (')(Fig. 13). 

Edifici pùbblici ' 
case non privale, 
ma ad usa pub- 
blico, come: ti 
Palazzo del Co- 
mune, la Chiesa, 
V Ospedale, il 
Teatro, ecc. ""*' "' 

Palazzo dal Comune (Comune o Municipio) - è dove risiede 
il magistrato che governa la città o il borgo. — II ma- 
gistrato di un Comune è costituito dal Consiglio Mu- 
nicipale (raunanza di spettabili cittadini eletti dalla po- 
polazione). Colui che è alla testa del Consiglio, si disse 
il Podestà ed oggi il Sindaco. 

Chièsa - luogo dove si celebra il rito religioso <*>. Quello degli 
acattolici si dice per lo più Tèmpto, che è termine più 
generico: Tempio degli Ebrei, Tempio dei Prote~ 
stanti, ecc. 

Ospedale - luogo pio dove sì ricettano e curano gli in- 
fermi (3). — L'Ospedale militare è pei soldati. — Dove 
son ricoverati i vecchi, i mendichi, i ciechi, ecc., sì 
dice meglio Ospizio. — L'ospedale dei pazzi dìcesì 
Manicòmio '*). — Lazeeretto è lo spedale degli a^^pe- 
siati, dove si guardano per alcun tempo cose o 
persone sospette di peste, di morbo, ecc. 

Scuola - dove si insegna. Ci ha Scuole elementari, Scuole 
tècniche, ffinnasiali, di lingue, dicanto, di musica, ecc. 
Pei bambini ci ha I' 

Asilo d'infanzia - il quale, or ora riformalo, si dice anche 



(0 Sard. fttrurà». 

(1) Sard. O-dio. Pf. C/elic. 

iS) yta, Ouptal. 

(4) Sard. SpUaH di naecui. 



Giardino infantile, cbe è una delle più innocenti imi- 
uzioni straniere (Kindergarten). 

Camposanto o Cimitèro - luogo appartalo dove si seppel- 
liscono i morti. Nelle città ce n'ba da far iovidia si 
vivi, con monumenti, giardinetti, boscbetti, ecc. W { Vedi 
Gap. IV). 

Collègio - scuole con convitto, dove i giovinetti sono edu- 
cati ed istruiti e vivono in comune. — Collegiale , 
Allièvo, Alunno, 
Istituto - talora ba il significalo di collegio, e taFaltra 

significa 
Accadèmia • cbe è radunanza di persone dotte per attendere 
all'incremento delle arti o delle scienze, — Accadèmico 
chi v'appartiene. 
Unirersità - luogo dove si insegnano tutte le scienze, 
cioè Leggi, Medicina, Lettere, ecc. 

Bibliotèca - luogo, per lo più pubblico, dove 
son raccolti e custoditi molli libri, ad uso 
degli studiosi ^ (Fig. 14). — Bibliote- 
cario è cbi presiede alla biblioteca come 
direttore. 

Musèo - dove'son raccolte cose insigni. Nel 

Museo zoològico son animali imbalsamati; ^* '*■ 
ntW'arcìieològicOi cose antiche; nel numismàtico, me- 
daglie e monete antiche; a^Vì anatòmico sono le parti 
del corpo dell'animale. — Dove son raccolti quadri e 
statue, si dice 

Pinacotèca <^), 

Teatro - edilicio dove si danno certi spettacoli, cioè dove si 
rappresentano drammi, tragedie, commedie, òpere, ecc. **' 



(I) Ven Segrà. Sa 
(!) Sic. Librarla. 

(3) Sic. Q\uiiraTÌo 

(4) Nap. Trialo. 
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Anfiteatro o Arena - fabbrica di forma ovaia o aache 
rotonda, con più ordini di scaglioni torno torno ed 
un'aja nel mezzo {Arena), dove si danno grandi spet- 
tacoli di corse di cavalli, ecc. 

Posta - luogo ove si danno e si portan le lettere da man- 
darsi altrove secondo il recapito* 

Telègrafo - si dice quel luogo dove si ricevono e mandano 
Telegrammi o Dispacci telegrafici o solo Dispacci, 
ossia annunzi per mezzo dell'elettricismo e con mac- 
china propria O. 

Pùbblico passeggio -r luogo con viali (vedi) ed ómbre 
di alberi per andarvi a diporto, spesso con ajuole di 
fiori, ed ecco i Giardini pubUict - Ad essi è talvolta 
unito un luogo chiuso dove si mantengono, per l>ellezza 
e curiosità, bestie ilon comuni, e si dice 

Parco. 

Quartière Casèrma - edificio per alloggiare di consueto 
* i soldati. 

Arsenale - edificio dove si fabbricano armi e navi da 
guerra. 

zécca - dove si coniano le monete. 

Borsa - luogo pubblico dove si radunano i mercanti per 
trattare di loro afifari.. 

Ghetto - luogo della città dove abitavano appartati gli 
Ebrei. 

Tribunale - dove riseggono i giudici ad amministrare la 
giustizia; — Ci ha Tribunali civili, militari e di 
commercio. 

Carcere o Prigione - casamento dove son rinchiusi i 
malfattori e quelli che offesero altrui o trasgredirono 
le leggi. 



(*) spiegata e descritta» con figure nella mia Fisiea sperimmtaie pti giovinetti 
(8.a ediz., Milano, Agnelli, 1877, L. I). 
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Convènto - dove convivono frati o monache. Ma dove 

son quesie, si dice per lo più 
Honestiro. 

Porta.- apertura per la quale si entra io città e se n'esce; 
ed è guardata dai Gabellièri o QabelUni o Qaiiel- 
lotti BazièriW; c'è da abbellirsene, ch'i Altrove si 
dice anciie Dazio o Gioiel- 
lino <<), che là si paga il dazio, 
ossia gabella, che il Governo 
il Comune mette nella città 
su certe cose che entrano 
(Fig. 16). - Le molle mer- 
canzìe, prima di introdurle in 
città, si re<aDo a farsi visitare ''' 

e gabellare in 

Do^ma - che è grande ediflzio con magazzini e portici w ; 
e gli addetti ad essa sonc^ i 
Doganièri o Guardie doganali <^> e gli altri Impiegati 
doganali. 

Nelle città grandi è pur grande Commèrcio, che vi sona 
molte Indùstrie, Arti, Mestièri e professioni. 

Commèroio - è il trafficare, ossia lo scambiar merci e de- 
nari, cioè comperare e vendere (*>. Merce o Mercanzia 
son dette le robe che si mercanteggiano (coinprano e 
vendono). — Comtìièrcio in grosso è il vendere merci' 
in quantità grandetto; il contrario di Commercio a 
minuto (^> che si fa da' bottegai. 

(I) Mil- Fina*2itT, Prtpoié, Prtitnlin, Hap. Oiiazitirt. Sic. Safratuardia. _ 

(il Sic, Okors. 

(3) Sic. Seabilla. 

(i) Sird. Nigoxi». 

(H).Sard. «tgtzt» in rnannu. 

{e) Sard. Itegotiu in ptticcu. v 
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Indùstria - ogni esercizio d'arte, pur che si lavori in 

• varii modi la materia greggia che ci dà natura; per 
esempio: l'industria del ferro, del formaggio, della seta, 
delle lane, ecc. 
Arte - è attitudine a far qualche cosa. 

Arti liberali - dove è più lavoro di mente (poesia, let- 
tere, ecc.). 

Arti bèlle - sono Pittura, Scoltura, Architettura, Musica, e 
forse qualche altra. 

Arte piacévole - dove è solo diletto de' sensi ; cosi è il 
Ballo. 

Arte meccànica - quella in cui opera la mano e il corpo 
più della mente; si dice anche Arte manuale^ ovvero, 
più lesto 
Mestière (0. 

Professione - pubblico esercizio di una scienza, come di 
Mèdico, Avvocato, Notajo. — Questa parola profes- 
sione si prende anche per termine generico di Arte 
Mestière (Vedi). Pft* esempio; Che professione 
fai? — R. Il sarto, il pittore, ecc. — Fra le professioni 
ce n'ha di quelle onoriQche per importanza che son dette 
più volentieri 
Càriche o meglio Magistratura, le quali sono o civili 
militari. 

NB. Professore è chi professa pubblicamente una scienza 
un'arte liberale. Maestro è chi istruisce altrui in 
una scienza o in un'arte (2). Quindi Professore di let- 
teratura^ storia, fisica^ ecc.; e Maestro di Pietro, 
di Paolo, di musica, ecc.; ed è maestro di bottega 
il capo che insegna il mestiere. — Ha che ! oggidì, che è 
il tempo che sapete, per virtù delle Società pedago- 
giche, ci ha professori di calligrafia e professore, 
0, come sentii dire da una di queste cotali, prò fesso ^ 

(1) SiCL MUieri, Sard. Arlù Fr. UitUr^ 

(2) Sard. M<^i»f^. 
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resse di,,. cucitoJJ Chi sa? un bel di ci saran pur quelli 
quelle di cucina! — Artista è chi esercita un'arte bella 
olihersìe.'-Artièreo Artéfice Artigiano chi fa un'arte 
meccanica e vive d'essa.— Op^ra/o<*) ohi lavora ad opera, 
cioè per conio altrui, un tanto il giorno o la settimana. 
Se non che oggi, che tutto è in progfresso, anche le- 
gnaiuoli, ferrai, materassai, ecc., pretendono a artisti. 
Viva il progresso! Ben è vero che certi letterati, pittori, 
poeti, ecc., si abbassarono e si abbassano fino ad essere 
veri Mestieranti, facendo l'arte loro male e solo per 
lucro. 

Ufficiale Impiegato (^) - chi esercita una professione per 
la quale è retribuito dall'erario pubblico o da qualche 
Società, come Impiegato della Posta, Impiegate 
delle strjide ferrate. Impiegato del Ministero^ 
Impiegato del Governo, Impiegato del Comune, . . . 
chi può dire tutta la litania degli impiegati? vogliono, 
tutti cercano impiego. — Nel Lessico O si bolla l'im- 
piegato, volendosi inv^yce Uffldaie^ Addetto; ma si 
fa grazia air 
€ Impiègo - Per Ofizio^ Posto, non piace a qualcuno; 
ma è tanto vecchio, che se ne trova esempi a comin- 
ciare dalle prediche dì fra Giordano da Rivalta, giù giù 
sino a noi che la dìciama a tutta pasto, facendone 11 
diminutivo Impieguccio, per ofizio che dà meschi- 
nissima paga. » 
Poi, dico io, come si fa oggi come oggi che non pure 
gli uscieri dei pubblici uffizi, ma persino gli spazzaturai 



fij Ven. Òpera, 
(3) Sic, 'tnpiatu. 

(*) 11 recentissimo lesiieo delia corrotta italianUà di Fanfani-Arlla (HìUno, 
Carrara, 1877, L. 8,30), libro che ogni studioso deve avere sempre lì sulla scrivania, 
se punto punto sente l'onore di sua oasione, del quale gran parte è la lingua. 
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: pagati dal piibblico denaro, si fan lecito, è si permette 
loro volentieri, il lusso di impiegati ì ^ta a sentire 
che un bel dì si dicessero uffìziali anch'essi 1 La voce 
innpiegato ricorda quel del Giusti a Gingillino: <t> Curvati 
piegati^ domati al giogo. > E che giogo t! 

Fra le Cariche da noi sono quelle di 
Re - che è il corpa supremo dello Stato. 
Senatore - che fa parte del Corpo legislativo dello Stato, 

detto Senato. 
Deputato . cioè elètto dalla popolazione di un luogo a 
rappresentarla presso il Governo. — Senatorie Deputati 
formano le due Càmere legislative dello Stato* 
Prefetto - è il capo di una provincia. 
SòUo-prefetto -' è il capo di un distretto. 

Ogni provincia è pure amministrata dai 
Consiglieri provinciali. 

Giùdice ) chi fa giustizia fra i litiganti e vendica la So- 
Pretore ) cietà da chi la offende. 
I giudici presiedono al Tribunali e i pretori alle Preture, 
— Ogni Capoluogo di Mandamento ha un Pretore; ed 
ogni Comune ha un 
Stadaoo -^ il quale amministra i beni comunali insieme coi 
Consiglieri Comunali. 

Fra le Professioni notisi quelle di 
Avvocato . che è dottore in leggi e tratta di cose legali, 

cioè .alle leggi appartenenti (0. 
Notaio (2) - chi è approvato a fare istrumenti, testamenti 

e simili atti pubblici di fiducia. 
Architétto - chi esercita arcbiiettqra, che èia scienza che 



(1) Nap. Paglietta, Sard. Abogaa, 

(2) Geo. Ser^M. Sard. Scriam o mtarm. 



(«£> 
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- tralia dell'edificare, cioè fa i disegni degli edifici e ne 
cura i^esegtii mento. — « Qualcosa di simile è I' 

Ingegnère • Ingegnere meccànico è quello che attende 
in impeciai modo alla costruzione dì macchine; Inge- 
gnere idràulico j chi attende a macchine o cose che si 
riferiscono ai corsi d*acqua, come ponti, mulini, ecc. Cosi 
si ha anche IVn^e^ner^ militare e V Ingegnere di 
marina. 

Agrimensore - misuratore di campito, ossia colui che 
esercita TAgrimensura, che è Tane di misurare, dividere 
i campi e descriverli in una carta b mappa. 

Gapomastro - sovrintendente alle fabbri<;he, il quale cura 
che sia eseguilo secondo Tarte muraria il disegno dato 
dairarchiteito <*>. 

Ragionière - che tiene i conti in pubblici istituti o in 
case signorili od in negozi t'). 

Mèdico - chi cura le infermità degli uoinini e ne procura 
i rimedi. 

Chirurgo Cerùsico -chi esercita chirurgia, che è parte 
della medicina, che tratta delle malattie per cui è ne^ 
cessaria l'opera delle mani e gli strumenti. 

Leì^atrice - donna che assiste al parto (*). 

Veterinario - chi medica gli animali W 

Flebòtomo - chi fa salassiti), cioè cava sangue. Il che fu 
già di gran moda, oggi quasi smesso. 

Speziale o Farmacista - chi fa e vende medicine (^. 
Spezieria o farmacia è la sua bottega (s). 

(J> Nap. Perito o esperto di campagna. Pr. Perit, 

(3) Piem. Capmeisi. Ven. Capomtstro, Sard. Cabumaiitu, 

(3) Mìl. Ragionatt, Piem. liquidator. Sie. RaziunaH, 

(4) Mil. Comàa, Vea. Comare*. Gen. Bonnadonna, Nap. Yammana. Sic. Mam-' 
mana.' Sard. Levadora, Vt. Comari. • 

(8) Piem. Mianiscard. Geo. Mantecar co. Sard. Manisealeu, 

(6) Nap. Salaseatore, Sard. Soligianu, Sangradori. . 

(7) Geo. Spezia da mego.^ Sard. Poteoariu. Fr. Ciroic, 
W Sara. Poumaria, 



Nel commerciò operano spezialmente Cambisttj Sensati, 
okre i Commercianti^ e altri. 

Cambista, Cambiamonete, o, meglio. Cambiatore (<>.- chi 
cambia una specie di denaro (per esempio, straniero) in 
un altro, o viceversa, e fa simili operazioni nTercanlìli, 
guadagnandosi un tanto per cento, che dicesi ^j^rovvi- 
stone. Il guadagno che si fa col cambiare carta mone- 
tata in oro, argento, ecc., si dice aggio. 

Sensale (2) - chi si intromette fra il venditore e il compra- 
tore per agevolare il contratto. 

Commerciante « è termine generale di chi traffica in 
conìmercio. 

Mercante Negoziante Uercatante - chi esercita 
mercatura, cioè compra e vende merci per guadagnarci 
un tanto. ^ 

Agente - chi tratta affari per conto altrui. — Agenzia è la 
sua botila magazzino 0, come oggi si dice, di* ogni 
luogo dove si tiene un calamajo, Studio (Vedi). 

Negozio Bottega i^) - dove si vende la merce. Al sommo 
della porta di ona bottega c'è il Cartèllo W, su vvi scritro 
il nome del padrone e ciò che vi si vende. — Nelle 
vetrine nelle bacheche (^) cassette si tengono 
esposti i più belli oggetti per invogliarne altrui. -^Per 
vendere giornali, almanacchi, orari delle, strade ferra- 
te, ecc., sono certi Casotti mobili di ghisa, capaci di due 
persone più, che in Milano con bella parola si dicono 
Edìcole. — In tempo di Aera mercato, sulle piazze 
si rizzano di assi^ pali e tela certe stanze posticcie^ 



(I) Gen. Bancaoto. Nap. Cagnamoneta. %ìc. Caneiamunita» 

(9) miMediator, Maroasée, Sic. Minxanv. 

(5) Sic. Niozio, Putia, 

(4) Mil. Ditta. Gen. Imegna. Sic. Tabella. Sard. InHgna. 

(lÒ Yen. Mottra de le boteghe, Sard. Bitditras e Cascìttas (cassette). 
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dette l>arcu!€he, sotto cui si fa bottega, ovvero sono 
«olo Bancheróttoli colla merce esposta. Bottegaio <n 
è chi UeQ0 bottega e anche chi frequenta una bottega. 
Chi sta a bottega o la tiene aperta, si dice pure Bot- 
tegante. -* Una bottega dove si vende sale e tabacco, 
si dice 

Rivéndita. 

Magazzino - luogo ampio dove si ripongono le merci. \ 
Magazziniere ne ha la cara. 

Officina (^) - luogo dove gli operai stanno a lavorare. 

Laboratorio - luogo per fare le operazioni farmacèutiche 
(di farmacia) e simili. 

Uffizio UMoia - luogo, aperto al pubblico, dove stanno 
sempre ufGziali, pronti al pubblico servizio. Uffizio della 
posta, Uffi0io del telegrafo. Uffizio delle strade 
ferrate j ecc. 

Stadio - dove si studia; dove un artista lavora; dove av- 
vocati, notai e simiU ricevono i loro clienti ; dove si 
tengono le scritture di commercio ; infine dovunque si 
scrive. Che! oggidì fin le sarte di Corte pretendono a 
studio i tanto è vero che non sempre sMiom deriva 
da studio. 

Pel trasporto delle cose e delle persone dentro la città ci 
sono i Garrì j i carrettoni, le vetture pubbliche e 
gli òmnihus. 
Carro - arnese con ruote che si fa trascinare da cavallo 
mulo asino o anche buoi (in campagna). La carretta 
è più grande e per lo più a quattro ruote (Tom.). Il ba 
roccino si tira o si spinge a braccia, per trasportare roba 
tenere merci da vendere. Il carretto è più piccolo 



(1) Mii: Boteghè. Yen. Boteghier, Sic, Puftaru. Sard. BuHeghin, , 

(2) Mil. lavoreri. Geo. Lavoeio. Sard. Butt^ga» 

FoaNARi. — Nomenclalnra, 3 
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e si tira a mano. Ldi carriola (^) (Fig/ie) è più pìccola 
ancora ed ha ana sola ruota % dm bracci per condursi 
a mftno. = Carrettóne i'^) è carro con 
cassetta ed a ribalta, per trasportare 
sassi, mattoni, arena, ecc. — Carr^ettiere 
chi conduce carretta o carrettone. 

Fig. 145. 

Cai:Tozza - sorla di carro fatto con eleganza, tirato da uno 
più cavalli, per trasporto di persone. — Le carrozze 
che si danno a nolo, si dicono per lo più Vetture.— 
Nelle città, ferme sulle piazze, sono pronte sempre Vet- 
ture pubbliche/ che a Firenze ^icox\Sì fiaccherre (dal 
francese) (3), e a Milano assai meglio Cittadina^ che è 
vettura cittadina (Fig. 17). {Per 
le parti della carrozza vedi 
Capo II, § 9). — Cocchiere, 
Vetturino; e lasciamo i Fiac' 
cTfc^rraz ai Fiorentini: alla peggio 
direi piuttosto Cittadinajo n. ^^ 

{{) Sic. Carriltcdia. Sarei. CarrnccU. 

{%) Sic. CaruzzìiM* 

(3) Sic. Capriulé. 

(*) Anclie a Napoli le carrozze pubbliche sono delle cittadine. — Non mai come 
in opera di lingua è vero che, fatta Vìalia, si tmoi fare gli Italiani, Sentite 
quel che dì eorlo slanapò un professore che va per la maggiore, a proposito della 
parola brum che usa ancora fra plebe e ìeziosi in Milano, che la gente a garbo 
dice cittadina : « Scrivere Brougham mi pare oramai un'aCfetlazione [laua deo, 
disse suor Marta)] era anzi tentato di scrivere brummcj parola che suona beire 
(a quali orecchie ?) e avrà forse il vantaggio di essere annoverata fra le deno- 
minazioni onomatopeiche {davvero I). ìAb pensai: sono Lombardo (romanus suml). 
il che vuol dire che non ho, in fàUo di lingua, diritti civili (troppa umiltà!). 
Quando l'ultimo facchino di Firenze vi dirà, per esempio: ~ Signore, desidera un 
lirumme? — allora scommetlo {pur di perder cO chela parola si troverà deliziosa 
{altro t come la revalenta art^bica del Barì'y du Barry), quanto ì semelli, i chi felli, 
ì fiaccherai, ricevuti a braccia aporie da chi riduce tutta la lingua all'uso fio- 
rentino. » (E primo fra questi è il Manzoni, di cui il sullodato professore celebrò la 
culla). E con questo in due pagine circa ci si bizzarrisce con venti fra brum e 
brumisti. Viva l'Ita iia! Brum, brum, brum, bruni.. È il caso di dire: Oli estremi 
si toccano. Non l'ho co4 professore, cui moito stimo; ma col sistema suo; che egli 
ebbe il torto di voler cosi difendere, confondendo i'manzohisti coi bent scrìventi, 
pur toscani e fiorentini. 
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Omnibus' - carrozzone bidjngo che per mìnima merceda 
(pochi centesimi) irijsporla h gente da uno ad altro 
taogo Qsso, mOmni^*f/ijo 
é chi ha la cqrsr-ny^ 
^omnibus slesso, sia die- 
tro e riceve la paga . 
(Fig. 18) (0; ma chi siede 
a cassetta è sempre il 
Vetturino. . p.^ ^^ 

Pei forastferi che giungono in una «ita, vi sono gli 
Alberghi w - dove per danaro. si dà a mangiare e dormire, 
■Tutt'uno è Locanda, oggi si battezzano tutti per Bòtél C). 

Ma per forestieri di umile condizione Ve V 
Osteria • Oste è il padrone, e Ostessa la padrona. 
Trattoria - luogo dove si dà a mangiare a prezzo. Chi la 

tiene, è detto Trattore e si dovrebbe dire Tratta* 

tore (Tom.). 
Béttola - dove si venda vino e alquanto, se si vuole, di 

che mangiare. Raramente si dice Méscita. — BettO" 

libre è chi tiene bettola. — Bettolante chi pratica 

le bettole. 

Taverna - è osteria o bettola da gente vile che ci va per 
vizio, non per bisógno ('). — Tavernière o tavernaja, 
chi la tiene <*). 



{{) un CondutUjsr. 

(2) Ptem. Obergi. Sjc. lueantii. Fr. Locande. 

n Sodo pur pecori servili questi KaliaDÌ che per far piacere a^li stranieri rtn- 
oegaDo così vilmente la loro lingua. Oh che! credete che i Francesi e gl'Inglesi e 
i Tedeschi sieno s) zucche che, venendo in Italia, non possane imparare che il 
nostro albergo vale i loro tìòtei e Wirthshaus ? 

(3) Mil. Cantina de viu. Yen. Magazen de vin, Sard. Bullcga de binu, 
• (4) U'iUMer.eant de vin. Pieni. Bóeiun o gargota. Nap. Tavémaro. 

Io Jlilano costai dicesi Boù d^l nuocerò, dicesi, 6015 di una di cotali botteghe. 
5e è yero.,. 



Rosticoeria • taverna dove si farv cuocere vivande arrosto o 
. frìtte per venderle, -^ Rosticcere. -^In Firenze questa 
bottega og^i si dice la FUol Ufyt ^if^è primo- è ser- 
vito chi primo arriva (JXÌ^y^^* Oh chi lo direbbe 
fuori di là? Certo i manzofitm.*^ 

Caffè (1) * bottega dove si vende caffè in bevanda, liquori 
ed altre mille bazzecole^ si leggono giornali, si bestem- 
mia di politica» : si impara Fozio elegante.... Nei caffè 
ristoratori j come son detti, si dà pur da mangiare. — 
Caffettiere. 

Birreria - luogo o bottega dove si fa o si vende la birra dai 
Birrai. * 

Liquorista • chi fa o vende liquori, acquavite, rhum, ro- 
soli, eco, -«- Bottega da liquorista. 

Acquavitaio /• chi vende acquavite. 

ilo(iuaoediratalo - cohii che vende cedrato e cotali rin- 
freschi. , 

Acqpialuole d Aoquaralo • cbe va in giro per la città 
vendendo acqua fresca. 

Tabaocalo - chi vende tabacco ('); e la sua bottega dicesi 
Rivenuta (e non Oabellotto^ come si dice e si scrive 
da parecchi, anzi molti). 

Uacelleria (s) • bottega dove si vende la carne disile bestie 

macellate heir 
Ammanatolo. - Nelle città è questo un edificio proprio e 

comune. — Si dice anche MaceUQ oSeccheria^ àonAo^ 

si ha Beccaio o Macellaio <^). 
Pinicàgnolo - chi vende salami, cacio e simili. — Si dice 



(9) Pwm. Tabachin. Sard. StangfùeH. 

09 Piem. Bt^carfa* Nap. CManga, Sfe. Chianùa, Sard. Baneu de pezzo (earne), 
Fr. BeeehHe, 
(4) Nap. CManeMer^, S«rd. Carnaizéri. 
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anche Salsamentario^ Pizeicaiuolo^ Salumaio (0, che 

fc^e vai meglio^ is m Firenze sP dice SoUegajo per 

eccellenza. 
Fornaio o PanicnòciAe v*^' chi fa il pane uel forno e lo 

vendcin botjegaW {Vedi Parie If, Capo II). 
OUtaéolo - chi rivende olio ('). 

Drogheria - Jwtt^a dove Vendesi droghe, ecc. — Dro- 
ghiere <^*^>. 
Pastajo » chi fa o vende paste per minestra <^. ( Vedi 

Parte II, Capo II). 
Pasticceria - ove si fa e vende pasticci di paste dolci, 

confettare. — Pasticcere <^). 
Boz2olaro - chi vende ciambelle e altre chicche. 
Lattalo - chi vende latte, siero, panna, burro, ecc. (^>. 
Erbaiuolo - chi vende cavoli, rape e simiti ortaggi (<) 

( Vedi Treccone). 
Bruaiauio {Caldarrostaio, Buzzurro) • dii fe o vende le 

bruciate {castagne o marroni cotti arrosto) i^K 
Fruttalùolo « colai ehe vende fratta <«^>. 
Mercatino - dicesi a Firenze chi sta a vender robe man* 

gerecce in mercato t*o. 



(I) Mil. Cerulee. Piem. Àric^ò, Yen. Luganegher, Gen. Formaggià, Sic. Ca$eu» 
vaddaru, 

(S) Mil. PretUné0, Veo. Forner, Nap. Fummro,^ Sic. Furnam, SttnL PantiUrf, 
Pr. Fumar. 

(3) Hil. OHée, Vefk Qvitl da Fogio, Nap. OgHararo, Sic. Ogghiaru. 

(4) Mil. Fondfghée. 

(5) Plem. Fidlé. Veiu Quel da le paste, latagner. Geo. Fideà, flap. Poméu^iìoIó 
o Maecaronaro, Sie. Pattaru. 

(6) Mil. Bombonatt, 

(7) Mil. Lattee, Piem. Marghè. Yen. Quel da latte. Sic. Crapparu, t0attaru. 

<8) Mil. Ortolan. Piem. Verdure. Veo. Brbariok Geo. Metagnin, Sic. 'iUÌm* 
iataru, Fr. Ortolan, . • 

(9) Mil. Uarfmée, Piem. Catlagné, \tn. Quel dei maroni, ìiitp. CattagnafOt 
the Venne terole. Sic. Caliaru, Sard. Bwdureri o Gabbieri. Fr. Chel dee bueris., 

(10) Piem. Frutaseé, Yen. Frutariol, Sic. Futiarn, Sard. Mreg^iferi-de fiuttas» 
ifr. Rioendicul. 

(li) Atf(«<lttfr. 



L. 



Con YQCe generale giiosii'ti birrai, macellai, "liqiiori3ii, 
ro^ìccert, ecc., ora si chiamano 
Esercenti ('), o, meglio, Venditori a minuto. 

Per vestirci sono i sartori, i calzolai, ecc. 
Sarto Sartore - chi fa gli abili '^>. U bottega dov'eglì 

lavora co' suoi garzoni, ai dice 
Sartoria. . 
Calzolaio - chi fa le scarpe nuove (^>. — Calzoleria è la 

bottega. — Chi rattaccona le scarpe rottei è detto 
Ciabattino <M, e, per ceh'a, Ctaba. 
Calzettaio _- chi fa o vende te calze f". 
Camiciaio - chi fa camicie '"J. . - ■ . 

Cappellaio - chi fa cappelli e li vende I". 
Berrettaio e, più comunemente, Berrettiiia]a - chi fa e 

vende berrette (''. 
Marcialo • chi vende mercerie, cioè telene, nastri, siringhe;, 

aghi, spilli, ecc. <*>. La sua bottega si dice anche 



(I) Eoeo a proposlU) d» ne dice iJ FanTani-Arlid: • Etercenlt- l^rl. pres. deH'ait' 

tìcp Eicreere, si osa spesao par Colui che «serciia un'orle, o un'induslrta, ma è ' 

una aDcitazione che si puA senza scomodo lasciar slare dicendo, it Pillare, li Lt- 

-■-■ " Bollegaio, il CaffeUliee, il SnrAiVre, CCC. Con TOCe cntlalliva Gli AtIìiIì, ' 

i, gli Irtdusltidnli, i Yiadiloii a laimlo, ecc., ecc. Guardale se c'è ] 

biiogiio di Biereenlr. ». 

Ckiob. Bap. Ciu.'lore. Sic. Cailuroj, Sard. Maiìlii di pantiu. | 

Calie. Yen. Cakiiher. Gen. Cac^d, Sic. Siarparv,. Sard. Saialeri. 

ZavalcT. Nap. SolackianicUo. Sic. SQlichiatifdd». Sard. Aecmciaiearpti. 

Caasié. Yen. Caltela. Sic^ OamilltTi. 
sigairicalo è dal Fanfanì IVac.'b. dall'aia recano) appnalo a quella ! 
nel VocaliolariÒ della lingua dà pure il mio die ora è di neeessiiì. 

Caplé. Sic. Cappideti. Sard. Cajiperfdfrt (rf inglese). Fr. Oapptlar. 
^ppalaru. Fr. Barellar. 
'tremlell. piem. Ilarid. Nap, Zagrtriaro. Sic Mlrecri. Sard. Picxig»- 
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Merceria ^*)". 

Fóndaco - bottega dove si vendono a rilaglio paam e drappi 

— FonddfCajó e Fondachiere^ (^). Oggi dicesi meglio 
Pannaiuolo. 

Materassaio - chi fa materasse e le ribatte (^). 

Quanta] o - chi fa e vende guanti, 

Grestaja o Modista • operaja o mercantessa di mode, cioè 
colei che attende principalmente agli ornamenti super- 
flui del vestire delle donne (*), cioè monta cappelline fa 
cose simili. 

Parrucchière - chi fa e vende parrucche ^. — Gli uomini 
le smisero da tempo coU'annesso codino, ma per le 
signore le sono anzi di moda col brutto soprannome di 
scignon (frane, chignon) o iignone. Puh! fin la tigna! 

— Chi rade la barba e taglia i capelli, è 
Barbière (^> senz'altro. 

Profumière - chi fa e vende manteche» acque nanfe, ecc. 
La sua bottega si dice Profumerìa c^K 

Ombrellaio - chi fa o vende ombrelli e ombrellini (^). 
Ottico - chi fa vende occhiali, occhialetti e altri stru- 
menti d'ottica. 
Oriolaio e più comunemente Orologiaro -chi fa gli oriuoli 

0, meglio, orologi, e li aggiustata). 
Orafo Oréfice * chi fa lavori d'oro e d'argento, lega 



(ij Nap. Zagrellaria. Sic. Pannarla 
(%) Mil. Mereant. • 

(3) Gei). Strapunté. Sard. ìlatalaferx. 

(4) Mii. Madamm, Madamin. Piem. Faseusa, Ven. Scufiera. Sic. Seufiara, 

(5) Ven. Manlechin. 

(6) Piera! Pruchc, Sic. PUucchcri. Sarti Pilueohcrù Fr. Barbir» 

(7) Sic, Varveri. 

(8) G^. Paaegud. Sic. Paraquartti 

(9) Mil. Orologée, Yen. Rologicr. Nap. Ritorgtaro, Sic. Buggiaru. Sard. Arrelo^ 
geri. fr. Orhjar. 
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gioje e fòbbrìca giojelii <*). — Chi ne fa mercanzia, è il 

CHoteUiòre. 

Ghincagliòre - venditore dì chincaglieria, cioè di mille 
cose galanti, minute più che altro, di balocchi per 
bambini, e delle altre bazzecole per ornamento di una 
stanza, ecc. (2). — Chincaglteria dicesi la bottega stèssa, 
e la merce, che un dì prima dì apparar lingua dai Fran- 
cesi, si diceva bene Galanteria (*). 

Per fabbìpicaré e mobfgliare le case ci sono muratori, 
fabbri, magnani, legnajuoh, ebanisti,* stipettai, tappez- 
zieri, ecc. 

Muratore - è ehi esercita Parte del murare (^). 

Fabbro - chi lavora ferramenti in grosso (*). — Chi poi 
fa lavori minuti e piccoli, come sono ingegni di chiavi 
e toppe, si dice 

Magnano i^. 

Legnaiuolo Falegname - chi lavora il legname (^). -^ 
Chi fa lavori eleganti di legno prezioso per mobili, stipi, 
ecc. dicesi 

Ebanista Stipettaio (7);- e chi nel legno intaglia figure 
altri disegni, è detto 

Intagliatore» 



(1) Mil. Oréves* Veji. OresCj Ligadoi\de zogic, Gen. Fràvego. Sic. Orifici, ar- 
genteri, Sard; Orifizi o meglia Pr aferi, (argentiere). 

(?) Piem. ahinffajé.Vr, ChineaUr. 

C) Ancora vive in Napoli la voce Gaianlariaro, che bene farebbe le veci del 
chincagliere. Ma come si fa? Si osa, e si lascia dire. Le belle voci son come il 
buon viao:. non han bisogno dì frasca. Anche i Siciliani dicono Qulantaria a 
mercanziuole di lusso e di lavori gentili (Antonino Traina, AT. Voc. Sieitiano). 

(3) Mil. Maister. Piem. Mcist da mur o muradór. Yen. Mur^r. Gen. Massaean. 
Nap. Fravecature. Sic. Piccaperdéri. 

(4) Mil. Ferree. Piem. Fré. Gen. Férrd. Nap. Ferrara» Sard. Ferreri. Fr. Fari, 
(8) Mil. Ferree. -— (Badino i Lombardi di non confondere il magnano col loro 

magnan che è il calderaio). — Nap. Ferrara. Sicf. Chiavitteri. 

(6) Mil. Legnamée. Piem. Meistdabosc. Vfn. e Fr. Marangon. Gen. /?ancd. Nap. 
Mastra-d-ascia.^ic. Maitru rf'«*é/a, Sard. lFv,kUri'Q Maistu de ìinna. 

(7) Piem. Minusié* Yen. Marangon da sutiio, Remmer, Gen. Scagneié. 
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Tappezzière • è chi inette parati ai tetti, ricopre mobili, 

mette su tende, ecc. <0. — Tappezzerìa ò la bottega dove 

quei lavora. 
Doratore - chi dora, cioè sa appiccicar l'oro sulla superficie 

di checchessia (2). 
Vernioiajo - ehi dà la vernice a mobili, impóste, ecc. Si 

dice anche Verniciatore Invernictatore <^K 



Ad ornamento delle case, delle città e anche delle menti, 
concorrono altre arti, come quelle del 

Pittore - chi dipinjce. — Pittrice^ se donna. 

Scultore - chi scolpisce figure in marmo, metallo, le- 
gno, ecc. 

Plasticatore - chi esercita l'arte plàstica^ che è quella di 
far figure in terra, gesso, ecc. (*>. 

Fotògrafo - chi attende alla fotografìa, che è l'arte di 
giovarsi della luce e deUe proprietà chimiche di alcune 
materie per fare ritratti e copiare vedute. 

Incisore - chi incide figure in rame acciajo per stampare 
sulla carta. — L'incisore in legno si ^iee anche con 
voce greca, 

Zilògraf o - e Zilografla l'arte sua. — Similmente chi in- 
cide sulla pietra, è detto. 

Litògrafo ^ e Litografìa l'arie. 

Tipògifaf o - chi ha Tipografia Stamperia, che è l'arte 
della stampa, e si dice pur cosi l'officina dove quella 
si esercita. 

Editore - è chi fa le spese per la stampa di an'opera da 
vendersi per suo conto. 



(0 Nap. Bannarano. Fr, Tapezzir. 
(3) Sic. Nuratori. 

(3) Piem. Yernisettr. Yen. Vernfyante, Sic Nuraturi. Fr. Lnvemiiodor. 

(4) Sic. Puparu. 
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IfillKrajfO <». è.cl^i,tìà librerìa, àloè ì^oiiegd^ dove v^nda libri 

, per iBestlere. 
Venditore di stampe -^ chi vende inotnagiDi impresse su 

foglia carte geografiche, ecc. _ 
Cartolalo o Cartolar© - chi vende carta, penne, libri da 

scrivere, eicc. O — Cartoleria è la bottega. 

Oltre i detti, sono della città tanti altri mestieri minori, 
come: • ,• 

Spazaaoamino - chi netta della fuliggine la gola del 
camino (^>. 

Lampionajo - chi ha l'ufficio di accendere i lampioni delle 
contrade ©, - 

LaiVSiaàAit^^ Lavandola ò Lavandara^ se dopna <*) - chi 
Uya i pflfnnilim a preaao (Gurandc^o). }^K , 

Lustrino • chi sta sulk cantinate delle strade con gli 
arnesi da lustrarle le scarpe (^L 

Facchino - chi per prezzo porta pesi, robe, ecc. (^). 

Fattorino *- ragazso^di cui si servono i padroni delle bot- 
teghe in piccoli servigi .<?>. Altrove si dice pjer Facchino. 

Genciajo o Cenoiajuolo - chi compera cenci e li rivende 
aHa CarWa^a (^) per farne carta, V 

(f) Mil. Cartée. Ven. Carter, N^p. Cartaro, Sic. Cartaru. 

(i) Piem. Spacia/bmel. Nap. Fravecatore che polizza. 

(o> Mil. Lampedée. Piem. Lampione, Sard. Lantioncri. Ft.' Chel ehealiìfipiéifirai. 

(4) G$D. Bugaixe. èie, Lawinntiru. Sard. Sciagnadritci» Fr. lavandtre, 

(5) Jiap. Lav9nnara, 

(6) Vett. Quel de la palina. Gen. Decroteur. Nap. PuUzza stivali o Pulimo, 
Sic. Afìustra stii>aH. Fr. Patiniste, 

(7)-Piéfl(k. 0afia9^n, Ven. Baslazo. Gen, Cama//o.. Nap. Vastasfp, Sarà. Bastaseiu. 

(8) Mil. Garzón, Nap. Quaglione, Sic. Ptccipltu, Sard. Muzzu de cumandus. 
Fr. Garzon. 

(9) Mil. Strascée» Ven. Strazzariol. Gen. Strasse. Nap. Pezzajuolo, Saponaro^ 
Fr. Pecciotar, Sard. Su zin de is zipulus — NB. Questo su è nel dialetto sardo 
l'art. fV^ derivante dalla corruzione di ipse, come tV da ille: su in pi. fa sof; l'ar- 
ticolo femm. è «a^ in pi. sas. Per esempio: su ìiànu;i\ ieg9iae, de su tianu, del 
tegame, a su lianu, al, ecc. Inoltre la terminazione u fa «s in pi., e fa es^ % fa <«> 
t» fa OS, a. (a a«- Per esempio: fizu (figlio) fizus; monte, montes; eamfedeH, 
tandaleris; tètnpus, tempos; candela, eandelaé (!H, dell'A.). ^ 



r- chti lìéoe Prenditorìa, che è.il tànco dwie 
si va a giocare al lotto, detto anche molto bene Bot- 
teghino <0. . 
ttFanfaQi.non si sa dar pace che oggi si dica Banco 
, del lotto, e chiamala voce sgarbata. Oh che! i| banco 
non é proprio della bottega? e non è bottega? E che 
c'entra qui il garbo ? 
Spazzaturaio - chi raccoglie le spazzature per le contrade 

;, ^ per le case <^). . 

Bottiuajo Vot^cessi - chi vuota i cessi (^h 



Nelle città più che altrove sono le buone istituzioni di 
' bèn«ficeiìza e previdenza pei bìsognoi^, SH^come l'Ospe- 
dale già nominalo, i Mòntldipiietàf te Gastedi risparmio, 
le Società di mutuo soccorso, Orfanotrofi e tanti altri 
Ricoveri. 
Monte di Pietà -: è im ^blicb IiiOgb dove la povera 
gente si fa imprestare denaro, lasciandovi in pegno 
robat quando poi si restituisce la somma, colt'inieresse, 
si ritira il pegno. 
CSassa di risparmio - luogo dove gli operai ed altri de- 
. positano piccole somme di denaro, sulle quali s'accrescQ 
via via un interesse annuale. 

e 

Seoietè^ di xnutuo soecorso - è unione di persone che 
pagano un tanto, collo scopo di radunare., tal somma 
colla quale aiutare si possa gli associati che si trovino 
nei bisogno. Ci ha la Società degli operai, degli inse- 
gnanti, degli stampatori, e quasi ogni professione ha 
la sua propria oramai. *' 



(i) MII. i,ottirqu.y6n. Caulante del lotto. Sic. Puitert, 

(2) MìK Buée. Pìém. Mnisó. Yen. Scoazxer, Nap. Scaòpatfrada o M&nneztaro, 
Sie. ^ctzxinui Mfd,. SMvadpri Fr. Sfradointl. 

(3) Mil. Navascée, Vìeoì. Qura a,riàne. Yen. Svoda eanlari, svodafosse. Sic. Mun- 
nizzitru, Sard.* Butstri Fr. Svede eomuz. 



r^3 !!«. 
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OrfanotroÀo - pia 9^3» dove sono ricoverati gli orfa- 
nelli (»; 

3ono poi molti altri luoghi pii, cioè pei'Teccli{,petciediii 
pei liberati dal carcere, pei bambini latunti, pei mea- 
dlcbi, ecc., i quali prendono uso dei seguenti tìtoli' 
generali. 
latitato, — Luogo pio, — PI* casa, — Ospizio, — ' 
Albergo, — Asilo, — Bloòvero,— Stabllimanto...;- 
ai quali titoli si aggiunga poi parola o aggettivo che 
serve a speciOcare. 

A compimento dei mestieri e delle arti e professioni che 
sono nelle città, aggiungesl il seguente elenco di 

ARTI E MESTIBRL 



Aooordatoro di ptaaolortl «.di organi - chi accorda, ecc. 
Aooendltora- chi accende i lumi per là città o nei teatri o 

rftrove «. 
Addobbatore ^) - ehi addobba pareti di chiese e case. 
AiflnatMre - diì affina i metalH. 
Al&ttatore - chi dà in affitto <*>. 
Affittacamere - chi dà camere ammobigllate in pigione. 

ì prenile in affìtto. 

ode aghi. 



Uhm {aomi loctll ibllo). Hip. Sirrvglh. Pr. iitt. 

> t LamfiiMtra. 

net, paradir. Fiem. Tapbtit, V*b. Catoratf, upttlir, 

« chi iIBlia p«r «iJiallltUn : Rifai. Sud. À/ptie»a4Ti. 



•'^ 
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Agrlceltore - chi attende alla coltura dei campi. 

Agrònomo • chi attende all'agrlcohura o he fa professione. 

Alabastrajo - chi lavora in alabastro» 

Appaltatore - chi prende in appalto, 

ApprencUsta -^ t;hi impara un'arte. 

Aranciaio - venditore dì arancie. 

Arazzière - fabbricatore di ararsi.. 

Archivista - chi presiede ad archivi. 

Armajuolo (0 . chi fabbrica armi. 

Argentière Argentario - chi lavora l'argento. 

Arrotino -p phi arrota coltelli, fortócì, ecc. W. - 

Asinaio - chi guida asini ('). 

Astucciajo <*) . chi fa astucci. 



Baoajo • chi ha cura dei bachi da seta <^). 

Bagaglione - chi porta bagagli dei soldati « chi v'assiste, 

Bagnajnolo - chi tiene e custodisce il bagno (^K 

BaUa Mutrioe 0) - chi allatta bambini altrui. 

Ballerino - chi balla per mestiere. 

Bambinaia «- chi è depuiata a CQSiodiré i bambini nelle 

c9Be agiate. 
Banchière - chi tien banco pef imprestare» contare denaro 

ed altro. 
Banderaio o Pianatalo - chi fa bandiere, paramenti da 

chiesa, ecc. 



(I) Piem. Armireul o armuré. Wap. Armiere, Sic Armert, 
(4) Mii. Moietta. Yen. Guaforfe, Geo. Ammolletta. Kap. Ammolaforbiei. Sic. Am^ 
nmlaturi Sard. Aguzza farru, Fr. Gue. 

(3) Nap. Ctttcciartf. Sic. Seicrwru. Sard. Molentraiu. , 

(4) Sic. CaiCilHnar%i,* 

(8) Mil. B^a/li'n. Piem. JBHira(té. 

(6) Mi|. ifo^m». Sic. ira^i»«r«. 

(7) VeB. Nena» Sard« Dida. Fr. 5ae. 



Bandista • ebi siloaa ìù una banda. ' ' ^ - ^ 

Barcaiuolo • chi conduce barca remando^ 

Bardotto - chi tira la barca per acqua colla alzaia. 

Barilaio -JacUop di. barili, secclii,ecc. 

Barullo * chi compra cose da mangiari in grosso per ven- 
derle a minuto. Voce di spregio, dice il Rigutitiiv Meglio: 
. Bivendùgliolo* - . , . 

Bastaio • chi fa basii, selle e cose simili. 

BatUlano {Divettino o fi^^amafino) - èt;hi batte o scamata 
la lana per trarne la polvere (*). 

Battilòro - chi l'oro riduce ia lama o foglia W. 

Battimazza - chi ajuta il fabbro <3), . ; 

Battistrada - chi a cavallo precede carrozze di ilobili viag^ 
giatori. 

Becchino o Beccamorti - chi seppellisce i morti <*). 

Bidello - servo nelle scuole. 

Bigherajo - chi fa o vende i bìgheri, che sono una specie 
di forniture fatte di passamano o mérletii. 

Bocciare - chi fa o vende bòcce» palle da giuoco, e cose 
simili* (5). 

Boia Carnefice^ 

Bottaio- cy fa botti (^). 

Bottonaio • chi fa o vende bottoni. ' - 

Bozzolaro o Bozzoloraia - chi vende ciambelle *e altre 
chicche. ■ ' ■ ■ . 

Bracciante - chi vive sol dì lavoro materiale e di pura 

-•- ». ■•«. ^.■, 

fatica. " • 

BracMeraio - chi fa e vende brachieri, che son fasciature 
per sostenere gli intestini (t). 

(1) Ven. Stramctsser; 
' ii) sic. Batti orti* 

(3) .Sic. Giuvini di ftrraru. 

(4) Piera. SM<rttr.\Ven. iVòtt;?o/o. ItQP» Schìattamuorto. gard. Intcrramorlus. 
Fr. Pieeighet, 

(Ji) Piem. 9§^emt di boce. Sic. Turniftluri Sard. Zurnm. 
(6) Mil. Srggionée. Piem. Butali, Yen. Z?o««r. Sic/ K«/torj*. ' V 
<7) Piena. JSenrfo^te, Sic Vracalaru. 
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Brentatore - chi porta la brenta (0. ' 

Bjpigliajo (2) . fabbricatore venditore di briglie e cose 

simili. 
Brunitore ^ chi brunisce, ossia dà il lustro ài metalli <0. 
Bullettaio - chi f a o vendè bullette, che son chiodini con 

gran cappello per le scarpe <*). 
BuUettinajo - chi vende ibnllettìni alFingresBO dei ieatri <»)• 
Burattinaio - chi rappresenta comn^edia coi burattini W. 
Bustaìo <^) Bustaia - chi fa Vende busti per donne o 

fascetie. 
Buttafuori o Mstudàfuori • chi nei teatri avvisa gli »l- 
. tori d'uscire sul palco. 



Gaoiajo- chi fa il cacio (s). 
Gaciaiuolo - .chi lo vende (^). 

Gaooiatore (<<» - chi va alla caccia di uccelli o di selvaggina. 
Calderaio • chi fa vasi di rame, caldaje, ecc. ÓO. 
GalUgralo - chi insegna la bella scrittura <**). 
Galorileri9i]o - chi fa e mette a posto o accomoda calo- 
riferi. 



(<)- Piera. Brindur. Yen. Brendaor. 
(2) Mil. Setée. Piem. Slè. Yen. Selaro. Fr. Sietar, 
■ (3) Piem. Bwmiur, Sic. *murniluri, Fr. Inbrunidoii\ 

(4) Mil. Ferraressa. Piem. Brocaté. Sic. Chiuvaru. 

(5) Mit e Piem. Bìglieltarù Ven. Bullettinaru. 

(6) Mil. QueH che fa halà i magatej, Piem. Bural^né, Sic. TulvÀ. Fr. Chel dei 
marionctU. 

(7) Mil. Fajisetée. Piem. Buste. Yen. Bustinaro, 

(8) Mil. Casca. Tjem. Marghé. Yen. Formager, Sic. Zammaiarn, Fr. Fùrmadear. 

(9) Mil. e Tiem. Formagé. Yen.- Formagtr. Sic. Cascavaddarvu 

(10) Piem. Ca:rarfttr. Fr. Ciasador. 

(H) Mif. Ratnéej Magnan. Piem. Aràmét Magniti, PAiroU, Htp. CMtcarwre 
Sic. i^uararttrn. Sita. Caudaireri. fr. Cialdfràr» 
(ài) 8it. Mfaùirtt di earxtttarù 



Calzettàia -colei che fa calze coi ferri ; e se sono a lelsjo, 
allora ai ba il 

Calzettaio. 

Callista - cbi cara calli e li leva «>. 

Camerière (*) - servo di albergo o collegio o nobile -fa- 
miglia. 

Ccunpaparo e Campanaio (» • cbi suona le campane, o 
che le fonde. 

Caneatralo <') - chi la caneslri, panieri, ecc. 

Cannalo - chi h le canne pei condotti. 

Cantante o Cantore ■ chi canta per professione. 

Cantoniere - guardiano lungo le strade per aver cura di 
esse 31. _ . , ■ 

Carbonaio <fi • chi fa il carbone e lo vende. 

Carceriere CnsjAde delle carceriti). 

Carddiuolo - che fa i cardi per cardare <*). 

Cardatore ^-' chi carda la lao* (■>. 

Carpentlòre - chi fa carri e' carrozze «*>. 

Carradore • conduttore di carri W. 

Carrettiere - chi guida carretto o carro^r 

CUrroueio - cbi dà a nolo o fa 'le carrozze t">. 



(I) Rie Caddiita. 

(1) Piem. Cambri, Sani. CamberiH. 

(!) Pieni. 'I dùcati. Sani. SeolaM o Sagratanii. 

(4) Mil. CoMfiui. Ven. Camtirtr. 0«n. .Muco. Sic Ctrtidiar», Canitittram. 

(5) V\aa. Canlotié. Hip. Guaritlaini. Pr. Owirgian. 

i(i\ Mil. e Piem. Cortona. Sit. Carinmaru. Bird. (IraiontTi, Pr. Clarbanar. 
Sic. diMrdiaa. Skrd. eartUtrk 

Ih Pitoi. Cnrdo/rt, MoMoNfii. 

■e. Pi»ni. SaruH. Vea. carFW»fcr. «en. Corraiid Sie. Car- 

ilH di carri».' 



i 
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Genciajuolo - chi compara cenci per vendere alle cartiere 
da farne caria. 

Generandolo - chi compera la cenere (0« 

Gerajnolo - chi lavora in céra, né fa figure, torce, can- 
dele, ecc. W. 

Ceretta jo - venditore di cere o cerette per le scarpe (^). 

Gerretqkno o Ciarlatano (*).. 

Cesellatore - chi lavora di cesello. 

Chiavaio o Chiavajuolo -chi fa chiavi (V.iisfa^nano) (^). 

Chitarrista - sonator di chitarra. 

Ghiodajualo - chi fa chiodi. 

Ciambellaio - chi fa o vende ciambelle ifi). 

Ciocaiuolo - chi di notte col lanternino va attorno per le 
vie a cercar oicebe o mozziconi ài sigari per rivendere 
ai tabaccai, che li riveodono come tabacco da pipa. 
Puh! n (7), 

Cicciaio - chi va attorno vendendo la trippa per i gatti 
gridando, in Firenze, coohf 

Cicerone - chi nelle città accompagna i forastleri per mo- 
strarne loro le più belle cose. E' sarebbe a dire preci- 
samente chiacchierone; oggidì si dan^ftel tonò an- 
ch'essi e si fan chiamare guide. Fatteli deputati! 

Cimatore - chi cima il pelo ai pannilani. 

Cioooolattiòre - chi vende cioccolatte <^). 



(1) MH. Scenderle, Sic. Cinnirifru, Sard. CenrL fr, Ciniiar, 

(S) Mil. Silatta Candil^U, Pìem. Sk-é, Vtn. Serer, Gm. Candid» Sic. Cfrartt. 

(8) VÌBm, Mercant da liatr. 

(4) Sic. Zanni 

(5) Mil. Ferree. PJem. Sar4:^, V»o> Fabro, Sic Chiaviiieri. 

(6) Mil. Olfeiié§, Piem. Pa»tìt$é, Veiii. PQAti$gitT. 6oD. Neglà. Nap. TaraUdro. 
Sic. GuatUddaru. Fr. Sealetir. 

(*) Chi il crederebbe? Le cicche in pjffigi nppresentano od eepitale di ÌKÒ mila 
lire, e ci sono circhi 300 persone che<Qe linsto coamereio! 

(7) Piem. Ch'a sereo i givo. Sic. Arrkog§hi vmzzuna, ' 

(8) Piem. Cieokité. . • i ' 

fomiAi, '^ Nmtittlaiura, • - - 4 
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Civaiuolo - clii vende civoje <•'). 

Gacoiajo - chi vende vasi di terrà cjUa (*. 

Cocomeraio - chi vende i cocomeri w. 

Cotanajo - chi fa cofani (*'. 

Co]ajo Cojaro - chi concia e vende cuojo (">, ■ 

Coltellinajo («i - chi fa e vende coltelli, temperini, pu- 
gnali, ecc. 

Commediògrafo - chi scrive commedie. 

Commediante Còmico - chi rappresenta per mestiere 
commedie e tragedie, ecc., sui (eatri. 

Commesso di studio o di commèrcio - persona a cui 
il principale afiìda qualche incarico in sua vece. 

Compositore - chi nelle stamperie coi caratteri compone 
le parole, ecc. 

Computista - (V. Ragioniere), 

Concaio - chi fa e vende conche. 

ConciajualD - ministro nelle concie dì pelli. 
, Couciatore - lavorante nelle concie <^. 

Conlettière - chi ha bottega ove vende c'onfelli e ogni 
sorta dì dolci W- 

Coniatore - chi conia monete per mestiere. 

Contrabbandiòre - chi introduce merci di soppiaUO, de- 
fraudando le gabelle (». 

Corallaio - chi lavora in corallo "oj. 



(I) Wil. e Ven. Ottolan. Piem. CA'n vtnd fcriaje. SnJ. Oitùhxu, flirc/uifrf 
Cabbirrì. 

(9) Hìi. Piatlée. Piom. Tapini, Pffnaté. Vcn. Pfo'ftr. Gen. Vi. Sie, Piguallarii 
SlazianaTU. Bard. Slmaiu. 

PI Nap. Comiam. Sir. Uthiamv. 

- - " ■ -, Cnnalrtr. >ap. Cofoniim, Sic. Carlidiliirv. Vr. ft'nr 

e. Piem. Curane, Curiar. sic. Cunzarh'», Co idnpicddl. Fr pu'ii 

i, Piem. Culli. Nap. Cortellarn. Sic. Culiddrrt. Fp. Gai. 

e. Pitta. Curiar. GtB. Agili. Sic. Coninpfrfrfi. 

. Piem. CoBjSlurA Cen, Spezia dr dotai tr. C».- al fai nnf. t. 

iar. Sic. Con'ralxiHii^ln. Fr. Cuin[rJbnfuJ'r. 

Mn™. Fr. CNifriur. 
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Gordajo - chi fa o vende corda (*). 

Coreggiàjo - chi fa coregge o cinture di cuoio ^). 

Coronalo - chi fa o vende le corone ('). 

Gorrenta}uolo - chi fa i palchi dì legname nelle stanze, 
inchiodando i correnti (*>♦ 

Cottimante - chi prende lavoro a còitimé (^). 

Cozzone - mezzano o sensale di cavalli R - 

Credenzière - chi ha cura della credenza e del servizio 
della tavola. 

Cristallaio - chi vende cristalli e lavori di cristallo (^). 

Cucitore o Cucitora - chi cuce (^). 

Cuoco o Cucinière - chi per mestiere cuoce le vivande 
negli alberghi e anche io case private. Cuoco è voce 
più solenne. 

Cursore - sergente presso i tribunali, che porta altrui le 
notificazioni degli ordini C^). 

Custode -> chi sta a guardia di museo, pinacoteca, pri- 
gione^ ecc., ecc. 



Deooratora <^o). 

Dentista- chi cura e cava i denti guasti. 

Diacciatine - chi vende gelati, acque cedrate, ecc. (^0. 



{ì) Ven. Canevin, 

(2) Yen. Senturer, 

(3) ^ic, Vinni éurunhi. Fr. Queh det torotiii. 
{kf) Yen. Marangone Gei). Pontezou. 

(») Mtl. Lavorant a boti. Piem. Laorant a boia. Yen. lavorante a faitvi/rà, 
Gen. Locante a searso, 

(6) Piem. Haruasè. Sic. Sinzali de cavaddi. Fr. Sensat. 

(7) Yen. Vetrier. Fr. Chel ekè al vend veris» 

(8) Piem. Cusiur, Cusioira, Casari». Sard. Cosingiana^ Maista de pannu. 

(9) Mil. Uscier. Piem. Ussié. Gen. Camatetto, Sic. BarannerL S»d, Sandidori o 
JNr/««tt. Fp. UsQir Cursot, . ^ 

(iO) Sic. Àdurnitta, 

(H) Mil. Swbeuée, Veo. SorbtHer. Gen. Se^beitl Bie, Swhitmi, 
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Diamantalo - chi lavora io 4|j9maati ^i t^U^B gioje. 

Disegnatova - obi fa di9#g9i di rÌQ9iQ|^ « li rjppftA :9y^a 
stoffa (0. 

D|«tiUs^toira - chi distilla per fare liquori. 

Doccialo - chi fa doccio e doccioni, di latta <*> per condarre 

via l'acqua. 
Domèstico - servo di casa privata (3). 
DmgojQianziQ p Turcimanno - interprete di jina lingua 

straniera (*>. 
Drappière - mercante di drappi, cioè setai velluto, raso, 

ermesioo, ecc. t«). 



Ecònomo - chi amministra gli affari di una famiglia, dt un 

istituto, ecc. w. 
Erbolaro o Erbolajo - chi èrbola, cioè va pei monti e pei 

boàchi in cerca d'erbe medidnali ^. 



Fabbricante -^ è voce generica che s'usa per indicare chi 
prepara qualche cosa in grande quantità. 

Famiglio o Don^pello - servo di un magistrato (^). 

Fantino - chi cavalca bàrbero o cavalfo a bardosso per 
qualche corsa. 



<)) Gf«n. Stampoìi, 

(9) Hil. ottonée. Piem. Tolé, Veo. Latontr. Gen. tattonè* Sic. TukwnL Sard. 
liauneni. Fr Bandar, 

(S) Mìl ServUor. Oèù. Sewitó. Sard. Swbidarù Fr. Servitar jA città, Fatnei in 
ampagna. 

(4) Gen. Lenguista, Sic. 'nterpritL 

(5) Mii. Negoziane de staffi Piem. Mf^eqH d^ isfffUf. VeQ. Mwttw, Qtn, SetkU' 
Sic. HiVean^t. 

m^ìe, Asgini^fltT^ri, 
<7) Mil. e Piem. Erborista. Sic. Brvalwu. 

(8) Mil. Vtciér. Piem. U%tié. 4S6D. »iro. Sic. 5rnw <ra siciiiaoo («xniggìiiu è U 
moBw che striglia i.^aiEiHì). r , _ 



Farinajaolo - cU m&é'> tiliìaéim - 

F«soettajo Bostajo • chMSf él féoBM imeliéò lUmper 
tiómliè W - 

Fasservizi - ragazzo che fa i piceoli serWgi alle gabelle 

della porta, 
fattore, i^attora o PàttortBsà - dil M^ cwTà' dèlie pòs- 

sessioDì altrui;, e dicesì anche Ca^/a^e^o e quindi ca- 

Fantojano - chi lavora nel frantojòi a taf rotìo <^.' I Toscani 

ciupano cosi- in vece di Fràntojano. 
FerraTòochi - chi compW^' e rivénfle sferre è allrb cose 

vèdjhìe R 
]^8cajò - cM rtòidprè di sarta i'^flàschi é'ii rivetide. 
Fibi>ia]o - chi vende fibbie o le fa. 
FiGràHùd]b stodcihjiiiifQ - chi Vst véndendo figure di 

gesso, cera, ecc. <7). 
ftg^««ta . pitt* d? ifgtirà: ' 
Filandaia - chi lavora alla filanda <^). 
Filaitojajo - chi laVòtà al fltttbio dar àfelà' ^^. 
Filatore» o, se dorina, Pilftteòifa ó Mlà^Mce - chi fila. 
Fioràjo FÌoraJa - ctìi vende fiori {*«). 
Fioraia - chi a bottega fa e vende finti fiondi carta, stoffa 

cera, per ornamento. 



(i) Ven. Biavarcl. Oen. Relmitiu, Jìiàf. rà^etaàru. Siti. Fafis^aru 
(t^Mil. JPtmetée, Pìem..i9ftftr^. sfé. CàrUku (QOeisto Qié^dere in Palermo $ifa 
dai venditori di ciEU*ta o cartolai*). 
(3) sic Yirgaru, . 

(^. Sie. .CurolK/it* 
(S) ila. Ùliée, Sic. Trappitàru, 
<6) Mil. Patée. Piem. 'Ferramiù Ven. Slraxarofo. Oen, Repttiin, Fr. Pecchlar. 

(7) Chi Tende figare di gesso in siciUaoo dicési tuecAM, dai Lucchesi che quel 
mffstiere'Jnportironoi chi Tesdft figure dj cera, è Bamminaru. 

(8) Hit, FUandeta. Piem. riloira. MA, rèéhg^Wà. 

aH kìi; ffésM rtiter. Ém^^: sic. Màh^ 

(IO) Oen. 5eMa, Sic. CHtrard, 



Fiorista - pitlor di fiorì o chi li colUra. 

FlautiBta - sonator di Qauto. 

Foobista - chi fa fuochi artìBciali, gi^aDdoI^ ecc. <<>. 

Fagnajnolo - chi ha cura della fogae nella città e le co- 
struisce 1*. 

Fonditore - chi fonde metalli W. 

Fonditore di caratteri ' chi fond^ cioè fa caraltcri da 
stampa. 

Fontanlire - venditore di cBDOelle di piootbo e di sJtre 
cose da far foniane W. 

Forbiciaio - chi vende forbici Ci. . 

Formaggiajo -- (V. Caciajuolo) fi. 

Formajo - chi fa le forme da scarpe, stivali, ecc. C''. 

Fornaciaio - chi lavora Jielle fornaci per cuocervi mattoni, 
vetri, ecc. R 

Fossa)uolo - chi ha eora dei fossi lungo le strade ^). 

Frangialo - chi fa vende frange <'(*1, 

Frantoiano - chi attende alU frangitura delle ulive col 
franlojo. 

Friggitore - chi vende roba fritta («>. 

Fmttaloolo - chi vende frutta. 

Fan&mbolo - saltatore di corda <■*>.. 



^■"Wrfijarii. Siri. GmttrL 

aria»!. Vini NttUgàloH. Bk. Blddacan. 

eur. Pl«in. FoodÒr. Sic AnnUucf. 

te, Trombée, Ptltr^e. Gca. laltani. Sic. TtMoru. 

itt. Yen. Forftter. Qen. Fttoii. Sic. FurUeiart. 

Sn, eatitr. Sic. CiueaiiiKMani. 

tifa. Pìeoi. Fometa. Sic, Fermarli. 

ite. Piem, Xwtna^. Ven. Fanater, Bic SUaziaam. 3*rd. For- 



ap)u. Fr. Slrarfarkf. 
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Funajo o Funajuolo - che fa le funi o corde (^). 
Fusa] o - cW fa i fusi e cose simili» 



Gabbiaio o Gallinaio» - chi alleva e vende galline ($) ; 
QabUajo è anche chi lien lotto clandestino. 

Garzatóre - ehi dà il garzo ai panni^ lev^odona il pelo 
col cardo. 

Garzone - chi va in bottega altrui per -lavorare a un 
tanto il giorno ^^). 

Gassajnolo - chi lavora nell'officina del gasse e va ad ac- 
cenderlo collo streghino, che è un lanternino foracchiato, 
va cima di una canna. 

m 

Gattajo - chi va attorno vendendo carne pei gatti o di 
questi fa traffico. Vedi Cicciajo. 

Gazzettière, Gazzettante, Giornalista, Fogliettista^ Fo- 
glicttante - scrittore di gazzetta. 

Gressajo Gessajuolo - formatai'é di statue» vasi e altri 
lavori di gesso (*). 

Giardinière - die ha curar di giardino <^>^ . 

Ginnasta - maestro di ginnastica. 

Giocolare, Giooularé, Bagattelliitere, Giullare - chi fa 
giuochi di prestezza d[ mano i^l 

Gioiellière - chi fa lavori di gioie e li vende (7>. 

Giornalière * op^rajo che lavora a giornata. 



(0 Nap. FtMwro. Fr. Quardarui. 

(2) Mil. Poiirmu, Pieo). PnUc^jè. GeD. Pollaj^u. Sic. Gaddinaru. Fr. Chcl che al 
vend pollam, 

(3) Mil. Piceo/. Nap. Guaglione da puteca. ^ic. Piciotlu* Sard. Zaraccu o Huzzu, 
H) sic. Lacchisi, S iaiuariu , Issaru, 

(5) Sic. Jardinaru. Fr. Zardinir. 

(6) Mil. Quel che fa 7 gioeug di bussoloU, Ei prestigiator. Piem. Gioeuzador da 
bustololt. Qen, Zeugù de busciolotti, Sard. Chini fait giogus de bussutoUus 
Fr. Chel dai buuulus, 

{7) Mil. 0/ev«. 



Gioroanta - dicesi di donna o fanciulla che va a lavorare 
a giornata per le case, e anche di chi non ha bottega 
fìssa, ma or fa qui una giornata orla un'altra, a prezio 
stabilito anticipatamente. 

Qondolière - bareaiuolo, che conduce góndole O. 

Goveroante A|a - chi governa fanciulli (*), 

Grammàtico - meglio di grammatica. 

Granajttolo - chi rivende grano <^. 

Granata)» - che fa e vende granate (*). 

Grossista - chi vende mercanzie in grosso. 

Gualchieraio - chi sovriniende alla gualchiera per la so- 
datura dei panni, 

Guardebosohl - chi ha cura di invigilare 1 boecbi, il taglio 
degli alberi, ecc. 

Guardaportone - chi, vestito di livrea con mazxa da 
gran pome, sta di guardia alle porte di oolule palazzo 
teatro. 

Guardaroba - chi ba cura della guardaroba '^. ' 

Guardiano - voce generica dì- chi ha ih custodia cose o . 
bestie o persone. 

Guardiole - chi di notte va atlonio a guardia delle bot- 
teghe W. 

Ovatterò - servente del cuoco PI. 

Guida - chi insegna altrui la via, ecc. 



v. sic. VareivoI», 
ìovirnatila, PieiD. Ouemmla. 

de gran. Fiem. Oranalé. Sic. ttirmintaru. Sard. I^efolianK 
, [ramento), Fr. Blananil. 
Fr. Cliil che al vend ictalt, 

pMlii. 

,- Gm. Corton lAi ch'taga. Itsp. Sgaailcro. Sic. Sfiialiar'. 
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Illuminatore « chi fa per mestiere apparatr di ilIumiDa- 

zione su pubbliche piazze i^K 
Imballatore - chi per mestiere imballa merci {Imballatura 

è meglio di Imballaggio). 
Imbiancatore - chi imbiàtìca; line, hila, refe^ mok 
Imbianchino • chi imbianca o colorisce pareti 4^h V. Rt^ 

guadraiore. 
Imbottitore - chi imbottisce o séggìcàffo- àllfo. 
Impagliatore - chi mette Timpl^liiitiÉot iallé sQfgtoi^ <^ 
Impiallacciatore - chi lavora di ÌBlpiAlliifèeiatQte% 
Impresario • chi si assume un^iaipreBat cioè' IVrtibttgt^ ^r 

prezzo, di far qualcosa che riguarda it pubfciKco, cavie 

teatri, spettacoli, ecc., ed anche specie di Appalta^ 

tore. 
Incannatore e Inoannaiora- - cbt oett^dcamiailfQr ifr- 

canna il filo. 
Infermière - chi cara gli infermi per prezzo; 
Insaldatora - chi dà la salda ai paonilini; più ooomm- 

mente SUratora ^). 
Inserviènte - chi ha cura del buon servìzio di vq luogo 

pubblico, come i pappini degli spedali, i giovani di un 

caffè, ecc. («). 
Intarsiatore - chi lavora in tarsia ^. 
Intèrprete - (V. Dragomanno). 



(I) Mil. Lampedée, Sic. Lampiunaru* 

(3) Mii. Sbianchin. Sic. Ahbiahcaturi. Sard. ImbarcMnadorL 

(5) Vii. Cadreghée, Piem. 'tnpajur. Yen. Conzacareghe, Sic. 'n^agghiaimi, 
(i) MiJ. ImpelH$adàr, Piena. Plaeheur. Veo. Rimetser, 

(8) Hit. e Y^o. SàfireBsodorcb Piem. Sftro/rn. Sic. jjiirafritfi. Fr* Sopremdor* 

(6) Gei). Carnè. Sic. Sirventi. 

(7) Mil. ZHtar$iad9r, Geo. Scùgnelè. Sic. 'magghiaimi. 



lutraprendltora - cbi si assume, ossia intraprende di fare 

qualctie cosa per lo più a servizio del pubblico. 
Lampanaio - dii fa lampade. 



Lampionaio - chi per ufficio accende i lampioni delle 
sirade. 

Lanajoolo - chi lavora in lana. 

Laniao • chi lavora in fabbriche di pannilani. 

Lanternaio - chi fa lanterne O. 

Lapidarlo - chi fa lapide, colle iscrizioni, ecc. (». 

Lastricatore - che lastrica (s. 

Lavandajo o LaTandaJa - colui colei che lava i panni 
sucidi. 

LavasoodeU» - {'V.*Guattero) H 

Legatore o Rilegatore - cbe lega rilega i libri copren- 
doli di cartoncino, con pelle o tela, ecc. (^. 

Letama|aolo - chi raccoglie il letame (^. 

Umonajo - chi vende limoni W. 

Linaiuolo - chi vende e chi pettina il lino («. 

Lumajo - chi fa e acconcia lumi, come lucerne, ecc. t^. Chi 
in luoghi pubblici (per esempio, in teatro) è deputato ad 
accendere i lumi. 



(I) Sard. Lanltrncri. 

"" "■'. Manaorln. Piem. Marmurin. Sic. Marmtrani. Sard. KarraUTirl. 

. Ptecofrij. Piani. Sttnùakin, Slirniar. 

. t Piem. Lavapiatt. Gea. e Nsp. lavatritiii. 

. Bitie. Piem. Uajtié. yea. Scuozn-. OsD. Merlin"'- 6i<^ ManUzam. 
. Vinnllurf di Ainiuna, Ugmnani. Sird, Orni bi»dU liMani a- Ai'/rit 
a. Caaevùi. Bit. GordafuH 4i Ulto. 
I. Ollonét. Ven. Iflamùiadiir. 
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Lupinaio * chi va veadendo lapin! indolciti, cioè dolci, e 

grida: Dolci! dolci! 0). 
Lustratore - chi dà il lustro ai panni (^). . 



Macchinista • chi inventa o fabbrica o fa' muovere mac- 
chine. 

Macinatori o Mesticatore o Pestacolori * chi macina 
colori ('). 

Maestro di casa - chi sopraiotende all'economia di grande 
casato. 

Maggiordomo - chi nelle corti dei principi ordina e so- 
prai n tende. 

Magoniòre - ministro e lavorante nella magona. 

Mammana - (V. Governante e Levatrice). 

Manganerò o Manganatore - chi mangana, cioè dà il 
lustro alle tele col màngano. 

Manifattore - chi fa lavori a mano (V. Artefice). 

Maniscalco - chi ferra i cavalli W. 

Manovale -» chi serve al muratore, portandogli le pietre 
per murare <»). 

Marangone - garzone del legnajuolo. 

Marinaro - chi fa parte della gente che è di servizio su 
una nave. 

Marmerà Jo o Marmoraro o Statuario - lavoratore di 

marmi; ma per lavori umili dicesi 
Marmista «^). 



(I) Ven. Caramehr. Sic. luftpinaru^ Fr. Ckel dai earamei, 

(5) Bill. Appretlador, 
(3) Pieni. Pittur. 

<4) Piena. Matuueard. Nap. Ferrticavailu. Sic. Firraru, JUanitealcu, 
CÓ BUI. UagùtL Geo. Garzon da nutBsaean. 

(6) Bill. Marmorin. Veo. Tagiapiera, Sic. lUanimraru. Sard. Martnurm. Fria- 
lino Tatpierc, 



Mdsirdbefófò • cÉi fo o Véndè maschere. 

Massa Jo o Massaro - custode di cose mobìif, cioè masse- 
rizie danat^i pét io più del piiibblico. 

Kattonièro - dii fa i mattoni (^)* 

Mecoànico - chi esercita arte meccanica. 

Medaglista - raccoglitore di medaglie antiche (^>/ 

Merda}aolo - chi va attorno raecogliendo per le strade 
sterco per vendere ('>. 

Mesticatore • obi vende colori già bell'e macinati (^); la 
bottega dove si vendono si dice Mesticheria. 

Mastierante - artista che lavora solo pel guadagno, non 
curando amor delParte. 

. Mettiloro o Mottidoro - (Y. Indora lore). 

MiUte - (V. Soldato). 

Mimo Pantomimo - chi sulle scene rappresenta coi soli 
gestì (s). 

Miniatore - chi minia» cioò dipinge con acquerello cose 
piccole sulla carta o sull'avorio. 

Ministro - chi ha il governo, ossia Tamministrasione degli 
altrui affari, in nome del suo superiore. 

Minngiajo - chi lavora e vende minugie, ossia corde d'i- 
strumenti da suono, come violinit chitarre, ecc; 

Minutière - chi fa i gentili lavori di minuteria, come ìega^ 
ture d'oro, di gemme, orecchini, medaglioncm^ eoe. <^) ; 
il suo opposto è Grossiere. 

Misuratore - (¥« Agrimensore). 

Morsalo - chi fa e vende morse. 



(I) Mil. Fomaiée, Yen. Chi fa piere eottCj Fomojfti. Sic, Stax^unaru, Marm'm'arìL 
8àrd. Arrégiolaiu. Fr. Fornatan ^ 

(9) Sic. Antiquariu. 

(3) Mil.Huee. Ven'. Scoàgcr» Sic. Funialotu. Pr. Buìmar^ 

(4) Sic. Cuhtraru, 
(!Ó 0«H. JT^króiife. 

<•) Mil. Oréva. Sic. Orifici, Sard. Prattri o Orifiei, 
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HOKo Ai Btalla - garzone cbe ta le più vili ^ende i^f Ile 

stalle <*). 
Ifo0iiaj<^ Molinaio - chi macina il grano i% 
Mulattière • chi guida i irali C^). 
Munizionière - custode e distributore. deVe munisiom fra 

i soldati. 
Mosaicisti^ - chi lavora da mosàico. 
Mùsico^ cbi sa la scienza della musica. 



Nastraio - chi vende nastri (*>. 

Navalèstro, Navichière - chi per maniere tragitta per 

barca le persone dall'una all'altra riva dei fiumi <^l 
NOròino - (in Firenze) chi ammazza porci, perchè quei di 

tal mestiere per lo più vengono da Norcia (^). 



Oocbialajò - chi fa o vende occhiali 0). 
Oooliiellajo • chi nelle sartorie non fa altro che occhielli 
agli abiti. 



(1) VÌI. Sfalléej ha contado Famej. Pieni. Siale, gariun» Oen. Stalli Nap. fa- 
miglio. Sic Famigghiu, Fr. Stallar, 

(2) Blìl. Mumè. Piem. MoHn^. 

(5) Sic. Vttrdunaru. > 

(4) Vea. CM ìfeitdt eordele. Geli. Pkcagista, Frexetà, Sic. Fittuciaru, Z$ga' 
riddaru. Sard. Billuleri, Fr. Chel che al vend fioes. 
(8) Pieni. PurtuHé, Yen. Traghetanie, Pa$$whr, Sic. Ugziolork 

(6) Sic. siriflzzaru. Fr. ParcUar, 

(7) PJtiD, male, 
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Oonlista - chirurgo che cura singolarmente le malattie 

degli occhi. 
Ombrellaio - chi fa, vende, aggiusta omhrelli. 
Orololajo - chi fa e vende orcìuoli. 
Organalo - chi fa gli organi «i; oggi più conianemenle, 

dice il Rigulini, ma malamente, dico io. 
Organista - che è pili proprio per chi suona l'organo per ^ 

professione. 
Oiinolalo - chi fa e vende oriuoli. 
Orlatora • chi orla le scarpe («. 
Ortolano - coltivatóre di orlo '»>. 
Ossalo - chi fa lavori d'osso. 
Ostricaio - chi vende ostriche. 
Ovaio - chi vende ova. 



Padellaro Fadellajo (*> chi fa e vende padelle e code 

simili. 
Paesista - pittore di vedute di campagne. 
PfìlatUao - chi colla pala leva via la neve dalle- strade 

nell'inverno. 
Palleriao - giocalor di palla. 
Pallonaio - chi fa e vende palloni o chi li gooSa e costo- 

disce per prezzo. 
Palombaro - chi Ta sott'acqua per pescar corallo, cercar 



L Vrlaira. gic. Urriatura, 
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Panieuòcolo - chi Ca e cuoce il pane <*). 

Panieraio - chi fa e vende panieri e lavori simili (')• 

Fannajaolo - chi vende panno (3). 

Pappino - astante *o servo negli ospedali (^). 

Paratore - chi in<^)ccasioDe di feste para, cioè adorna, le 

chiese o altro luogo con festoni, drappi, ecc. (^. 
PasBamanajo - chi fa passamani, flocchi, frangie, e cose 

simili (6). 
Passatore - chi guida o conduce barca o chiatta per pas- 
sare fiumi (7). 
PaBticcinajo - chi colla paniera al collo va attorno ven- 
dendo pasticcini; e anche chi li fa. 
Pattonajo - chi fa o venie pattona o polenta W. 
Pattumaio o Pattnmaro (V. SpàzzAturaio). 
Pedaggière - chi riscuote il pedaggio, che è dazio per 

passare da qualche luogo privilegiato. 
Pedagogo - maestro o educatore di fanciulli in case di si- 
gnori (^). 
Pelacane, Gojajo, Conciatore, Pellajo - chi concia le 

pelU 00).. 
Pellajo Pollare - chi, spellati gli agnelli, ne porta a ven- 
dere le pelli. , 
PeUiooialo - chi fa traffico di pellicce 00. 



(I> Mfi. Presiinée. Plem* Panate. Yen. t*orner. Sic. Panitteri, Sard. Panatleri. 
Fr. Fomar, 

(2) Mil. Cavagnée. Piem. Cavagne. Yen. Cauestrtr. Sic Cartiddaru, Fr. Sear. 

{i) ìàìl Mercant de patiti. Piém. Marcani da pann, Gen. Patte. Sic. Panncri*. 
Fr. Mareedant de pannine. 

U) Mil. ìnfcrmée. Piem. Papin. Yen. Infermicr. Gen. Carnè. Sic. Sirvtnti. Sard. 
Infnmerù Fr. Infermir. » 

(5) Piem. rapisse. Sic. Apparafuui. Sard. Tapìsseri. Fr. Tapexzir, 

(6) Mil. Passamanlée. Piem. Passamantè, 

(7) Piem. Purtunè. Pie. Uzziahru, 

(8) Mil. Pùlvntatt. Pie;n. Pulcntèi<3t^. Polenta* !♦>• Pofent&n* 

(9) Sic. Letturi. 

(fO) Hie. ConzaptddU 

\\i) Mil. Ptiiz?(ée, PÌ«:tì. PKssè. 
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Feltralo • chi lavor* ùl peltro (<>, 
Penualo - chi acc»i<;iiL e veode peone da orDamMioftin- 

minile (*). 
Pennajaolo • chi vende penn^ W. 
Pcfttolaro, Pentolaio, PlgniitUjo e TmoIIb]» • . cbi fa 

vasi di terra cotta <*). 
Porlto - chi, essendo a ci6 matricolato, si sceglie o dal 

tribunale o dalle parti per periiare, cioè dice il valore 

di alcune c^ o beni e farne la sua relatiene, che 

serve poi di base alla sentenza. 
Peracottaio - cbi va attorno a vendere le pere cotte. 
Pesatore • chi pesa per mestiere. 
Pesoia]aolo o Pesolviodolo uo - ma men comune questo, 

chi vende i j)eeei. 
Pestaiaolori ' (^edi Uactnatore). 
Pettioagnuolo o Pettin^aolo o Pettinalo - fabbrìcatore 

e vendìLore di pettini ^"1 
Pettlnatora - chi pettina signore per mestiere. 
Ptfttln^Aor '^ laiK^, SwrdaMìer», Soat^biAttlao -- otti 

raffina la lana cogli scardassi (''). 
P49neUalo - ehi fa e vénde pianelle (^. 
Pianista - sonatore di pianoforti per professione. 
Platta]o - chi vende piatti, scodelie, ecc. (*>. 
Pilaochlno - cbi ripulLtce i cardi da garzare, che è irar 

fuori il pelo del panno (Vedi Garzatore). 



(1) Mil. PtìMi. 

ft) Gen. ClNimda. ali. NmuieeMani. Pr. numar, 
[S) V«a. Pinmùla. Sic. Plimateldan. 

<t) Kil. PiaUii. Pian). PtgaaUr. Oan. Pui/%aiià. Sic Piinallaru. Bttd. «nxftni. 
Er. Chtl tke tt veni ttrrafUt. 
CI) Hi). Ptnia. V'\tta. Ptitaivr. Véa. Màgitolo. Sic PCiftia-t. Sud. Pàeadorl. 

\ltnarale Sic. ptlllnar». 

Ttasin. Piena. PinlnuT, V*P. SfranuMr. Kip. Cariaiaa. 

tttit. Pian. Fio'iiait. Vm. Calt^Mtn Otn. SriarHUi. Itap. OataN 



i^M, elafU. Sic, Pitìlaru. 
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Pollajuolo Pollaiolo - che veiDde polli dà mat)||are (O; 
Polverista -'Chi fabbrica polvere per armi da fuoco <2). 
Poponajo - chi vende poponi (s). 
Pompière - guardia del fuòco, che colle pompe spegne gli 

iojcendi W. 
Portalèttere - chi porta le lettere, plichi, ecc., al domicilio 

del recapito eletto. 
Portinaio Portinaro - custode delle porte <s>. - 
Postière - chi tiene cavalli della posta (Maestro /ti 

posta). 

PostigUone - guida dei cavalli dà posta (^)i 
Prooaocio o Procaccino - colui che, per Io pii a piedi, 
porta la boJgettst delle* tenere da luogo a luògo in 
paesi campestri ^7). ♦ 

Proto - chi nelle stamperie è il primo e fa da direttore 
nell'arte* - • 

Pargatore - chi purga i pannilani, cavandone Piinluosità 
datavi. - - • 



Quadraro - veodiior di quadri. 



Ramarlo o Ramajo o Ramiere *- chi lavora il rame e 
vende utensili pur di rame (^). 



(<) Mil. Poiiront, Pìem. Pulajé, Yen. tìaiiner.^k, GaddinarU. 

(2) 3le. i¥uwtof«. '.;..; 

(3) Piem. JUhtné. Nap. Mellonaro, Sic. Mulunaru, Fr. Chti'dai melone 

(4) Piem. I?iiinp&ia* - ; , , . 

(5) Mil. Portinar. Piem. Purtié, Sard. Perteri, ... 

(6) Piem. Pu«tMiif. 8iev'Pii»%0[Af»filv 

(7) Piem. /H»/in. €en. PedoK. Sìard, Ùi^rveu. "Pr. Cùfàor, 

(8) Pieoi, Marne, Yen. Calderaro, Sic, Funniiurt^ Àbburaturi. Sard. CardarùrL 

FoRifiRi. Nomeneiatura, ^ 
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Hazzajo ^ chi fa razzi e ahri fuochi artificiali (Vedi Fo- 
chista). 

Refalaolo - chi vende refe (♦>. 

Remajo - chi fa remi <*). 

Renajo o Renajuolo - chi -per mestiere porta la rena ^s). 

Ricamatore, Ricamatrice, Ricamatora - chi ricama o 
sa ben ricamare (*). 

Ricottàjo - chi vende ricolla <^). 

Rimendatora - colei che rammenda le rotture dei panni i^). 

Rigattière - rivenditore di vesti ed altre cose usate (7). 

Riquadratore - chi fa il mestiere- di riquadrare, cioè dare 
la tinta alle pareli delle stanze é farvi fregi. 

Ritrattista - pittore di ritratti. 

Rivendùgliuolo e Rivendùgliuola - chi rivende cose 
minute, specialmente mangerecce (s). 

Romanzière - facitor di romanzi. 



Sagrista o Sagrestano - che serve in qualche chiesa a 

preparare per le messe, ecc. 
Saponaio - chi fabbrica e vende sapone» 
Scaccino - chi è deputato a spazzar le chiese, ordinare le 

panche^ aprire le porte, scacciarne i cani (donde il 

nome) e simili W. 



(1) Gen. Mersà. Sic. Augghi, SpinguU, 

(2) Mii. MercantelL Sic. Rimaloru. 

(3) Sic. Hinaloru. 

(4) Piem. Brode»rj Brodeusa. Sard. Abrodadora, 

(5) Yen. Ptiiner. Sic. Ricutlaru. Fr. Che al vend scuetc. ' 

(6) Mil. 'Jlfeniadora^ Monderà, Piera. Sarsioira. Gen. Sarsifoa, Nap. Sarèelricc. 
Sic. SarcitricL 

(7) Mil. Patée, Picm. Paté, Yen. StrazzarioL Gen. Repessvu Nap. Rcvetmelore. 
Sic. Robicchioru, 

(8) Mìl. Pqsf&e, Piem. Rvmdiur, Rvendtoira. Sic Rivbmiiurij Ricatlei'i 

(9) Mil. Bu9serée, Piem. RamassMr» Yen. Nonzolo. Sard. Séolanu^ Fr. Zago, 



t£^ 
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Scalco - chi ordioa il convitto, mette in tavola le vivande, 
e chi le taglia. 

Scarpellino - chi lavora la pietra, o granito o altro, collo 

scarpello <*). 
Scatolajo - chi fa e vende scatole dì legno sottile e simili 

lavori, come soffietti, ecc. i^). 
Scenògrafo - pittore di scene. 
Schermidore - chi insegna la scherma o la sa per conto 

proprio (3), 
Scortichino - chi per mestiere scortica le bestie (V, Bec- 

cajo). 
Scrivano - chi scrive o trascrive libri o altre carte per 

mercede (*). 
Scozzone - chi doma i cavalli. 
Segatore o Segantino - chi sega alberi per farne assi e 

panconi (»). • 

Seggiolaio - chi fa e vende seggiole (c). 
Seggettiòre o Portantino - chi porta la seggetta o por- 
tantina, che è sedia portatile per mezzo di due stan- 
ghe (7). 
Selciatore - chi selcia le strade («H 
Sellajo - chi fa i finimenti pei cavalli, ecc. ^^h 
Servo Servitore, 
Setaiuolo - chi fa e vénde drappi di seta <*<^). 



(1) Mil. Pieeaprej, Piena. Picapere. Yen. Ta^iapiera. Fr. Picehepiere. 
(i) Sic. CascÙtinaru, 

(3) Piem. -JlHe/re d' scherma. Sic. Maslru di scherma. Fr. Mettredi scherme, 

(4) Mil. Scribaicin. Piem. Seriturjal, Serivan. Sic. Cupista. Sard* Scrianu. 
(K) Piem. Resiur. Yen. Segato. Sic. Sirraturi. 

(6) Mil. Cadreghec. Yen. Caregher. Gen. Caregà. Nap. SeggiaiOi Sic. Siggiaru. 
Sard. Maistu de cadiras. Fr. Ciadrear. 

(7) Sic. Siggitlen, Portantinaru. 

(8) Mil. Slradin. Gen. Lastregoù. SdJiì, Imperdadori. Fr. Chel che al[as c&golat. 

(9) Piem. Slé. Nap. Gi^arnaincntar.0. Sic. Siddar^n ÉJard. Scdderù Fr. Siclar. 

(10) Sic. SU(nru. 
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Setolinaio - chi Ta e vende i setolJDi e le setole o spaz- 
zole (0. 

Slnlsoaloo - (Vedi Maggt&rdomo e Sc(^o) 1^^ 

Smaechlatore - chi leva le macchie dagli sbili. 

Soldato. 

Sonatore. 

Soprastante - guardiano, custode, chi invigila qualche 
lavoro; BÌ dice anche Assistente <?\ « 

Sottocuoco - chi ajulSi il caoco (*>. 

Spaccalegna l^>. 

Spadaio. 

Spalatore o SpalBJaolo - chi spala, cioè con pala nella 
le strade, specialmente daUa neve (V. Paladino) (fi). 

Sparagiaie - venditor di spàragi. 

Spazzino, Spazzatore - chi spazza e scopa il ^olo delle 
* chiese, te pubbliche vie, ecc. f^. 

Specchiaio - chi fa e acconcia specchi. 

Spedalière - (Vedi Pappino). 

Spedalino ■ giovine medico che va a studiare allo sped^e (^). 

Spedizionière - chi fa la spedieione della mercanzia di 
altri negozianti. 

Spelazzino - chi spetazza, ossia cerne la lana buona dalla 
cattiva. 

Spillettaio • chi fa e vende gli spilletti (>). 

Sijaadratore • scarpeliino che lavora marmi e pietre di 
squadro t"). 

QeD. SpoMitf'Ilà. Fr. Ckà tkt al vmd brviiiihias. 



m. Uniti, Aamwi»-. Ven. Spatxin. Sard. Scevadari. 
Riaunlà. 

t. Yen. Praticante in atdicina. Sin. SMìinli 4i mtéleina. 
. Yen, L'aghi-e-forf. Sic. spinniar*. 

~n. Fiem. llarmurin. Vea. Titt<<vfi«re. ^, Piethtpierf. 



Squadrino - chi nella fornace attende a squadrare mat- 
toni, pianelle, ecc. (<>. 

Staccialo - chi fa e vende slacci <^K 

Staderajo Bilanoiajo - chi fa e vende stadere <^. 

Stagnaio o 

Stagnamelo - chi fa e vende lavori di stagno e latta (^), 

Stallière o Stallone - garzone di stalla (^>. 

Stenògrafo - chi esercita stenograGa, che è arte di scri- 
vere celeratissimamente per abbreviature. 

Stimatore - chi dà giudizio del valore di una cosa (^). 

Stiratora - chi stira la biancherìa, come camicie, col- 
letti, ecc. (^» * 

Stoja)o - venditore e facitor di stuoje W. 

Storiajo - chi con gran cesto sol ventre va attorno ven- 
dendo almanacchi e leggende <^). 

Stovigìiajo («o). 

Stracoiajuolo - chi carda i bozzoli sfarfallatii le siri- 
ghelle, ecc., donde si ha poi il filaticcio i^^K 

Stracoiatora o Straccina - donna che nelle cartiere 
straccia i cenci ad una falce. 

Stradino - chi lavora attorno alle strade, selciandole, la-< 
slricandole, ecc. (**)• 



(I) Yen. Fomaser, 

(3) Piem. Siasst. Yen. Tatniser, Tamisaro. Gen. SiassS. Sic. Crivaru, Sard. Mai$(u 
oBandidori de sedazztu. Fr. Tamesar. 

(3) Mìt. Stadcrée. Piem. Scandàjé, Sic. Staliaru. Sard. Maistu o bendidort de 
balanzas o romanas. Fr^ Belansar* 

(4) Uìl. Peltréej Tolde. Piem. Stagnine, Tote, -Gen. Stagnfn. Sic. Stagnataru^ 
Fr. Dandar. 

(5) Pieni. Stale, Sic. Famigghiu. 

(6) Mfl. Perito. Fr. Perit. 

(7) Hil. Sopresseulorct. Piem. 5/irotra. Sic. Stiratrici. Fr. Sopreiodor. 

(8) Mil. Storée, Yen. Storer. Sic. GaMsinartt* Ff. Stuerar, 

(9) Piem. Coiporteur. Sic. Vinni ttorie. 

(10) Mil. Piattée, V«il. Piattér. CTeB. Ve. Nap. Fajanzaro. Sard. Strexiau. 

(II) Sic. Cardaturi di gtttvsza. 

(i9> Mil. Rhzadiftì, Piem. Cantuné^ Yen* Hfurer. Fr. Stradami. , 
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Strasolao - specie dì beccajo vilissimo che, senza tener 

bottega, vende la carne attorno per le strade. 
Succhlelllnajo - chi fa vende succhielli (■>. 
Suggeritore • chi nei teatri ha per ufficio di rammentare 

la parie ai comici. 



TagUalegna <^l 

Tagliapiètre - (Vedi Scalpellino). 

TaTOlacoino - servo di magistrali (^!. 

Tavoleggiante - ciascuno dei garzoni che nei caETè ser- 
vono gli avventori ai tavolini t". 

Tessitore , Teasàndora , Tesserandola , Tessitrice, 
Tessitora - colui colei che lesse f<'ì. 

Timpanista - chi suona il timpano. 

Tintore - cbi tigne panni ('>>. 

Tiraloro - chi prepara il Alo d'oro che si avvolta alla seta 
per galloni, frange, ecc. Filator d'oro. 

Tiramàntiol t^) - chi sugli organi ha per ufficio di tirare 
i mantici (da non confondersi coil'organista, come spesso 
fa qualche tiramantice). 

Toppaluolo - chi fa toppe (^>. 

Torcoline - chi nelle stamperie lavora al torchio (^). 



{I) HM. Fn-rareiao. Sic. Fiirara. 

(i)Mil. S'ccppilugn. Gen. Sceiappù. Fr. Sclapeioei. 

(3) MlI. Porltr. Pieat. Vtiit. 

(4) PJem. Catsun de enfi. Qtn. GarzoH de iàllighiH. Sic. aiavini di caffUlrrl. 

tlarie. 

T, Tettioira. Gen. Ttidn, reKinio. Sjc. Curerò. Fr. Tfuidor. 

r. Sic. Tìncttmi. 

itei. PJem. TiramimUs.^ Yen. Tiratoli. S«rd. TYrantann'iu o 

Pieni. Sata}4. Sia. Fctto-. Bla. Chiavitttri. ssrd. Ftrrtri. 

!.Piem.Tareolc.H>!>.TiircolÌcre.Sk.TUTcltianti. Sard. TurculierL 
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Torna]o, Tomaro^ Torniajo^ Tornitore - chi lavora al 
torno (*). 

Treccialo - chi fa treccie di pagha da fare cappelli. 

Treccone, Trecca, Trèocola - rivendugliola di frutta, le- 
gumi, erbe, ecc. <2). 

Trinaia - chi fa trine (3). 

Trippaio - chi vende trippa (*). 

Trombajo - chi fa tubi di stagno e altri allrezzi per le 
trombe aspiranti («). 

Trombettière - sonalor di (romba. 



Uccellatore - chi con astuzie diverse cerca di acchiappare 

uccelli. 
Uoohiellaja - chi fa occhielli (^). 
Usciere - cursore dei tribunali. 



Vagliajo - facitor di vagli 0). 

Vagliatore - chi vaglia (^>. 

Valigiaio <^) - chi fabbrica o vende valigie, bauli, ecc. 

Vasaio (*o) - chi fa e vende vasi. 

Vasellaio. 

Velettaio - chi fabbrica e vende veli e simili. 



(1) Mil. inlornidor. Piem. Turniur. Sic. Tumaru, Sard. Turneri. Fr. Turtnidor. 

(2) Mii. Ortolan, Ortolana. Piem. Arvcndiur, Arvendioira. Ven. Frutlarola, Er- 
baroltu Gen. Bezagnìn. Nap. Bazzariota. Sic. Vinniluri di frutta. 

(3) Mil. Passamantera. \en.J)ona che fa merli, Fr anserà. Sic. Frinzara. 
(i) Mil. Buscccliee, Piera. Tripé. Nap. Carnacotlaro. 

(8) Mil. Trombde. Sic. Tubaru. 

(6) Gen. Gassettd, 

(7) Mii. Cavagnde. Sic. Crivaru. Sard. Cilirain, 

(8) Geo. Sencggiù, 

(9) Mil. Valisde. Piera. Baulc.'Sic. Biliciaru. 

(10) Mil. Hattée, Piem. Tupiné, Sic. Stazzunarv.. 
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Ventagliaio, Ventagllàro 0) - fabbricatore e venditore 

di ventagli. 
Venxiioellàjo - chi fa vernoiicelli e simili paste da minestra i'^l 
Vetraio (3) - fabbricatore e anche venditore di oggetti di vetro. 
Vetturale - *cbi piglia a trasportar checchessia da luogo 

a luogo con carro W. 
Viaggiatore - chi viaggia per case di commercio per 

{spacciare la merce. 
Vignaiuolo (») - chi pota e fa altri lavori intorno alla vite. 
Vinajo Vinajolo - chi vende' vino, specie nelle famiglie 

particolari <6). 
Vinattiere - chi rivende vino a minuto <7). 
Violinista - sonator di violino. 
Violoncellista - sonatore di violoncello. 
Vivandiera - donna che va dietro gli eserciti vendendo 

vivande. 
Vivandiere - chi vende vivande ai soldati; più spesso è 
Vivandiera. 

Zigaraja - operaja che fa sigari <«). 
Zoccolalo - chi fa e vende zoccoli (^}. 
Zolianellalo - chi fa e vende zolfanelli (««) (V. Fiammi- 
ferajo). 

(I) Mil. Chi fa i cretpin, G«o. Bandeltà. Sic. liutealurartt, 
(a) Mil. Pastée. Picm. Pidlé, Veli. Paster. Gen. Fided. Sic. Virmieiddaru, Sard. 
Fianderi 

(3) Mil. Invedriée. Pièm. Vedrié, Yen. Vetrer. Nap. Vetriataro, Sic. Vitraru. 
Sard. Birderi. 

(4) Mil. Cavalant, Piem. Condueent. Yen, Nùlesin, Gen. Carrate. Sic, Galisseri. 
Fr. NauliHn. 

(8) Piem. Yignolant. Sic. Vigneri. Sard. Bingiatteri. 
re) Piem. Vinate. Sic, Vinaloru. Fr. Ustir. 

(7) Mil. Mercant de vin. Piem. Cantine. Gen^ Oste. Sic. Tavirnaru. 

(8) Piem. Sigalera. Fr. Chel che al fas zigars. 

<9) Mil. Socorée. Piem. Soeulé. Fr. Chel che al fas foem. 
(IO) Mil. Zolfancllatt. Piem. Sùfriné. Yen. Chi vende fulminanti. Gen. Quello che 
vende bricchetti. Sic. Cirinaru. Fr. Chel che al fas fulminans. 



INDUCE METODICO «) 



Città - Pianta della ciltà.^ 
Borgo - Sobborgo - Villaggio - Villa. 
Città capitale (Metropoli). 

Città fortificata - Mura - Bastioni - Fossa •* Cittadella - Ca- 
stello (Rocca). 
Contrada - Via - Strada - Crocicchio - Cavalcavia - Corso 

- Galleria - Vicolo (Vico) - Pisciatoio % l^ampione 
(Fanale). 

Strada ferrata - acciottolata - lastricata - aiaE6ftttonata 

- Ronco. 

Marciapiede - Rotaja (Guidai Andare o BttUii^. 

Viale. 

Ponte. 

Piazza - Obelisco - Statua - Fontana. 

Piazza d'armi. 

Casa - Casipola - Tugurio - Abituro - Palazzo - Loggia - 

Portico. 
Edifici pubblici. 
Palazzo del comune (Municipio) - Consiglio municipale - 

Sindaco. 



(ì) Quest'indice metodico è messo dal Carena e lo metto anch'io, ritenendolo di 
grande atilità nelle seaole (Solo il Carena lo metteva prima, ed io poi, entrambi 
per ragioni facili a intendersi). Quest'indice può benissfmo servire per prova se 
il fanciollo sa il valore di questa o di quelia parola, avvezzandolo anche a dare 
qoalcbe definizione; il ehe è utile esercizio di spiegazione, esattezza e parsimonia 
nello spiegarsi. Ma i signori maestri san meglio di me quel io che si deve e si può 
fare per far bene. 



Chiesa - Tempio. 

Ospedale - Ospizio - Manicomio - Lazzaretto. 

Camposanto o Cimitero. 

Scuola - Asilo Giardino d'infanzia. 

Collegio - Istituto. 

Accademia. 

Università. 

Biblioteca. 

Museo - zoologico - archeologico - numismatico - ana- 
tomico. 

FiDacoteca. 

Teatro - Anfiteatro (Arena). 

Posta - Telegrafo. 

Pubblico passeggio - Giardini pubblici - Parco. 

Quartiere o Caserma - Arsenale. 

Zecca. 

Borsa. 

Ghetto. 

Tribunale - civile - militare - di commercio. 

Carcere o Prigione. 

Convento - Monastero. 

Porta - Dazio o Gabellino - Gabella - Gabelliere o Daziere 
- Dogana - Doganiere. 

Commercio - Mìrce o Mercanzia - Commercio in grosso - 
Commercio a minuto. 

Professione. 

ili e militari - Re - Senatore - Deputato - Prefello 
-Prefetto - Giudice - Pretore - Sindaco - Con- 
provincìale - Consigliere comunale. 

liberali - Arti belle - Arti piacevoli - Arti mec- 
s (Ani manuali). 

B. Professore - Maestro - Artista ' Artiere, 
'■e, Artigiano - Operajo). 



Professioni: - Avvocato * Notajo - Architetto e Ingegnere 
(meccanico o idraulico, militare o di marina) - Agri- 
mensore - Capomastro - Ragioniere - Medico - Chi- 
rurgo Cerusico - Levatrice - Veterinario - Fiebotomo 

- Speziale o Farmacista. 

Cambista - Sensale - Commerciante - Mercatante o Mer- 
cante Negoziante - Agente. 
Negozio Bottega - Cartello - Vetrine - Casotti o Edicole 

- Baracche - Botlegajo. 
Rivendita. 

Magazzino. 

Officina. 

Laboratorio. 

Uffizio. 

Studio. 

Carro - Carretta - Baroccino - Carretto - Carriuola - Car- 
rettone. 

Carrozza - Vettura - Fiàccherre (Cittadina) - Omnibus - 
Omnibussajo. 

Albergo - Locanda - Osteria - Trattoria - Taverna - Bettola 

- Rosticceria. 

Caffè - Birreria - Liquorista - Acquavitajo. 
Acquacedràtajo - Acquajuolo o Acqu^rolo. 
Tabaccajo. 

Macelleria - Ammazzatoio - Macello o Beccheria - Pizzica- 
gnolo Salsamentario. 
Fornajo - Pastajo - Pasticceria. 
Oliandolo. 
Drogheria. 
Bozzolaro. 

Lattajo - Erbaiuolo - Bruciaiajo (CaMarroslajo, Buzzurro) - 
" Fruttajuolo. 
Mercatino. 

Esercente o Venditore a minuto. 
Sarto Sartore - Sartoria - Calzola,jo - Calzoleria - Ciaba o 



C[abaUÌno - Calzaiiejo - GamicifOo - Cappellajo - Ber- 
reltajo. 

Merciajo - Mercerìa - Fondaco. 

Materassaio. 

Guantaio. 

Crcstaja o Modista. 

Parrucchiere - Barbiere - Profomiwe - Profumeria. 

Ombrellago. 

Ottico - Oriolaio - Orafo od Orefice - Gioielliere. 

Chincagliere - Cbincaglieria. 

Muratore. 

Fabbro - Magnano. 

Legnaiuolo o Falegname -Ebanisia-Slipetlajo-Intaglialore. 

Tappezziere. 

Indoratore o Doratore - Vepniciajo. 

Pittore - Scultore - Plasticatore - Fotografo -Incisore - Zi- 
lografo - Zilografia - Litografo - Litografia. 

Tipografo - Tipografia o Stamperìa - Editore - Librajo - 
Venditore dì Stampe - Carlolaro o Cartolaio - Car- 
toleria. 

Spazzacamino - Lampionaio - Lavandaio (Lavandaia o La- 
vandora) - Lustrino - Facchino - Fattorino - Genciaio o 
Cencìaiuolo - Prenditore - Spazzaturaio o Spazzino - 
BotUnajo o Votacessì. 

Monte di Pietà - Cassa di Risparmio • Società di mutuo 
- Orfanotrofio, ecc., ecc. 
)go pio - Pia Casa - Opiflzio - Albergo - Asilo 
ro. 
ri {Indice alfabetico). 



APPENDICE I AL CAPO I 




STRADA FERRATA. 

Strada ferrata - è quella 
falla apposla pei carri 
trascinati dal Vaporei^h 
— La strada ferrala è 
percorsa quanto è lun- 
ga dalie 

Guide - che sono due liste o piuttesto cordoni di ferro, su 
cai passa il Convoglio o Treno. 

Binario - è altro nome delle guide. 

Baratto - è quel congegno consistente in una* leva di ferro, 
col quale sì fa passare un treno da un par di guide ad 
un altro (Altrove è detto 5m'eltor^/parola italianissima 
come volete, ma coniala male, che sviare ha sempre 
mal senso, cioè di tirar fuori della diritta via). E co- 
lui che attende all'operazione del parattare^ è chia- 
mato il 

Barattato - ed ha officio di non poca grayità, pcHeùdo Un 
baratto sbagliato essere cagione di non si sa quali e 
quanti guaj. 

^eno Convoglio ^ ò la filata del carri e delle cartozzé, 
agganciati l'uno airaltro, e trascinali dalla 



(t) La parola fìn'oiHa è biasimata, e a ragione (Vedi il lessico delia corrotta 
italianità). 
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Màcchina o Vapcre - il quale si compone di una Col- 
daja, in cui si fa' evaporare l'acqua, e di due stan- 
tuffi, che spinti su e giù in due cilindri dal vapore 
acqueo^ fan girare le ruote maestre della mac- 
china ('). Questa si dice anche Locomotiva. Su essa 
sta il Macchinista e il Fochista. Dietro la macchina 
segue il 

Traino o Carro di scorta o provvigione - che è quello 
su cui si porla l'acqua e il carbone occorrenti per la 
caldaja. — Dai soliti esso è chiamato inglesamente 
tender (cosi chiamandosi da to tender ^ avere affezione, 
ofifrire, una piccola nave che segue la maggiore per 
servizio di questa). Il D'Ayla propose Provveditore^ 
non accorgendosi che ci ha idinii provveditori cui non 
garberebbe la parentela con un carro di carbone (che 
parodiai); e l'Arlia ci dà Carro o Magazzino o Ser- 
òatojo anche meglio (dice egli) Dispensa. Vedi Les- 
sico della corrotta italianità alia voce Tendergli Ri- 
gutini ha Tender (perchè non Tenero?) y e viva T Italia I 

Carrozza - è ognuna delle vetture, dove stanno i viag- 
giatori (2). Sono di forma rettangolare, con Sportelli 
che si chiudono con serratura a colpo, o molla^ e 
grosso saliscendi. Ci ha carrozze di i.% 2.* e 3.» classe. 
Ogni carrozza ha quattro ruote scanalate^ cheim- 



(i) Essa è minutamente descritta nella mia l^isica sperimentale pH gtovineiH 
(3.a ediz. Mil. L. I) <;on molte bellissime figure. 

(3) É davvero ridicola l'ostinazione di alcuni, i quali col pretesto del n dice così 
in Firenze, vogliono dire vagoni o anche vaggoni. Ma che Dio vi aggiusti la lo- 
gica e vi salTi la testa, dite: gl'Inglesi, che primi a introdurre le strade ferrate, 
furono pur primi a dar battesimo a tutto ciò che ad esse si riferisce, gli Inglesi 
come chiamarono essi quegli scatoloni dì legno con ruote sotto e sportelli ai lati, 
da mettervi o persone o cose?— Wagons. >- Benissimo. Ma chiamandoli wagons, 
che vollero dire? Ne più né meno di quello che vuol dire wagom in loro lingua; 
vi pare? Or bene, che vuol dire wagons in lingua inglese? Mano al dizionario: 
« Wagon, carro ». Wagon è parola teutonica dì origine; infatti pei Tedeschi 
Wagén è aache oggi il carro. Nel basso Sassone Wagon, Wage, Wange, nell'an- 
glico Wain, in Svedese Waggn, tutti da wegéìx in bewegen (muovere, e forse 



I 
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boccano nelle guide. — Per trasportare le merci 

usano i 
Carri - più grossolani delle carrozze; e per le bestie son 

altri carri, che si vogliono dire 
Gabbie. - E quello chiuso dove son caricati i bagagli dei 

viaggiatori è il 
Bagagliajo. 



Ogni treno si ferma, per lasciare o prendere passeggieri 
merci, ad una 
Stazione - che è glande edifizio fatto pel detto uso e 
per gli Uffizi della strada ferrata. — In ogni stazione, 
ci ha un luogo, dove da uno sportellino si vendono 
i biglietti per le corse, e le Sale di aspetto^ nelle 
quali i viaggiatori stanno aspettando l'ora della par- 
tenza. In altra p^rte si ricevono e sì registrano i 
bagagli, dando un Riscontrino per riaverli alla sta- 
zione di arrivo. — Nelle stazioni sono impiegati pa- 
recchi, Uffiziali e Facchini. Il Capostazione è, 
per cosi dire, il direttore del luogo; il Biglietti^ 
najo distribuisce i biglietti, che un altro impiegato 
di piantone alla porta della sala riconosce e fora con 



questo da toegf, via)» come presso Esichio si trova AYAWde da ofx^iv, e in latino 
§ìaTU8 da ewrere (J. Chr. Adeliing, Oramm. knt. Wurterbuch der hochd. Mund- 
arten Wien i808). Dunque, gli Inglesi vedendo quegli scatoloni di legno, trascinati 
dal vapore, li credettero carri né più né meno che se fossero trascinati' da cavalli, 
muli asini, ii dissero carri, càrrij carri.». E a noi cime d'Italìanissiml pare di dire 
non bene se quei carri non lì diciamo wagonsf... Così un bu^cciolo ghiotto di cerfa 
stiacciata non ne voleva sapere né riconoscere, se il servo, portandogliene il piatto , 
non chiamavala gatò: a questo patto trova vaia dì ottimo sapore. — Ma dicono 
così in Firenze; e il Manzoni.... — Venero il Manzoni, ma stimo più il buon senso; 
e se tutta Firenze e il Manzoni e i manzoniani e i manzontsti tutti dicessero ragii 
alle guide, chi ha di quello che si trigge, li dovrebbe lasciar.... II peggio è poi 
che il vagotie si scrive» non che sì dicC) a lotto pasto da scrittopi che intendono 
ad insegnare lingua ; 
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uno Stampino; i Guardafreni seguoDo il convoglio 
per regolare i freni delle ruote; e i Conduttori o 
Guardie accompagnano i treni, vegliando sui passeg- 
gieri, sulle robe e sulle mosse del treno stesso. 



Lungo la strada ferrata, a certe distanze Tuno dall'altro, 
sono i 
Casotti «- delle guardie che o salatane il tr^no o colla 
banderuola spiegata o con lume di diverso colore avver* 
tono del pericolo sul tratto di strada a ciascuna affidato 
da guardare. — Dall'Amministrazione della Strada Ferrata 
dell'Alta Italia è detto Casello (non indegna voce) 
e Cesellante chi ci sta (poco mi piace); ma dall'Arlia 
fui con gentile lettera assicurato che in Toscana 
non si dice altrimenti che Casotto* 



J 



APPENDICE II AL CAPO I. 



NAVIGAZIONE. 
Nave - è nome generico di ogni legno atto alla na- 
vigazione; ma usa più specialmeale per quello che con 

FORKAni. Nomtnclatwiv. 6 



parola Btraniera si dice bastimento. — Le navi, se- 
condo la forroa, la grandezza e l'uso, haa nomi diversi, 
cioè di 

Nave - ad indicare grande legno cosi da carico come da 
guerra (Francese: Bdtiment). 

Vascello - nave da guerra, per lo più, a tre ponii. 

Pregata - a due ponti e quasi sempre da guerra. - Pili 
piccola è la Corvetta. 



Galera Galea - grossa nave da remi, di forma lunga; 
donde i galeotti: fuor d'uso quella e questi, non 
come nomi. 

Puata - nave leggiera con poppa quadra e tre alberi. 

Brigantino - nave non grande, leggiera, piatta, aperta, 
a due alberi. 

Scialuppa - piccolo legno, leggiero, a servìzio di mag- 
gior nave. 

Tartana - legno per pescare, con due soli alberi e vele 
triangolari. 

Barca - è nome generico di piccolo legno, con uno o 
due vogatori a talvolta con vela. 
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Paranzelle - grosse barche con vela, le quali * a due a 
due trascinano in mare navi grandissime per fare 
pesca abbondante. 

Lancia o Battello - barcbetto che segue la nave più 
grande, e spesso ne prende di dietro o, se sono più, 
dai lati. - Un tempo dicevasi Schifo, PalisccUmo^ Pa- 
lischermo. 

Piròscalo - si è chiamata quella nave, più o meno 
grande che va per forza di vapore: Si chiama anche 
Battello a va'gore, ma al Tommaseo non piace per- 
chè modo francese, e neppure al Fanfaoi; peggio Fac- 
cìiebotlo. 

Burchio e Burchiello - barca da remo o tirata col- 
1-aIzaja, in uso sui fiumi per trasporto di merci e 
persone. - Porta *pure roba sui fiumi o anche lungo 
il lido del mare il 

Navicello; - dei quale più grande e più ardita, bat- 
tendo Talto mare, è la 

Navicella. - E navicella può essere ogni barchetta, non 
essendo che diminutivo di nave, che è voce gene- 
rica, come è detto, di ogni legno da navigare; ed 
è anche il nome comune di tutte le barchette, più o 
meno eleganti, per uso di passeggio là nelle lagune o 
sui nostri laghi; le quali secondo la forma prendono i 
nomi diversi di Góndola, a due barcajuoli, uno a prua 
e l'altro a poppa, col felze, o casottino, in mezzo da 
starvi i signori ; Lancia o Lancetta; Inglesina; San- 
dolino Bandolo, ecc. (Vedi figura a pagina seguente). 
Per trasportare roba e anche passeggieri giù pei fiumi 
a seconda, serve anche la 

Zàttera - che è composta di molte travi insieme col- 
legate, senz'altro. - Se questo collegamento non serve 
ad altro che a trasportare meglio le travi stesse, di- 
cesi piuttosto Fòdero. - 



Ogni nave ba queste parti: 
Pron Prua - che è la parte dinanzi; 



Poppa - la posteriore; 

Fianchi - le due laterali; 

Carena - la parte cbe sta immersa; chiamandosi quella 

che sporge fuori, 
AocasteUamentx). 



Ponte - tavolato orizzontale delle grandi navi, soste- 
nuto dai bagU (grosse travi messe trasversalmente) 
ed è come il piano su cui si sta o si mette roba. 
- Nelle navi grandi ci ha più ponti, cioè piaiìj. II 
più alto si chiama 

Coperta. 

Sentina - è la parte più bassa nell'interno della nave. 

Chiglia - il legno che è sotto nella schiena della nave, a 
cui si appoggia tutto il 

Carcame - ossia l'ossatura d'una nave. 
Le navi si fanno andare o a remi o a vele o a vapore. 

Remo -- lungo legno di faggio o fassino o abete, fog- 
giata a pala da un^estremità, con cui si voga, cioè 
si remiga, per far andare piccola nave, come barca^ 
panzanelle, gondole, ecc. Da remo vien Remare e 
Rematore. 

Vela - graftde panno di tela, in cui sofflando il vento, 
spinge innanzi la nave, - Le vele sono dì diverse 
specie e ci ha vele quadre, vele latine, vele di 
stragliOj, ecc. 

Randa - vela delle barche peschereccie, attaccata all^albero 
e fermata a poppa. 

Vapore - È la stessa macchina a vapore che usa per la 
strada ferrata, benché ne sia alquanto diversa la forma . 
Gli stantuffi fan^ girare o due ruote a pala collo- 
cate nei fianchi, o xìvl èlice che sta a poppa ed ha 
forma dì due alacce contorte, girando nell'acque come 
un succhiello a vite. 



Le vele si issano sugli 
Alberi. - Questi nelle grandi navi prendono diversi nomi; cioè: 
Albero maestro o di maestra - che è quello . nel mezzo 

fra poppa e prora, o il più vicino alla poppa nelle navi 

a due soli alberi. 



L. 
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Albero di bompresso - quello che sporgendo da prora è 
alquanto Jnclinaio all'orizzonte. 

Albero di trinchetto - sta verticale fra la prora e quello 
di maestra. 

Albero di mezzana - sì erge fra quello di maestra e la 
poppa. 
Per fiorire^ cioè allacciare le vele, attraversano gli alberi 
a me' di croce certi legni rotondi, stremati ai «due 
capi detti 

Pennoni; - i quali per certe vele dette latine son chia- 
mati 

Antenne. 
Tuttlnsieme alberi e pennoni si dice 1' 

Alberalwa. 



Tutte le grosse funi, ossia i cànapi che servono a soste- 
nere gli alberi, e per alzare o abbassare le vele, sono 
chiamati 

Sarte e Sartie - che tutt'insieme formano il sartiame. 
- Il grossissimo canapo a cui è attaccata l'ancora, si 
dice 

Gómena. 
Si vuol notare che nel linguaggio marittimo italiano non 
è in uso la voce corda che per quella della campana ; 
tutte le altre sono 

Cavi - che, secondo gli usi, han nomi diversi; per esempio, 
di Orza quello dell'antenna a sinistra, Ormeggio 
quello che tiene ferma la nave da parte di poppa, ecc. 

Sulla cima del maggior albero delle navi da guerra sven- 
tola una banderuola lunga e stretta, a diversi colori 
secondo la nazione a cui la nave appartiene, e si 
chiama: 
Fiamma o Fiàmmola. 



Dietro a poppa di ogni nave, per governarla, cioè p^r 
farla piegare a destra o a sinistra, ci ha il 

Timone, - il quale è di legno e si volge per mezzo della 
ribolla, luogo manico di legno, o per mezzo di 
una ruota, come sui piroscafi. 

Bùssola - istrument(^ composto di un ago calamitato, 
messo in bìlico su un pernietto, per orientarsi nella 
navigazione in allo mare <^>. 

Àncora - stMmento pesantissimo di ferro» composto d'un 
fuso, come vien detta l'asta, e tre grossi ranfl, o 
bracci, uncinati (con marre), che si gitta in mare, 
affinchè aggrappandosi al fondo, vi tenga ferma la 
nave. - Per segno del sito dove è l'ancora, galleg- 
gia il 

Gavitello - che può essere una botte vuota, o qualcosa 
di simile, a cui t'ancora è legata per mezzo della 
grippia (fune). 

Tutte le genti addette al servizio di una nave sul mare 
si chiamano 
Marinari. 

Essi si dividono fra Ufficiali e Marinai particolarmente 

detti. Fra gli ufficiali, quel che comanda, si dice 
Capitano - che per lo più ha di rinfranco un Sottocapi- 

tano. - Fra i marinai primo è il 
Nostromo - che dirige i marinai nelPammainare le vele o 

spiegarle o in altre simili operazioni. 
PUoto Pilota - chi sta a prora della nave per osservarne 

e dirigerne i movimenti, avvertendone il 



(I) Di questo stramento parlo a luogo nella mia Fìsica sperimentale pei giovi- 
netti, — Perebè non faccia specie o non iscandolezzi il citare me stesso, colgo l'oc- 
casione per dire che i miei libri avendo tatti un intento solo, cioè la educazione 
ed istruzione dei fanciulli e del popolo, han fra loro un legame, e l'uno, per così 
dire, ajuta l'altro. 



V^P^'iSLi^^® Nooohlero - che deve aver buon occhio e 
abilità per ben governare. - Un ragazzo che serve gli 
ufficiali, si chiama 

Moz9o^ - e quello che, oltre i servigi della nave^fa anciie 
quelli della camera, dicesi 

Camerotto. , * 

Anche sui piroscafi dei nostri laghi c'è il Capitano e il 
Timoniere; ma per la gente soggetta sentii, chia- 
marli man'naj.^ Aggiungessero almeno di acqud dolce. 
■r Vero è ben che su qualche piroscafo del lago di Como 
è scritto a lettere da scatola Matellottil Siamo alle 
solite: quasi che il francese matelot non fosse serio 
serio il marinaio o marinaro nostro «>. Io non so che 
difScoltà ci sia a chiamarli 

Battellieri - come si dice 

Baroajuolo -^ chi remando^ conduce barca. 

Gondoliere - chi gondola. 

Canottiere... - Alto là! grida il Fanfani; non s'ha a dire 
perchè non c'è bisogno né di canottieri né di ca- 
nottii avendo barca, navicella, battello... Con tutta Ja 
riverenza che ho a tanto Maestro, devo far osser- 
vare che come la gondola non è la barca, così il ca- 
notto non è né quella, né questa, né quest'altra, ma 
un legno di forma speciale che imita per l'appunto i 
tronchi scavati che usavano i selvaggi prima veduti 
dal Colombo e che questi disse chiamarsi canot o ca- 
noas. e Ellos tienen muy muchas canoas a manera de 
^ fustes deremo... no son tan anchas por que son de 
« un solo madero. » .{Carta de Colon sobra las 
Indias 1493, nella Biblioteca Ambrosiana, ecc.). 



(1) Da mah albero, cbe a sua volta è dal malus latino. Prima matelot era solo 
il marinaio che serviva presso l'albero (V. Menage e Nieot)^ che lutti si dicevano 
mariniers. 
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Sbaroàtojo o Sbarco - luogo presso mare o lago dove 
si può sbarcare, ma principalmeDte quello disposto a 
ciò per arte. 

Scalo - dolce pendio di riva, acconcio a scendere e salire 
per caricare e scaricare merci. 

Porto - luogo adatto presso al lido, dove le navi possono 
riposare al sicuro da ogni furia di venti. Ci ha porti 
naturali e porti artificiali, e questi han per riparo una 
grossa muraglia che divide il seno del porto dal mare 
e si chiama il 

Molo. 



Dàrsena - la parte più interna di porlo, dove si ritirano 
si armano o allestiscono le navi. 

Faro - alta torre neÌ4)orti sulla cui cima si accende gran 
lume per segnale di notte alle navi in mare. 

Cantiere - il luogo dove si costruiscono le navi mer- 
cantili. 

Arsenale - dove si fabbricano navi da guerra o cose 
che ad essa si riferiscono. 



Wm HETOmCO AII'APPENDIGE I. 



strada Ferrata. 

Guide - Binario - Baratto - Barattajo. 

Treno « Conroglio - Macchina o Vapore - Traino o Carro 

di scorta o provvigione ' Carrozza - Carri - GaU>ìe - 

Bagagliaio. 
Slazions - Uffizi - Sale d'aspetto - Ufflcialj - Facchini - 

Capostazione - Biglieltinajo - Guardafreni - Goaduitorì 

- Guardie. 
Casotti. 
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Navigazione. 

Nave - Vascello - Fregata - Galera o Galea - Fasta - Bri- 
gantino - Scialuppa - Tartana - Barca - Paranzelle - 
Lancia Battello - Piroscafo - Burchio o Burchiello - 
Navicello - Navicella - Zattera - Fodero. 

Prora o Prua - Poppa - Fianchi - Carena - Accastella- 
mento - Ponte - Coperta - Sentina - Chiglia - Carcame. 

Remo - Vela - Randa. 

Vapore- Ruote a pala - Èlice. 

Alberi . - maestro o di maestra - di bompresso - di trin- 
chetto - di mezzana - Pennoni - Antenne - Alberatura. 

Sartie o Sartie - Gomena - Cavi - Fiamma o Fiammola. 

Timone - Bussola - Àncora - Gavitello. 

Marinari - Capitano - Sottocapitano - Nostromo - Piloto o 
Pilota - Timoniere o Nocchiero - Mozzo - Camerotto. 

Battelliere - Barcsguolo - Gondoliere - Canottiere. 

Sbarcatoio o sbarco - Scalo - Porto - Molo - Darsena - 
Faro. 

Cantiere - Arsenale. 



CAPO IL 

§ 1. 
LA CASA E LE SUE PARTI 



Gasa - è un edificio dove si abita, e può essere di legno, 
pietre o mattoni (Vedi fig. 4) <o. 
Secondo la grandezza si dice Casamento j Casone, Ca- 
setta Casina^ più gentile* Di casa signorile, grande, 
magnifica e per lo più isolata, dicèsi 
Palazzo - (Vedi fig. 12). — Palazsnnaj piccola ma elegante; 
palazjsottOj per architettura, né grande né pìccolo,, 
ma con prelesa, come quello di Don Rodrigo. 
Di casa cattiva, piccola e brutta si dice 
Gasìpula o Casùpola o Catapecchia <^). 

Povera casa contadinesca è chiamata 
Tagpario. 
Di casuccia piccola e mal tenuta, specialmente di campa- 
gna, si dice, per dispregio, che é una 
BicocGa Bicoioocca. 

Se per tetto non ha tegole né lastre di ardesia, ma paglia, 
felci, giunchi e pareti di asse, o altro che non sia maro, 
vien detta 
Capanna (s) (pig. jg). • gè piccolo, da slarvi per lo più a 



(I) Mìl. Ca. Pìem. Cà. Sard. Domu. 

(ì) Pìem. Gabot, Cabuma. Gen. Casuzza, Pcrtuso. Sic. Caloju* 

(3) Mil. Cassina, Piero. Cabana, Gen. Cascina, Nap. Pagliara, 
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guardia un sola persona e piantato in mezzo ai campi 
si dice 

Capanno, - e se è piccolo e di legno 

Casotto. 

Casolare - è casa in malo stato e trasan- 
data, senza serrami né pavimento. 

Casino - una piccola casa di campagna 
per andarvi e starvi a sollazzo. 

Pig. 19. 

Nelle case si distingue la Facciata, la Porta, le Fi- 
nestre, le Stanze, i Piani, il Tetto. 

Facciata - dìcesì la faccia, o fronte, ossia la parte esterna 
del dinanzi o prospetto di una casa. — Nelle facciate sodo 
(Vedi fig. 4 e 12) le 

Cornici - quasi cinture sporgenti, che rigirano le pareti 
orizzonlalmenle, e il' 

Bozzato - che è lavoro di architettura a bozze, cioè pietre 
di rozza superfìcie che incrostano la parte inferiore 
dei palazzi e di altre case signorili e ne sporgono in 
iscompartimenti diversi. 



P;.rta - apertura per la quale si entra in 
una casa. Se la porta grande e di casa 
civile, e (ale da passarvi carrozza, dicesi 
Portone - (Fig. SO). 
La porta è fatta di due 
supitl (0 - alle due parti laterali, che, 
verticalmente posti, sostengono, a traverso 
nella parte superiore, 1' 
Architrave Pì. 



— 78 - 

Invece deirarchitrave, in alcune porte dette arcate^ c'è 
un'apertura seoiicircolare che si chiama 

Arco <*). 

La parte inferiore della porta, parallela all'architrave, è 
chiamata 

Soglia Limitare (^). 

Sull'architrave delle porte è talvolta un ornamento ar- 
chitettonico che dicesi 

Frontone - se è come un triangolo, e 

Frontispizio - se è in forma d'arco (Fig. ?0). 

Imposta - chiusura per lo più di legname commesso che 
chiude la porta (^). Le molte volte l'imposta è divisa 
in due parti, dette 

Battenti (^), - o meglio Bande, perocché 
si dice Battente o Battitoio anche 
quella parte degli stipiti, dell'archi- 
trave, e talvolta della soglia, contro 
cui batte Timposta quando sì chiude <^) 

(Fig. 21). 
Le imposte sono girevoli sui 
Càrdini o Gàngheri (6). 
11 ganghero si divide in due parti: 

Arpione e Bandella (Fig. 22). 
Arpione (') - è un ferro fatto come 

un II, fisso colla Goda nello stipile, 

e coll'i^ro^ Pernio^ che entra 

neir OccMo della 




Fig. 21. 





Fig. S2. 



(0 Mil. Mezzaluna, Sard. Arcada o Mesuluna. 

(4) Mil. Scoss. Piem. Seuja. Yen. Sogier de soto, Gcn. Batente. Bic. Sogghiu. Sard. 
Liminargyì, 

(3) Mil. Sor amen t. Yen. Portiscwri. Gen. Arva. Sic. 'mposta, 

(4) Mil. Ant. Yen. A due bande. 
(8) Yen. BaUidura o Battua. 

(6) Mil. Polis. Piem. Poles. Yen. Poiise, Perno. Gen. Gàngao, Sic. Candori. Fr. 
Canears. Sard. Corrias, * 

(7) Mil. Canchen. Piem. Poks. Nap. Sciva tnaswma. Sic. C^caru moiculu. 
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BandòUa (0 - che è una spranga di ferro, la quale è 

inchiodata all'imposta, ed ha(ripeto) un anello (OccMo) 

in cui s'infila VAgo dell'arpione. — La bandella si dice 

^ anche Femminaj quando però il senso non può essere 

dubbio. 
• 

Martèllo - arnese di ferro che è attaccato aBa porta, 
per picchiare e farsi aprire ^2). 

Campanèlla - grosso anello di ferro, pendente dalla porta 
per tirare questa a sé e chiuderla ('). 

PiuòU - colonnini di pietra di qua e di là, agli stipiti 
della porta <*). 

Sportèllo - piccolo uscio nelle porte (') e principalmente 

• nel portone, che serve per la notte, quando I due bat- 
tenti son chiusL 

Finèstra - apertura per lo più quadrangolare, p^ dar luce 
ed aria all'interno delle case (^). Anche nella finestra, 
come nella porta, sono le Imposte, — gli Stipitij — 
Y Architrave — YArcOj — i Battenti^ — i Gangheri. 
Parapètto - parte del muro del pavimento fino al co 
minciare della finestra. — Sul parapetto è una parte 
che corrisponde alla soglia delle porte, e pex lo più è 
formata da un parallelepìpedo di pieU*a sporgente, che 
si dice 
Davanzale (7), 



(1) Piem. Varvela. Geo. Mappa, Nap. Sdva feminUe. Sic. GanearU fimtnina. Fr. 
Bertuele, 

(3) Mil. BatUrceu. Piem. Batoce. Yen. Batiaor, Sic. Marttddu. Fr. àfantie. Sard. 
Anfgìia. 

(3) Mi4. ManetiA, Piem. Ànel, Yen. Jtfìnntoa. Geo. Anello daporU,$ìc.Manigghia 
diporta. 

<4) MiU Colonettf Sic. Culummeddi, Fr. Pareeiars. Sard. Parasmrrus. 

<K) Mil. Pof^Ml, Piem. Utsei. Sic. PoHeMv^. Fr. PorteL Sard. PoHemu. 

(6) Piem. Fntstra, Gen. Barcon. Fr. Figotatr» o Ha/cM. taK. V^nlma- 

(7) Mik Seost, Gen. Ciapfta dò Jbarcon, 




Fig. 23. 
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La finestra si chiude coWInvetriata o coìV impannataj 
colle Persiane e cogli ScuiH. 

Invetriata o Vetrata - è un lelajò con vetri <*). — 
Invece dei vetri, i poveretti usano carta oliata o paiv 
nilino, e si dice allora 

Impannata (^). 

Persiana o Gelosia * chiusura esterna delle finestre, 
fatta dì stecche parallele, calettate obliqua- 
mente (Fig. 23). — Per tenere ferme le 
persiane affinchè non isbatacchino quando 
sono aperte, ci sono due ferri fissi nel muro, 
i quali sono detti 

Gruccie (s) - quando non sono due 

Molle. ^ 

Scuri e Scuretti - le imposte più interne delle finestre, 
le quali non lasciano entrar luce (^). Gli scuri talvolta 
sono a più Bande^ ossia da ripiegarsi in più parli e 
chiudersi come libro. * 

Alcune finestre per sicurezza hanno Y 

Inferriata - che è fatta di bastoni di ferro intrecciati 
e fissi nel muro <») (Fig. 24). 



Ogni casa è divisa in tante parti, per Io 

più quadrangolari, che si dicono 
Stanze (^). 
Gli ordini di stanze, le une sovrapposte 

alle altre, sono detti 
Piani (7). - C'è il Ptano terreno o Pianterreno o Ter- 




Fig. 34. 



(0 Mil. Antin^ vedriada, Pìem. Vedrià, Sard. Birdiera, 

(2) Mil. Veder de carta. Piem. Yrera. Nel Novarese e Pavese. Stameffna. 

(?) Mil. Moli, Ferr, Saliart^. Pìem. Cro»e. Gen. Stanghetta» 

(i) Mil. Ànt scur. Gen. Arve *cu^. Sard. Portelittus, 

(:<) Mil. Ferrada. Piem. Fra, Fr. Ftreade. Sard.. 4 rrcccia de fcrru. , 

(6) Fr. CiatnarU. Sard. Apposentus, 

(7) Yen. Soler. Fr. Plans. 



- ai - 

reno, che è Tordlne di stanze più vicino a terra; il 
Primo piano qoello cbe segue; poi c'è il Secondo 
piano, il TerzOj ecc. Alcune volte tra il Terreno e il 
Primo piano c'è un ordine di stanze più basse assai, 
che si dice dei 

Mezzanini 0). 

Dopo i piani talora è un altro ordine di stanzette, imme- 

. diatamente sotto il tetto, che dicesi delle 

Soffitte (3) Stanze a tetto. 



j 
1 




Fjg. 2S. 



I 

Tetto - è la copertura della casa (Fig. 2S) (s). - Il tetto 
può essere fatto, cioè coperto, di paglia, 
di lastre di lavagna, ovvero di Émbrici 
e Tégole. 

Tégolo Tégola - lavoro di terra cotta, 
due spanne lungo e arcuato (^>. 

Émbrice - è una tegola piana con due 
piccoli risalti per lo lungo quasi spon- 
deruole (Fig. 26) <«). 

Comignolo • è Io spigolo ossia il luogo 
più alto di unione di due piani inclinati 
di un tetto («). 

Scrimolo - chiamasi la parte estrema del 
tetto. 

Gronda o Tettola - è la parte del tetto che sporge in 
fuori dell'ediGcìo <7). 




Fìg. 36. 



<1) Piem. Meaanei. Ven. Mtzod. Oen. MegaU. Nap. Suf^iignù Sic. Mizzalinù Sard. 
Mezzaneilus. 

(2) Piem. SuflieUa, Fr. Sotlieopps. 

(3) Mil. Tece, Piem. CuertOj Teit. Fr. Cuviert. Sard. Crobertura o Teulanda. 

(4) Mil. Copp. Piem. Cup, Veo. Copi. Oen. Cupo, Nap. Penco, Pincio, Cuoppo, 
Sic. Canali. Fr. Cop. 

(H) Piem. Cup pian. Nap. Penco chiatto. Sard. Trula. 

(iì) Piem. Sima del cuert. \en. Colmo. Gen. Spigo do teito. Fr. Colm. 

(7) Piera. Gt andana. Ven. Gorna. Fr. Linde 



FoRNlRi. — ffomcnchiura. 
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All'estremità della gronda è attaccalo, per raccogliere 

l'acqua piovana, oq canale di lamiera verniciata che 

dicesi 
Doooia (0; - talvolta dalla doccia partono i 
Doccioni di latta o i 
Grondoni - di terra cotta che scendono giù lungo il 

muro, fino sotto la terra dove scaricano l'acqua nel 

Fognone. 
Fumaiuolo o Ròcca - torretta per la quale esce il fumo 

del camino <^); su cui spesso è una 
. Banderuola ^ lastra di latta, girevole e mobile ad ogni 

vento. 
Se si bada al Rigutini, al fumajuolo s'avrebbe a dire 

Camino, come Camino è la cappa e quel che si sa. 

Ma parmi buona regola un po' di disHnguendum est. 

Lo stesso Rigatini alla voce fumajuolo nomina la ròcca, 

che poi dimentica a suo luogo. 
Abbaino - finestra sopra tetto per uscire su questo o 

per dar luce alla soffitta o stanza a 

stanza (Fig. 27) (3). 
Frate - Si dice un émbrice forato, per 

dar lume alla soffitta, ed è fattofcome 

un cappuccio. 
Altana - parte più alta della casa a 

mo'di torre (Fig. 28) (0. — Specie 

di altana è anche la 
Golombaja (^) - dove stanno e covano 

i colombi. Fig. 28. 




Fig. a?. 




(I) Mil. Canal, Piem. Dtusa. Yen. Canal. Gen. Canà. Nap. Canale. Fr. Gorne. 
Sard. CanaK. 

{%) Mil. Camin, Piem. Capa del fomeL Yen. CamintUo. Nap. Caceiafìnmo, Sic. 
Fumalùru. Fr. Nappe. 

(3) ìlil. Orbitel. Piem. Lùsel. Yen. Luminal, Soffila. Gen. luxernà. Sic. Finestra 
'nlo lettu. Fr. Luminarie. Sard. Troppa o Lanterna. 

(4) Piem. Trassa nsi eup. 

(b) Sic. Pa/ummoru. Sard. A'ectoiiera. 



A terreno c'è V Androne, o VAMo, il Cortile, la Scoia, 
la Cucina, la Cantina, la Stalla, ecc. 

Androne o Entrane - è l'àndilo lungo che dalla porta di 
via conduce nel eorlile ">, — L'androne nelle cUlà e 
nelle case sìt^nortli è spesso dimezzalo da un Cancello 
di ferro !*> o Antiporta W. — Quivi pure è la stanzella 
per la portinaja o pel Portatelo, cioè, se vi piace, la 
Porteria '*>. 

Àtrio (^ - è la prima entratura dì case signorili, ornata di 
portici (Fig. 29), innanzi di giungere al 

Cortile - luogo spazioso e aperto dentro • 
le case, che dicesi anche Corte *-^l 



Nei cortili per attingere l'acqua vi è il 
Pozzo - clie è una buca profonda 
dove si raccoglie l'acqua per uso 
della casa (Fig. 30). — Invece del 
pozso in molli laoghi c'è la 
Tromba - che è una macchina con cui 
menando un menatojo, si attigne 
l'acqua, la quale si versa fuori per 
on doccione o cannella (Fig. 31) 
(Vedi § 7) tn. 



- parte dell'edìBcìo per cai si sale nei piani supe- 



(t) Uil. PoTtmaria. 

(Si sic. Bugghiu. 

(G) Hrl. Cori. Pieni. Curi. Goa, rno. Sic. Baggkiu. Fr. cori. Siird. Caraa. 

(7J Piem. Pampa. Sic Trvmma. Fr. Pimft. Strd, Ponpa. 





fiori (Fig. 32) <'t. — La scala è composta dì 

SoaUnl. 

Scaglione è scaMno di pietra o di marmo, 
più grosso degli ordinari. Non si dirà 
scalini dell'altare, del trono; si gra- 
dini... Gradi quelli dove posano i can- 
delieri (Tom,), — Spesse volle le scale 
deJie case si dividono in più 

Branche <^i - Ogni branca è composta 
di pareccbi gradini, poi là dove la 
scala volta, ci ha spesso un 

Pianeròttolo <^ - (che il Rigutinì 
chiama anche Ripiano, come si dice 
pure in Lombardia), cioè piccolo piano, 
dopo il quale segae un'altra branca e 
così via. 

Soalìnata - è lunga e bella. ^* ^*' 

Scalone - più signorile. 

Lungo le scale v'è uno o due 

Appoggiatoi o Braocinoli • di pietra, di (erro o di legno 
per tenervisi colle mani, salendo (*). 

Di scale ce ne ha parecchie: 

Scala stàbile - è la descritta, per distinguerla da quella 
portàtile 

Scala a pinoli - è fatta di due alaggi, nei quali, per sca- 
lini, sono ioBssi pinoli <>■>. 



(I) a«ii. Scaa. Ti. Sciali. 

lì) Vpd. Rami. Sard. Rampai. 

(I) Hil. Htpian. Ven. Palo. Sard, Replanu. 

(4) Ven. Manilla de la acala. Sard. PojJai«aii«. 

(5) Kil.,Piein. e Ven. Scala a man. <!en. Scaa da man. Nap. Scala d'o/fw- 
ralere. Sard. Stala a monu. 



Scala a ohìòooiola - è quella che si rigira intorno ad 

una colonna ">. 
Soala a pozzo - quella che, rigirandosi intorno a sé, 

lascia nel mezzo, per mo' di dire, un 

pozzo (Fig. 33). 
Scala doppia - quella che, conducendo 

al medesimo piano, si divide in due 

bracci ugual: di forma ; ed è scala da 

palazzi (*). 
Scala a ferro di cavallo - quando tra "^' ^' 

piano e piano fa un meizo cerchio. 
Scala stretta - se è chiusa fra due muri. 
Sottostala - è Io spazio vuoLo sotto la scala, che può 

servire a riporvi sferre o ad altro uso. 

Per dar lume alla scala c'è su dal letto una specie di 
finestra, ovvero torricella aperta e difesa da vetri e relè 
melallica, la quale dJcesi 

Lucèrna o Lantèrna, 

Ogni casa può dividersi in più quartieri o apparlamenli ; 

ed ogni quartiere o sppartamenlo è di più stanze, fra 

cui avvi la 
Càmera; la 

Cucina - (Vedi Capo II, | 6) ; la 
Cantina - (Vedi Capo II, g 8), e talvolta la 
Stalla - (Vedi Capo II, | 9); lo 
Stanzone ^ (Vedi €apo II, g 7) e la 
Legnala - (Vedi Capo II, g 7), e se altre, che lutie han 

nome generico di 

Stanze. 



(t) Mil, Pìem. e Yen, Scala a lumaga. Oon. Scaa a cigolio. Sic. Scafa a baia' 
lati. Nap. Scafa o gradiala a carocù. Sard. Scala a caragolu, 
It) Piem. Haraja. oén. Màaggia- 



CAPO II. 



i 2. 



, DELLA STANZA E DELLE SUE PARTI 



Stanza - è nome generico dei laoghi di una casa. È per 

lo più quadrangolare e compreso fra quattro Pareti^ il 

Pavimento e il Soffitto o Palco. 

Parete - il muro di una stanza (0. — . Le pareti alcune 

volte son dipinte ed altre volte parate o tappezzate con 

• carta a colori, ovvero stoffa. — Nella parte inferiore 
si fa una fascia di colore diverso, a marmo o a scbiz- 
zettature, che è detta Zòccolo. Così in Lombardia e 
in altre provinole barbare. Se a' riquadratori fiorentini 
piace chiamarlo Lambri, si accomodino; io non ci sto. 
— Anche a Napoli è Zuòccolo. 

Pavimento - il piano o suolo su cui si cammina (0. — 
« Pavimento è suolo lavorato dall'arte, più uguale e 
pulito. Dappertutto c'è suolo » (Tom.)- — Ce n'ha di 
più ragioni: 
Tavolato o Assito - é quello fatto di tavole com- 
messe W. 



(1) Mil. ScRuL Piem. Sterni, €l«n. Attrego, Sard. Sostri, Fr. Terrae, 
(9) Mii. Saul de ass. Piem. Puiehètt, Gen» Sod, Tramezzanha de toe. Sic. *nla- 
vuiatiL Sard. IntauhL 
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Pavimento intarsiato - è pur di tavole con lavoro di 

tarsia (*); 
Pavimento ammattonato - fatto con mattoni, campi- 

giane e simili lavori di terra cotta (^); 
Impiantato - si dice se fatto con pianelle o mattoni 

posti di pianta; 
Accoltellato - se ì mattoni vi sono messi per coltello; 
A spina a spinapesce - quando il lato più corto d'un 

mattone sta col più lungo di un altrìf. 
Pavimento a smalto o battuto - se fatto di ghiaja e 

calcina; 
A stucco - è quello su cui fu disteso uno strato di 

stucco per dargli poi la vernice; 
A mosàico - con figure di pietruzze di diverso co- 
lore (3)^ 
Impiantito a mestica verniciato - la quale è gesso, 

colla e olio cotto. 
Nell'inverno il pavimento si ricopre con Stuoje o con 

Tappeti. 

Soffitto Palco - il piano superiore, o copertura, di una 

stanza, che è a sopraccapo a chi vi sta dentro <^); 
Soffitto stojato - è quello ricoperto di una stuoja di 

cannucce, con un intonaco di gesso e calcina che poi 

si dipinge (^); 
Soffitto a tela - è quello dove la tela è sostituita alla 

stuoja; 
Palco scompartito - se i legnami sono disposti con arte 

in varii scompartimenti, con dorature, fregi, ecc. 



(1) Piem. Stèrni a la venesHana. 

(2) Piem. Stèrni a mun. Yen. Salizo de tavele.fidip\Rigiolatadarigiole {m&iioiìì), 
Sard. Sostri regiolau, Fr. Paviment de modons, 

(3) Mil. A tcajceula. Ven. Terasso. 

(4) Piem. Vòìta. Sard. Bùvida, Fr. Soffit o CiL 

(8) Mi!. Piafon. Piem. «a/U». Ven. De tanne de ffrasioh. Sic. Cannizzu, Sard. 
Bwida de canna. 



Palco regolfito - dove le commea 
ricoperle con regoli o regoleui. 

Palco morto soppalco - l'ullìmo palco immediataineQle 
sotto il tetto ('). Se il palco è ad arco, tutto dì mate- 
riale, si dice 

Vfilta. 

Il .piano orizzontale, composto di travi, panconcelli ed 
assi, S4 eepara due stanne sovrapposte, si che all'una 
serva di palo* e alla superiore faccia da pavimenio, 
dicesi 
Solalo. 



Le stanze prendono diversi nomi dall'uso cui servono, 
come: 
Càmera - (Vedi g 3). 
Sala - Vedi % 4). 
Stùdio - (Vedi i 6). 

Gabinetto - stanza intima in una casa e per Io piti pic- 
cola (*>; meglio 
Salottino, 

Stambùgio - piccola stanza, disamena, oscura <^). 
Cantina - (Vedi i 8). 



Appartamento - è un aggregato di parecchie stanze, che 
formi abitazione libera e separata dal resto della 
casa. — n 

Quartiere - è più umile di appartamento <*>■ 



. PJem. Snté mori. Cm. Sairv. Nap. Sappigno. 
ce. Sta. Boriiigotla. 



Uscio - apertura per entrare io uoa stanza (Pig.. SI). — 
L'uscio, come la porta, ha gangheri, ecc. 

Uscio a muro • è quello la cui imposta si chiude pari 
al muro, e spesso, pel colore e per ja tappezzeria uguale, 
si sbaglia dal m»ro stesso. 

Uscio a sdrùcciolo - quello che, per forma particolare 
della bandella inferiore, si rinchiude da sé o. 

Per tenere aperto l'uscio a sdrucciolo Ti si mette sotto 
un piccol pezzo piramidale di legno o d'altro, o anche 
di altra forma, detto 

Marmino Pietrine t^). - Talvolta serve all'uso un qua- 
lunque 

Puntello. 

Bùssola - è un vero secondo uscio che serve a difen- 
dare le stanze dall'aria dì fuori f^*. 



Per chiudere gli usci, come le porte e le 

finestre, servono i seguenii 
Serrami (Fig. 34). 
Serratura - è nome generico, e talvolta 

vale 
Toppa - congegno <*) che si chiude e si 

apre colla 
Chiavo (Fig. 35) Od. - La chiave a'intro- 

duce pel buco nella toppa per muoverne 

gli Ingegni. — Ci ha chiave maschia 

e chiave femmina. 
I buchi delle toppe si guarniscono di una 



T 



(I) Pi«ni. Vii a coli d'oca. Ten. Co/Ai tanca. Sic. Porla a eumla. 

H) Vìi. Fermafttiparl. Ven. Fermaporta o Tapo da tegnir $u la porla, 

(J) Hi). AnttfOTl. riem. inHporta, Bàsttda. Qen. TambAoj AalipoTla. Wap.ffan. 
Hporti. 

H] HJL 8ara<furq. Piem. SaTOdùra. Gcn. Ciatiula, Serratila. N*p. Mateaimra. 
etti. Tantadura. Fr. SltrTaiirc. 

(S) Mi), e Fiem. Clav. Bari. Crai. Fr, Clav. 




w 
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piccola piastra di metallo, col foro nel 
mezzo, chiamata 

Bocohetta. 

Chiavistèllo o Gatenacoio - ferro lungo 
e che scorre orizzontalmente e passa 
in certi anelli confitti nelle imposte e 
le tiene congiunte e serrale (Fig. 30) <0. rig. se. 
Talvolta il chiavistello ha un ferro bucato per riceivere 
la stanghetta della toppa, che dicesi 

Boncinello. 

Paletto - strumento di ferro che serve allo stesso uso 
del chiavistello, ma è di forma schiacciata a guisa di 
regolo* Talora è messo orizzontalmente e tal'altra verti- 
calmente, incastrato nell'imposta per prendere poi nella 
soglia nell'architrave (Fig. 36) (2). 

Saliscendo o Saliscendi^- è una spranghetta o lama 
di ferro, grossetta, orizzontalmente posta» la quale, 
inforcando il Monachetto^ serra uscio o finestra 
(Fig. 36) («). 

Monachetto - ferro nel quale entra il saliscendi e l'ac- 
cavalcia per serrare (*). 

Nòttola - saliscendi di legno (^>, che usa a porte di can- 
celli di casa di povera gente. 

Spagnola o Spagnoletta - bastone o asta di ferro, pel 
lungo dell'imposta, che serve per chiudere, alzando o 
abbassandosi (Fig. 37). — Quello, pure pel lungo della 
imposta, che per serrare ò ritorto alle due estremità, 
si dice: 

Torcetto. 

(1) Hil. Cadenan, Pleoi. Fruì, Gen. Féromorio. Sic. Catinatzolu, Sard. Bar- 
eioni. Fr. Ciostri, 

(2) Gen. Fèromorto eiatto. Sic* Ferru. Sftrd. Passadori, 

(3) Mil. Alzapè, Piem. Criea d* fer, Gen. Cricca, Nap. Liechelto, Sic. Ltusohetiu, 
Sard. Criea, 

(4) Mil. CagncBu. Piem. Gancio. Gen. Becchetto, 

(5) Mil. Àlzapè. Piem. Cricca d* boto. Yen. Sirassegiaura* Gen. Cricca de Ugno, 
Bic. Lucehetiu di lignu, Sard. Criea de Unno, 



Contrafforta - verga di ferro uncinata, che, partendo obli- 
quamente dat muro dov'è fermala, col gancio entra nel- 
l'occhio, ossia anello di ferro, fisso nell'impoal», per tener 
più sicuramenie chiuse le porle <0. 

Stanga - un travicello che si pone a traverso le imposte 
entro due anelli per chiudere. La stanga si ferma con 
una Bietta o cuneo di legno. 

PalUno Oiooa - pomo metallico o d'altro che serve 
per prendersi in mano per aprire le serrature a colpo 
e tirare a sé gli usci (Fig. 37), sì dice 
anche Gruccia «ì, se vuole la forma. 



Finestra - (Vedi § 1). 



Fig, 3 



Anticàmera Entratura o Entrata (^ - 

la prima stanza dell'appartameoto, all'enlrare, dove non 
sì abita. — All'uscio dell'entratura penzola un cordone 
del campanello che si suona per annunziare la venuta. 
— Vi è anche talvolta imbullettala alla porta una lastra 
d'ottone o altro cartello col nome di chi abita nell'ap- 
partamento. 

Terrazzino Balcone - piano orizzontale, 
per lo più di pietra, il quale fa aggetto, 
cioè sporta in fuori del muro della casa 
davanti ad una finestra senza parapetto, 
ed è recinto da una Ringhièra o da 
Salaustrata (Fig. 38) (•). Fig. ss. 



(I) Wl. Ranpdn. Piem. Crw. ym. eaniedi taporla. Oto. 3pra»ia.Bie. Stangu, 
TravtTia di femt. Sard. aaneU di ftrru. 

(1) Hil. PùmiU, KarKlta. Piem. Pum. Yen. Pénolo. UCD. Pomno da porla. Sic. 
Piimu, sard, fvimi. Fr. Pàmnl o Manlie, 

(3) Hil, Poggiau. Fiem, Pugsteul. Vea. Purgalo. Geo. Poggiolo. Nap. J(lnca_ 
Sic. Finiitmni. Sird. CorridoHn. Fr. Pifrgul. 

O Spesso usasi balcone per ttrrcaiino o TÌceTcrM; on propriani«Dl« ii balconB 
non l» aggeUD, Il l( ' ' 




Binghièra - è parapetto di metallo traforato o di baston- 
cini bacchetto di ferro intrecciali insieme, per riparo 
a finestre, balconi, ecc. i'). — E anche un terrazzino 
un andare con ringhiera si chiama senz'altro rin- 
ghiera. 

Balaustro - specie dì colonnetta variamente lavorata, con 
che si fanno parapetti, ecc. t^). — Il complesso di tutti i 
balaustri che mingono un luogo, sì chiama 

Balaustrata. 

Ballatolo - specie di terrazzine o balconcino lungo che 
serve per passare d'una in altra stanza fuori delle pa- 
reti tst. 

Corritojo, o Corridoio, o Corridore - àndito, cioè tragitto 
stretto e più o meno lungo, per passare da una in altra 
stanza disgiunta. — Se è solo passaggio corto e stretto 
si dice: 



Mòbili HobLUa - tutte le masserizie o suppellettili che 
sono, per uso ed ornamento in una stanza, e sì possono 
trasportare qua e colà, secondo il bisogno; come ta- 
vole, sedie, quadri, ecc. (*>. 



<l) Hil. FcTiada, Nap. Fm 



CAPO II. 



§3. 



DELLA CAMERA 



E DELLE SUE SUPPELLETTILI 



Càmera - stanza ad uso principaimente di dormirvi <0. — [1 
servitore che ha cura più particolare della camera, di- 
cesi Cameriere; Cameriera^ se donna. 
Alcòva Arcòva- separazione fatta in un Iato di una 
stanza, con tramezzo verticale di tavole o muro, con 
grande arco da potersi velare con tenda, per tenervi il 
letto appartato. 



Iietto - arnese sul quale si dorme o riposa» ed è composto» 
per lo più, di un fusto di legno o ferro, saccone, ma- 
terassa, ecc. <2). 



(1) Hìl. Stanza de lett. Pìem. Stansa a deurmi. Sic. Cammara. Sard. Apposentn 
de evocai o Dotnu de leUu. 

(2) Mil. Leu finii 
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Letto bastardo - letto largo per uno, ma al bisogno può 
servire per due (Fig. 39) (*). Meglio 
si dice in qualche luogo Letto di 
un posto e mezzo. 

Letti gemelli - sono due Ietti uguali 
che al bisogno si. possono racco- 
stare («). ^^^^ '^• 

L'estremità laterale dei letti è la 

Proda Sponda; e quelle cioè i lati, da capo e da piedi 
sono le due 

Testate. 
Lettiera -^ è il fusto del letto o di ferro e lavorato bella-* 
mente o di legno lucido (^. — Ci ha Lettiere a 
ruotej cioè con quattro piccole girelle per rimoverle 
al bisogno. — I poveretti per lettiera usano Panchette <*) 
lunghe e basse, raccostale ; ovvero due Cavalietti, da 
capo e da piedi, suvvi pel lungo Assereni, 

Sulla lettiera, o sulle panchette o su' cavalietti posa il 



Pagliericcio o Saccone o anche Pagliaccio - che è 
un gran sacco pieno di paglia o di foglie secche di fag- 
gio cartocci del formentone ('). •— Oggidì alle foglia 
si sono sostituite più dozzine di molle fatte di grosso 
tìl di ferro torto a spirale, donde si dice 

Saccone a molla o con le molle o Saccone elàstico 
solo anche Elàstico. 



(i) Mil. Lett d'otta piazza e mezza. Pìem. Itti largh. Fr. Jet de persone e 
miege, 
<3) Mil. Coceett. Piem. Lett gemeii. Sic. Lt7/»nt. Fr. Cocete, 

(3) Mil. Lett, Coceetta, Piem. Letera. Geo. Seafìt do letto. Sard. Su aterrimentu 
de su letlu. 

(4) Nap. Scanne da iietto o LieUo cu li seanne. 

(») Mil. Pajon, Pajase. Piem. Pajassa. Yen, Stramaefo. Sic. Paggkiuni, Saf d. Pfl- 
gliazza, Fr. Pajon, 
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Materassa - specie di gran tasca ripiena, qaadra', lunga 
e larga quanto il Ietto, che si pone sopra il saccone, 
Essa è ripiena dì lana o crino (*). — Se è ripiena di 
piuma e non itt)puntita, si dice 

Cóltrice <2). 
Lenzuolo - ciascuno dei due pannillini distesi sulla mate- 
rassa, fra i quali si giace <^. 

Teli - sono i pezzi di tela, con coi è formato il lenzuolo, 
cuciti per lo lungo (*). 

Rimbocoatura - è la parte del lenzuolo arrovesciata in- 
dietro sulle altre coperte <^. 
Coperta - ampio pezzo di stoffa, varia di materia e colore 
che si sovrappone alle lenzuola e copre largamente il 
letto <^). Dicesi anche 

Coltre. 
Coltrone - coperta da letto doppia e trapuntata, ripiena di 
bambagia o cotone (7). Dicesi pur 1' 

Imbottito. 

Piumino - sorta di guanciale pieno dì piuma che si tiene 
sul letto da piedi (»). — Serve allo stesso uso un pic- 
colo coltroDe detto 

Goltronoino i^). 
Guanciale - specie di tasca, per lo più quadra, ripiena di 
lana o crino o d'altro, cucita giro giro, sul quale chi 
sta in letto, posa la guancia i^^). Si disse già 



(1) Gen. strapunta. 

Q) Mil. Piwnase (usa nel contado). Sic. Culra. 

(3) MìI. Lenz(£u. Piem. lAnseuL Sard. Lenzoru, 

(4) Mit. Attezg. Piero. Teida: Sic. Tiia. 

(5) MÌI. Dobbia. Piem. Arvértia. Yen. Doppia. Gen. Redoggia. Sic. Biveitica, 

(6) Mil. Coverta, Piem. Cueria. Yen. Covertura. Sard. Manta. 

. (7) Mil. Preponta» Piem, Trapunta. Yen. Jmbottida. Gen. €overta imbotlia. 
Sic. Cutluninaj 'mbuiita. Sard. Còrda, 
<8) Piem. Cu88in d'piume. 

(9) Mil. Prepontm, Piem. Tìapvmtin* Gen. QreuìÀpè, Sic. Cutricedda, 

(10) Mil. Cossin, Piem. Cusin. Sard. Cuseinu. 



Orlglisre. - Quel cuscino che alcun! asano per rialzare 
il guanciale invece di usare due di questi, dicesi 



Il guanciale si meUe io una sopraccoper(a, a mo' di sac- 

cheito, di pannolino, che è delta 
Fèdera (0. 



Parato - è tolto l'addobbo di un letto W, e comprende 
queste parti: 

Tornaletto - larga lista di stoffa, la quale unita a crespe 
e agganciata intorno al saccone, pende fìn quasi a terra 
per togliere la vista di ciò che è men bello (^>. Or più 
non use. 

Cortinaggio - latte le cortine o tende che circondano 
il letto per parare la vista e difendere dalle arie chi 
sta in letto (Fig. 40) (*). 

Sopracoielo - la parte superiore del cor- 
tinaggio, a mo'di baldacchino piano e 
quadrangolare, grande quanto il letto. 
Perciò si dice O 
. Parato a sopraoclelo o a cielo di oar- 
rocza. - Allorché il cortinaggio non ha 
SDpracciela, ma le conine pendono da 
una COTona, un'asta o altro, sì dice ^'*' *"' 

Parato a padiglione (*> 



ìtn. e Piern. Fodrella. V«d. Inllmclu. Nap. Catctntra o Faccia de 
;. 'nula di cujcinu, Sard. Catcinera. 
itfoR Indura. 

lalzanon, Frabalà. Hem, Bauman. VCD; Comu/Ju, Falbalà, Ocn. Crcu- 
d. iugirialeU», 
loteheU. Pieni. Tcudinc. V«n. Coni-ine. 



: 
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Zanzariere - è vario arnese fatto dì un velo trasparente 
con che si copre e circonda il ietto nell'estate per di- 
fendere chi vi sta dalle punture delle zanzare o dalle 
mosche <*), 

Parato, lenzuola, federe, coltrone» coperte, ecc., formano 
tutt'insieme ciò che dicesi un 

Finimento da letto. 



Paravento * arnese movibile fatto di due o più telai qua- 
drangolari e uniti insieme, con carta o stoffa incollatavi 
sopra, come imposta, da porsi diritto dinanzi al Ietto 
per riparo dall'aria o dalla vista (^). 

Gorsello - è quella pìccola corsia o spazio fra il Ietto e il 
muro <5>, 

Testiera * arnese a capo del letto e serve per appoggiarvi 
la testa a chi sul letto sta seduto. 



Prete - è un arnese di legno, come gabbia, dove si mette 
uno scaldino con brago, acciocché, messo fra le len* 
zuola, scaldi il letto (Fig. 41) (*). — 
Lo scaldino senza piede con fondo ^^^^^^^ 
largo e piatto che si sospende nel ^^^^^^ 
prete, si dice <^— __=»-^--' 

Cècia. ^* "• 

Allo stesso uso serve un vaso di rame a mo' di padèlla, 
con coperchio traforato, entrovi brago, che si dice pe 
l'appunto 



(4) Piem. Zaikzcarwà, Sic. Zappaghmnera, SvtA. VusehiUera» 
(i) Mil. Fiomta. Geo. Mampatu 

(3) Mil. SireccÙBura, Piem. Strétta d* l kit. Yen. CaieieUn 

(4) Mil. Pret. Piem. Preive o Afunto. Yen. iVun^^a. Sic. Monaeu (Bella com- 
pagnia.'). 

FORNABi. — ffwtenclatyira, ^ 
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Scaldaletto 0). . Simile a questo è la 

. ^aà^ila (2) . che però è dì terra colta. 

Cdmodiao - mobile di legno (s), come una specie di arma- 
dietto a una sola imposta e cassettino^ che si tiene 
accanto al letto ^Fig. 42) per la 
iBoccia dell'acqua, il Càntero, la 
Sputacchiera, la Candela^ ecc. 
Sul comc^dino è talvolta una ta- 
vola di liscio marmo; taFaltra nella 
parte inferiore è luogo per ada- 
giarvisiy in caso di malattia,, a fare i propri bisogni 
corporali, e si dice la 
Seggetta (*). — In questa c'è un 
Càntero o Orinale o Pitale - vaso di terra assai cupo 
e panciuto, con manico (Fig. 42) (*). — Per gli infermi, 
acciocché possano fare i loro agi stando net letto, c'è 
un vaso di terra o di metallo, o anche, di cristallo, 
stiacciato, che è la 

Padella - (Fig. 42). 




Fig. 42. 



Boccia - bottiglia di cristallo bianco, "panciuta, con 

tappo pur di cristallo per tenervi acqua 

(Fig. 43) (6). 
Sputacohiòra - vasetto di majolica, o che 

altro, da sputarvi dentro, massime gli 
. ammalati (?). 
Candela ^ (Vedi g 6). 




Fig. 48. 



(t) Mil. e Pìem. ScaldaleU, 

(2) Piera. Peila. Yen. Foghera, 

(3) Mil. Cifon, Yen. Seabelo. Gen. Ghirindon. 

(4) Mil. e Yen. Compda, Piem. Cadrega da neuil. Gea. Caiceiia, Sic. CateitHM' 
(K) Mil. Orinari Piem. Urinari. Oen. Cattuccio. Nap. Buagno, Sard. Pùcto^o/u* 
(6) Mil. BoleWa, Piem. Buia o Carafa. Sic. BulUgghia, Sard. Carraffina, 

7) Mil. spvin. Piam. Seraeiur. Óen, Sputa, Nap. SputaroUn 8ie. jfpufmi. 



i 
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Lavamano o Lavamani (<) - arnese dì ferro o di legno> 
composto di tre aste o sprangbettis verticali e varia- 
mente ricurve, in modo da posarvi il Mesciacqua e la 
Catinella (Fig. 44). 
Mesciacqua (^ -r vaso di majolica, porcellana o altro, 
lunghetto, dal collo strozzato, labbro rovesciato e ma- 
nico, in cui si tiene acqua per versare nella 
Catiaelia - vaso di majoiica o altro, di forma quasi emi- 
sferica, nel quale si lavano le mani <3). 
Soiugamano, Asciugamano^ Asciugamani, Sciugatojo 
- pezzo di pannolino, largo tanto quanto, che si adopera 
per asciugarsi faccia e mani. — Quella specie di sciu- 
gamano lungo e cucito a' due capi come un anello, che 
gira sopra un rullò e usa specialmente in collegi, sa- 
gristie, ecc., chiamasi (*) 

Bandinella. 

Spècchio - lastra di vetro amalgamato, dentro cornice, 
spesso, aggiunto ad un tavolino é talora anche con la- 
vamani e catinella e Toccorrente per pettinarsi e li- 
sciarsi (Fig: 44). — Si dice anche 
Spèra ed anche Specchiera, che 
talvolta è girevole e grande da 
vedervisi tutta la persona i^K 

Pettiniòra o Saponièra - è una cas- 
settina di legno nobile, con coper- 
chio imperniato, il quale, dalla parte ^'^* **' 
di dentro, ha uno specchio e vi sono poi vari scom- 




(1) Mii. Portaeadin. Piem. Portaeatin. Oen. Treipè da basn. Sard. Pei de /a- 
vamanu. 

(2) Mil. Brocca. Vieta, Ighera. Yen. Zara, 6en. Brocchetta, Nap. Quartata 
Sic. BucaU. Sard. Cungiaii o Pizzeri. 

(3) Mil. Cadin. Yen. Gain, Gen. Bassi Nap. Vacile. Sic. VaciU. Sard. lavamanu, 

(4) Mil. Sugaman. Piem. Suaman, Gen. Macramè. Nap. Tovaghia. Sic. Tuvagghia 
di facei. 

i,^) Mil. Spcee, Toehm, Piem, Specc, Sard. Sprigu, . 
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pariimeniì per peuim'.siuzzicadenii, oeltadenti, limetliDe, 
clsoine, ecc. «>. 

Accappatoio - manlo di pannolino, Increspalo da capo, 
che si mette indosso quando uno si peuina <^). 

Pèttine - arnese di caso, tartaruga, gomma elastica, ecc., 
per ravviare i capelli. — Ci ha il Pèttine rado (^ e 
il Pèttine fitto (*', secondo che i denti sono fitti o radi 
(Fig. 45). — Ci ha anche il Pet- 
tinino da ciglia. 

Stnzzioadeiiti ^ fuscellino per Det- 
taci i demi (K). 

Nettadenti - lastreltina d'acciaio, 
dì qua terminala in punta, di tà 
come una cucchiaìetta, per pulire '^' 

i denti. 

Stnzzloorecohl - piccola asticciuola d'avorio o d'altro, 
terminau ìq cucchiaina per togliersi il cerume dagli 
orecchi (^. 

Cisoùie da ugne - piccole TorbìciDe per tagliare le un-, 
ghie lunghe (^. 

Umettina da ugna - piccolissima lima con cui si pa- 
reggiano le ugne tagliate di Fresco. 

Dirizzatojo o Ago orinale o Ago da Bcrlminatnra - 
certo strumento, come ago da calza, d'acciajo, di cui 
servonsi principalmente le donne per farsi la scrimi- 
natura spartizione o divisa, che è quella specie dì 



'iem. Toahtia. 

[>ieni. Prgiloar. Veo. naehcle. Gen. PeetinadÓ. 

>ie[D. Pìnlo. Nsp. ^telcalwa o Ptltine larga. Siti. PeflM 



viuzza spartizione che lasciano i capelli come sono 
ravviali di qua e di là. 
Spasola -r e se la materia vuole, setola o Setolino, 
arnese fatto di molti pennellìni di setole o di crini o che 
Mtro, con cui si nettano i panni 
dalla polvere. (Fig. 46) ">. 

Pomata - unguento fatto dì grasso 
e profumato per lisciarsene i 
capelli ™. La sr tiene in piccoli 
vasi di terra o vetro detti Al- 
Jferelli, accanto i Boccette e 
BottOnctni eleganti d'acque o- Fig. ìg. 

dorifere. 

Ceretta • bastoncino di certa pomata soda, con che si tin- 
gono e si fanno stare tesi i capelli chi li ha in rivolu- 
zione permanente ('>. 

Saponetta - pìccolo pezzo di sapone finissimo e odoroso 
per lavarsi w, 

Fìumiao - è quel Hocco di cotone o piume di cigno per 
impolverare pelle e capelli di Cipria, come usano le 
signore donne e anche i signori uomini che da quelle 
ritirano. 
I signori hanno, massime per le donne, uno stanzino con 
tutto il comodo, cioè il bisognevole, per abbigliarsi, e 
8Ì suol dire per l'appunto 

Abbigliatolo (>> o anche Salottlao o, come dìconsi. Ca- 
merino — ma per le logìche'ìtalìanissime sarè sempre 
la esòtica Toeletta e il Boudoir /l 
prima che le Francesi sapessero vestirsi, le nostre arci- 



(() MI). SpaittHi. Piem. Bamviietia. Yen. Seosalctla. Qcn. ^puxoiVJla. Nap. 
Scopitla. Bk. Scapata. Sud. SpumadorL 
. (i) Nsp. mnlrchigUa. 

(3) H\\. e Pkm. CotnielfcA. Gfl). Sila. 
(i) Mil. SavoRetla. Piem. Savaaella. 
(9) Hll. Slama de Ioalilla, Sic. CammiriBa di toklla. 
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bi3iK>nna sapevano adornarsi^ come ci dice Dante. E a 
quelle Italianine che» pel vizio d'occhi detto presbi- 
tismo, vedono solo le cose lontane e non le vic^e^ e 
però chiamano boudoir il camerino^ quasi le "onne 
italiane non fossero mai state a scola d'eleganza, fuor- 
ché oggi dalle franciose ; metto sotto il naso il seguente 
tratto dove si parla della casa df donna morta ai tanti 
di agosto del 1511: < Era tra l'altre cose una §ala, ed 
( una camera ed un camerino... Nel camerino ov'ella 
% si riduceva quando^ era da qualche gran personaggio 
€ visitala^ erano i paramenti che le mura coprivano, 
t tutti di drappo d'oro riccio sovra riccio, con molti 
e belii e vaghi lavori. Eravi poi una cornice tutta messa 
e a oro ed azzurro oltremarino.... » Così il Bandello 
(P. Ili, Nov. 42), il quale continua a descrivere le ric- 
chezze e le eleganze di quel sacello della dea femmina, 
che sBdo io trovarne oggi de' simili; certo non le ave* 
vano le Francesi di quel tempo, che quando le nostre 
si vestivano, quelle andavano ancor mezzo nude per le 
druidiche selve. 

Cassettone^ o Canterano o Canterale - arnese di legno 
in forma quasi di grande cassa, composto di tre o quat- 
tro Cassetti, collocati l'un sull'altro, con chiave e Ma- 
niglie per tirarli fuori per dinanzi 
(Fig.. 47). Vi si ripone vestimenta e 
biancheria (*>. 

Attaccapanni o Attaccavestiti o Gap- 
pellinajo - arnesi di legno o ferro 
per appendervi vestiti, cappelli e altro 
(Fig. 48). Ce n'ha di fissi, e son fatti ^'^' "' 

di caviglie o gruccie confitte orizzontalmente nel muro 
in un'asse fermata al medesimo (^>* E ce n'ha di 

(0 Mii. Cumò. Piem. Burò. Gen. Comò. Sard. Cumà, 

(2) Bfih OmeU. Piem. PùrtamanieU. Ven. Attaccatabarri. Geo. Ommo d'apptndi 
a roba. Nap. Appìennipanni o Lu peggèse. Sic. Perda. Sard. Portamanteilu. 
Fr. Piccietabart. 




mobili, ed è allora nn'asia di legno . 

cbe si regge su Ire piedi e alla cima -^ hì^h 

-ha, per lo più, tre gruccìe orizzontali. ^ 

Quesl'ulijmo dìcesi pure 
Servomuto o Servitore ('). 
Buttalà - arnese fatto di due basioni 

verticali, infilati in uno zoccolo, e due ''*" **' 

allraverso, lutto ben lavorato e vernicialo, che si tiene 

appio del letto per butlarvjci là le vesti, come vanno 

vanno, nello spogliarsi w. 
Armadio o Armarlo - arnese di legno, come un gran 

cassone, con imposle per riporvì roba, massime abili 

bene distesi affinchè non prendano 

il grinzo (Fig. 49) (»). 
Armadio a bàmbola - quello con 



t 



grande spera nell'ìmposia, che barn- y ^ 

boia si dice la luce o specdiio. T 

Pure, sempre più chiaro sarebbe ^ 

Armadio a luce. Fig. t». 

Armadio a muro - è uà vuoto fatto nella grossezza 
del muro, con una sola imposta, per riporvi roba, cioè 
vesti e biancheria; Biancheria da ietto' (lenzuoli e 
federe). Biancheria da dosso (camicie, ecc.), Sian~ 
cheria da tavola (Vedi Capo II, g 4) W. Negli armadi vi 
sono vari scompartimenti, e per appendervi gli abiti 
ci sono ceni arnesi di legno in forma di T con gancio 
dì ferro, che si chiamano le 

Gmocie V>). 

TrabloooUno Fungo- è un bastoncello di due spanne 



{I) MJI. />i»-(iimanfc//. V«d. Atlaccalabarri Sic. Serm. 

f3) Piem. P</Tla-t»vaJc. 

(3) Hil. e Piera. Guardaroba. Ven, AraurùH. G«n. Gaardarobt. N*p. i 
Si^ de le balt. Sie. Gvardarabljii. Sird. Guardaroba. Fr. Armariitt, 

W Piem. Armari. Sic. Sllpu o G»ardarobba a nuru, 

{S) Uil. OmetL Piem. Or«»n. Ven. Croietla. Gen. Cartelle. Hap. Apfiem 
SÌG> Slampedde, Crozii, 
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con sua piede e in cima una mezza sfera come cap- 
pello di fungo, per posarvi cappelli da donna, affinchè 
non si sgualciscaQo <■'. 
Cappelliera - specie di busla di pelle 
canone dove si tiene il cappello 
(Fìg. 80) w. — Nelle case signorili 
ei ha luogo proprio appartato per gli 
armadi e si dice: 
Gaardaroba o Stanza degli Armadi t^). 

Altri mobili necessari della camera sono : 

Tavolino - piano di asse di forma circo- 
lare, sostenuto da una gamba a tre 
piedi (Fig. 81) (*). 

Sedia e più comunemente Seggiola w 
- arnese per sedersi, formato del 
Sedere (^ì, quattro Gambe e Spal- 
liera (Fig. S2) m. 

Poltrona - grande sedia a bracciuoli, 
generalmente imbottita per istarvi 
ad agio <^>. C'è n'ha una sorta 
che è più grande (Fig. 53), ha tal- 
volta la spalliera che si può ab- 
bassare, e allora vi si distende 
come in letto; dicesi 

Poltrona a sdrajo <>). 



'.utgaie. Sard. Pattrona. 
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€i ha una specie di due poltrone attaccate insieme e par 
si guardino quasi in faccia; i Francesi e i loro diyoti 
. le dicono vts à vis e noi potremmo ben dire 
Poltrone gemelle (*) (*). 

Greppina - specie di canapé con una sola testata e spal- 
liera a sdrucciolo disgradante. 



Ora s'ha a parlare degli ornamenti o vogliam dire ac- 
cessori della camera, come: 
Tenda - ampio pannolino, di bambagino o di seta, gene- 
ralmente diviso per lo lungo in due {alla divisa), ap- 
peso alla finestra dalla parte interna, per .riparare la vi- 
sta per ornamento (Fig.84) (2). — Le tende 
ban frangie, cordoni e nappe e si appog- 
giano, per far padiglione, a certi scudi di 
ottone confitti nel muro di qua e di là delle 
finestre, che son chiamati 

Borchie (3). . ^*- ^*" 

Alla cima della tenda vi ha un pezzo di drappo a colore 
tagliato a disegno, ossia centinato con 
frange (Fig. 58), che si dice 

Pendone; - ma se è della stessa roba della 
tenda si chiama 

Drappellone (*). ^'^- ''' 





(*) Il Fanfani propose il Dirimpetto» Vedi Unità della linguaj 1870^ pag. 79. — 
• Il sig. prof. Fornari nel suo Piccolo Catena pone Poltrone gemelle (e starebbe 
bene) o, al più più,tnso a viso per transazione (ma non mi pare appravabile). Ci 
sarebbe anche faceiatina, che cosi traducono i contadini il vii à vis della contra- 
danza.» Così rArlia. 

<i) Vìem. Tet-a-tet. 

(S) Piem. Rìdo. Ven. Coltrina. Gen. Tendinha da barcon, Nap. Tendina. Sic. 
Pur tali, Sard. Qìrtina. Fr. Tindina* 

(3) Mìl. Ciod roman. Vìem^ Broche d'utun,- Pam da rido. Patere. Ven. BrazaL 

(4) Mil. Panegiament. Piem. Pania. Ven. Tenda, Bonagrazia. Sic. Zinefa. 



I 

I 

■ 
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Il lusso vuole anche sopraiende di stoffe di colore, decte 

Bonegrazie. 

Altri vi aggiunge anche i 

Trasparenti - chi non può si contenta dello 

Stoino di cannucce (0. 
Guancialetto - specie di sacchetto bislungo pieno di Jana 
capecchio o crine» che si mette sul davanzale delle 
finestre, di dentro, per turar le fessure in tempo d'in- 
verino (*) (2). 



Quadro - telajo o cornice, entro cui è una pittura o un'in- 
cisione, col suo vetro o senza; e per appenderlo se 
, spesso una maglietta di ottone (s). 

Pilettina - vasetto di maj elica o altro (^), della 
forma di una pantofola, che tiensi appeso 
a capo del letto, den trovi V Acquasanta, 
cioè, per non far ridere alcuni, l'Acquea 
benedetta s'ha a dire (Fig. 86) (^K 

Crocifisso - una croce col suo Cristo, pur 

appeso a capo del letto (^). ^'^' ^^' 



{{) ìàìl Persiann de cannetta, fi^p. Perziane de junghe. 

n C'è chi lo dice SaMceia III Su clic si conta an saporito fatterello (Vedi Unità 
dell^ lingua, anno Ili), che in breve è questo. Al Correnti, quando era ministro 
della pubblica istruzione, fu in Roma messo in conto nm so quante taUiece, 
11 ministro, che proprio proprio di salsicce non sapeva, 

Sotto l'usbergo del sentirsi puro 

Io stomaco, protestò e mise a rumore tutto il suo dicastero, volendo trovare il 
mangiatore di quelle salsicce, con tanto discapito della ministeriale dignità. Ne 
nasce uno scandalo, si viene a spiegazioni, si fan ricerche e si trovan le salsicce 
— sulle finestre! 
(8) Mil. Parafredd. Piem. CÙ89(n da fnestra. Gen. Ciiscinetto. 

(3) Fr. Suase. J 

(4) Mil. Acquaaantin. Piem. Bentidetin, Yen. Pileia. Gen. Beneilin. Nap. Acqua- 
sanlera. Sic. Aquasantiera, Sard. Acguasantera. Fr. Bussul de aghesante. 

(ti) Piem. Acqi^a benedeia. Gen. Aeyua benedetta, Sard. Aequa àanla o Acqua 
Beneditta, 
(6) Mil. e Piem. Crocifiss, Fr. Criit, 




I 
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Sul piano del cassellone ci ha tatvolia un orologio £ 
dondolo, con campana, slipo, guancialino da spilli, oro- 
logio all'ufBziala, e cose simili. 

Orologio a dóndolo o a pèndolo • grande orologio sta- 
bile con dondolo, ossia pendolo. Ce n'ha di eleganiissimì, 
e tiensi sotto una (Fig. 57) (0. 

Campana - specie di vaso di crislallo 
dalla forma, più o meno, di cam- 
pana che, posando su uno zoccolo di 
legno, copre orologi, o fiori fìnti, 
stamine, ecc. w. 

Orologio all'ufflolftla- è un orologio Fìg. m. 

chiuso come in un piccolo armadietto di ottone o dì 
bronzo doralo, con maniglia dalla parte di sopra per 
prendersi, e con 

Sveglia - che è propriamente squilla degli orologi che sì 
fa sonare a quell'ora che si vuole essere svegliati, ed 
è detto cosi l'orologio stesso w. 

Stipo - sorta di piccolo armadio mobile di legno prezioso 
e di bellissimo lavoro, con vari scompartimenti e cas- 
setlini dove si conBervano cose minute di pregio e si- 
mili, ecc. <*), e si tiene per lo più su un cassettone o 
un tavolino. 

Onancialino da spilli - piccolo arnese dì stoffa imbottito, 
a mo'di cappello dì fungo, per appuntarvi gli spilli la 
sera nel coricarsi l'^. 



(1) Hil. e Gen. Pcailola. Pkm. Pendala (mìirbii è qQ«llo i maro, allo do paio 
di nielri). Sic. Ko^^tu a pennulu. Sarti. Pciidula. 

(i) Fr, Ciowpane. < 

(3) Piem. PendtUw a la eapuiiina, Dtiviaria. Sic. Arrithlssliiariau. Bard. Svf- 
gliarlnu. Ti. Sufjoiis. 

(0 Hij. Stcrttéf. Geo. Scgrc'ér- 

(B) Blit. CoiiincI di jrù^il. Pieni. Piala. Yen. CuKinello d'aghi. Nap. Cattiwua 
OueinMIa pt lì tpùicolc. Sic. Appunlaipingvlf, Cliitimattedìi il ìpìngult. ^ard. 

CuMinciiu di aUMliat. 



Tazza - sorla di vaso 

nervi acque (si intt , 

Flgnriua - piccole figure o d'avorio o dì metallo o d'altro 
")"> si tengono per ornamenlo sui mobili. E queste e 
le altre bazzecole, più o men giapponesi o chinesi» 
mprendono col nome generico di 
•E se vi par troppo poco, cbiamateli Ninnoli gravi HI 
>er lo meno, son tali alla borsa '^). 



SALA, DEL SALOTTO, DEL SALOTTINO 
E LORO MASSERIZIE 



<anza principale ed elegante per forma e per suo- 
liti, dove si fanno feste da ballo o si sta a veglia 
altro uso che non è di camera o cucina o simile (». 
sdo t'uso speciale, essa prende udo dei nomi se- 
li: 

a ricevere o Salotto baono, 
Tande, 



ìHta. Piam. roMs. 8k. nonUUteit. Satd. Botttt» 
Maria. 
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Sala da pranzo, 

Salotto da lavoro, 

Sala da biliardo, 
Salotto Salottino sono diminutivi di sala; come accre- 
scitivo, anche in fatto di magnificenza, è ' 
Salone. 



I. 



SALA. 



Nelle sale per Io più c'è per riscaldarsi il 
Caminetto - che è un camino fln a pari dall'impiantito 
(vedi Capo n, | 2), con cornice di bel marmo (*); ov- 
vero un 

Franolino - specie di caminetto, fatto da tre o quattro 
tavole di pietra cotta e però non incavato nella gros- 
sezza (Fig. 58) del muro. Talvolta, invece del caminetto 
del fraudino, c'è una 

Stufa - specie di cassa di terra cotta inverniciata o 
ghisa, con piccolo focolari; in cui si accende il fuoco <^) 
Nella stufa si ha a notare lo 

Sportellino - con saliscendi, il quale chiude il focolare, 
quasi un'impostina, e il 

Tubo Cannone - di lamiera per condurre via il fumo 
(Fig. 58), a cui molte volte si fa 
fare gomito per voltarlo. 

Nel camino ci sono le stesse parti e 
gli stessi nomi che nella Porta, cioè 

Sòglia, Stipiti, Architrave. - Sul 
camino sporge un 

Piano - tavola quadrangolare, per 




Fig. 98. 



{{) Mil. cSmintU, flap. Onmmera» Sard. (^iiicrtf, Pr. CSomi^ 
(3) Ifil. Siwa* Piem. St^và, Yen. 5ma. Fr. Stue. 
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lo più di marmo, su cui sta Forologio a dondolo, i can- 
dellieri, ecc. 
Focolare - è Taperlura ossia la parte dove sì accende il 

fuoco (*>. 
Frontone - lastra di sasso o ferraccio, posta verticalmente 
in fondo al focolare contro il muro, per preservare que- 
sto dai guasti della legna e del fuoco (^). 
Tiracampanello - è una striscia larga di stoffa, a bei ri- 
cami, che penzola molte volte da un lato del camiaetto, 
ed ha maniglia, per lar sonare il campanello e chia- 
mare i servi (3). » 
Sopra il caminetto c'è spesso un grande specchio, il quale 
chiamasi 
Caminiera. 



Tutti gli arnesi che abbisognano pel camino, si dicono con 
denominazione collettiva 

Fornimento del camino, e sono : 
Alare o Gapiiuoco - è il nome di ciascuno di quei due 
arnesi di ferro o dì ter#a cotta, di diversa forma, or di 
sfìnge or d'animale or d'altro, che sì pongono di qua 
e di là del focolare, afQnchè tengano sollevate le le- 
gno e queste ardano meglio (^>. 
Paracénere o Ouardaoénere - arnese di metallo, che 
mettesi dinanzi al fuoco sulla soglia del camino, per 
togliere che la cenere o i carboni si spandano sul 
pavimento (»). — Il Rigutini la chiama Caminiera, 



\ • - - 

(i) Mil. Fogoraa. Sard. Forreidu. 

(2) Mil. Preja, Posfa^g. Ven. Piera del camiti. Gen. Ciappa. 

(3) Mil. Tiracampanin. Vieta, Tiracioehin. Gen. Cordon da sunaggin, Fr. TiranU 

(4) Mil. Br ondina, Piem. Brande. Ven. Fer del camin. Fr. CiavedaL 
(Jf) Piim. Paraienw, Sic. auèrdaeinirU 
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e cosi si cresce la confusione dalle parole omonime 
(Fig. 89). 




Fig. 89. 

Pedana - lamina di metallo che si stende dinanzi fuor 
della soglia» afOncbè le scintille o i piccoli carboni nello 
scoppiare non cadano sulla stuoja, sui tappeti, ecc.> con 
pericolo di incendio <0. 

Rete - è appunto una rete metallica che si mette dinanzi 
al camino per lo stesso uso del paracenere e della pe- 
dana. 

Ringhierina - piccolo parapetto di metallo dinanzi al ca- 
mino per impedire ai fanciulli di accostarsi troppo al 
fuoco (*). 

Molle - strumento di ferro, ripiegato come Q, da prender 
tizzoni carboni accesi (Fig. 60) (^l Le 
molle hanno due Gambe; e nel Calcagno, 

. cioè nella ripiegatura, è più larga assai ed 
ha talvolta un Còdolo che entra io un Ma- 
nico d'ottone. 

Paletta - pìccola pala di ferro» con basse 
sponde laterali, per prendere sul focolare pìg. eo, 
brage e cenere (Fig. 60) (*>. 

Posamolle - è un arnese con bracciuoli che si tiene ac- 
canto al caminetto per posarvi la molle e la paletta 
(Fig. 89) (B). 



(1) Gen. Bardèlla. Sic. Pidagna. 
. (9) Mii. Ramada. Piem. Ad. Ven. Orata. Geo. Qrixelia. Sic. jRt7/. 

(5) Hi). McBtnja. Pìèm. Mole. Veo. Mollèta. Sic. Muddetta, S(ird. PizzirU, Fr. 
MollttU. 

(4) Mìl. Barnoii, Sard. PalUta o Qiradori. Fr. Pakt 

(V) Piem. Potiamole , Sic. Porfamwietla. 
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Soffletto - siramenio noUssimo fatto come un piccolo 
mantice, con cui si sorGa nel fuoco per farlo avvam- 
pare e levarHe la fiamma (Fig. 61) W. 

Parataooo - specie di lelajo che Hta in 
piedi da sé, suvvi teso seta o altro, "^^^*^^ 
il quale, essendo fatto a cateratta, j^^^^ 
■si alza e si abbassa, e tiensi dinanzi ^ ^-r~ l^ 
al fuoco per pararne il troppo ca- p, „ 

lore (S). 

Vèntola - è un piccolo parafuoco, fatto 
di cartoncino o altro, di forma ro- 
tonda giù di lì (Fig. 62), della lar- 
ghezza di un piatto, con manico per 
tenersi in mano e riparare il viso dal pjg. «. 

calore del fuoco '^>. Ha 

Faralnooo - è forse voce più comune in Italia. 

Paravento - (Vedi Capo li, % 3). 

Accanto al fuoco può essere la 

Paniera delta legna, 



La mobilia della sala comprende, oltre le sedie, le poltrone, 

i tavolini, ecc., anche il 
Canapè - specie di panca a spalliera e bracciuolt, per lo 
più imbotiiia e ricoperta di bella stoffa, su cui possono 
sedere tre o quattro persone, e anche sdrajarsi uno. 
mamenie si direbbe Lel- 
Fig. 63) (*). — C'è un 
più grande degli ordinari 
lerassa che, ripiegata in pìg. «t. 



Piem. Surmi. Vbd. Falò. Rap. Vanllutlto Vent. 
ìuffadori Taidiliit. TI. Soflet. 

Piem. Parafeu. 

ug. Piem. Parafm, Yen. Paravlio. Gen. Ptrafevto. 
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mezzo per lo lungo, serve di spalliera, ha due o quattro 
cuscini e puè servire di letto; donde si dice Lettino a 
canapè. — Il sedere del canapè, per Io più, è a molle 
(Vedi Materassa^ Capo II, § 3). 

Sofà - è ampio canapè ad uso di sdrajarvisi. 

Sultana - specie di canapè senza spalliera né bracciuoli^ 
che si mette nel mezzo della sala per uso di sedervi 
più persone <*). 

Divano - canapè basso di sedere e stretto per isdrajarvisi 
di giorno. Ha una fascia larga e curva dotta la godda 
e sotto questa una lista alta e liscia. 
Capezzièra - quel pezzo di tela per lo più ricamata o 
quel lavorio colFuncinetto, che ponsi alla spalliera di pol- 
trone, canapè, ecc., per non conciarlo appoggiandovisi 
col capo <2). _ Il Rigatini (Appendice al Vocabolario 
della linpua parlata) chiamala -Capiera. VaiteVa 
pesca. L'unità è a Firenze? 
Bracciolini - due lavori simili alla capezziera e servono 
alio stesso uso, ma si pongono sui bracciuoli delle pol- 
trone, ecc. (^). 
Panchettiao - arnese da tenersi sotto i pie chi è seduto, 
ed ha gambe corte (^\ se è fatto come piccola panca di 
tutto legno ; se è d'altra forma, con ricami, ecc., dicesi 
Posapiedi. , * 

t II prof. Fornari nel suo Piccolo Carena ha registrato 
Panchetiino. Il panchetto' o pancheitino è queirassi- 
cella lunga una spanna e mezzo circa, cui sono calettate alle 
due parti due pezzi di asse che finiscono in a o for- 
mano i piedi, e tra l'uno e l'altro è uno staggiolo in- 



(i) Mìl. OUémana, Piem. jPa/^ Sie« Divanu a la turca. 

(2) Mìl. Voitèr. Piera. Pargré, Sic. Pizzola^ 

<3) Gen. Voalet, Sic. Pizzola, 

(4) liil. Sgabelline Pieou Taòuref, Yen, Scagneto, Fr. $eang. 

FORiVARi. — Nomenclatura. 
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chiodato per tenerli fermi. » Così nel Borghtni e nel 
suo ottimo libro, Del linguaggio degli artigiani fio- 
rentini, il valente Costantino AiTia, a "cui dico qui gra- 
zie dell'avvertimento assennato. Ma pure il Rigutini alla 
voce nomina il Pancfiettino inibottito. Oh che è? 

Consolle^ mobile alto come un cassettone, con quattro 
piedi/ alti, per lo più intagliati aSla rococò» che sorreg- 
gono un piano di marmo in, alto e 
alla metà un palchetto. Si tiene vicino 
al muro (Figura 64) (*). Sulla consolle 
spesso si pongono vasi preziosi, oro- 
logio a dondolo, e una grancle e bella 

Spera o Specchio (^). Fìg. 64. 

Nota: Consolle è voce forestiera che ben potrebbe essere 
sostituita da Tavolino da muro, che non è altro, o, come 
dice il popolo fiorentino, Posa. — Qui in Milano ab- 
biamo un mobile simile alla consolle; che è un arma- 
dietto, fatto di quattro piedi e tre piani, con vetri o 
senza, dove si tengono minuterie per bellezza e nin- 
noli, i quali si vedono da tre parti, essendo Taltra ac- 
costata al muro. Koi lo diciamo francescamente, come 
suolsi, étagère^ e parevami si potesse dire Scarabàt- 
tola (*) (3)^ sta meglio 

Palchettino o Scaffaletto. 

Lumiòra - elegante arnese, per lo più di bronzo dorato, 
che penzola per un cordone dal palco, con fogliame, 
viticci e branche, artisticamente per sostenere candele o 
altri lumi (*). 



(1) Mil. ConsolL Yen. Giussola. Sard. Consola. 

(2) Mil. e Piena. Specc. Sard. Sprigu. Fr. Speciere. 

n Vedi quel che ne scrissi al Fanfani, e quel che l'illustre filologo mi rispose 
nellTniiò delia lingua, anno I, pag. 75, 77 e li«: nel lesèico proi^ont PalcheltiHO 
Scaffale, e sta bene. 

(3) Mil. Etagèr. Yen. Vetrine. 

(4) Mil. Lampcdari. Piem. Lustr. Sic. Ninfa, Sard. lan^adariM. 
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r mobili e i quadri si mettono in modo da far riscontro O) 
gli uni agli altri; le sedie e i tavolini spesso si dispon- 
gono in simmetrìa <*). 



n. f!* 



SALOTTO DA PRANZO. 

4 

Salotto da fiìranzo (^) ; - che sia, canta il nome ; pur chi si 
tien basso, lascia pranzare i magnati (non ve lo dice la 
parola?) e desina modestamente nella Sala o stanza 
da desinare. Nel Salotto da pranzo o da desinare 
sono a notare questi altri mobili: 

Tavola - noto arnese di figura tonda, ovale o quadra o bis- 
lunga, formato di un piano di assi sostenuto da quattro 
zampe <^K — Le tavole da mangiarvi son fatte che al- 
lungansi per via di pezzi, in modo da adattarsi al nu- 
mero dei convitati. — Più propriamente la tavola dove 
si mangia, dicesi 

Mensa o Desoo (^) - Il Manzoni dà Tigienico e cristiano 
avvertimento : 

Sia fragal del fioco il pasto, 
Ogni mensa abbia i suoi doni; 
£ il tesor, negato at fasto 
Di saperbe imbandigioni, 
Scorra amico airamil tetto, 
Faccia U desco poyeretto 
Più ridente oggi apparir. 



(1) Mil. Fa pandan. 

(2) Mil. Sala a mangé. Piena. Starna a mangé. Sard. Apposentu de prandiri. 

(3) Yen. Toa. Sard. Mesa, 

(4) Mil. Tavol, Piena. Tauto. Yen. Tola, Sic. Tavula di manciwi. Sard. Mesq, 
de prandin. Fr. Taule, 
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Credenza - specie di armadio^ tutto ben lavorato, dove si 
ripongono le cose da mangiare» cori più palchetti pel 
Cristallame e pel Servizio di porcellana, ecc. <*). 

Credenza - è anche tavola da mettervi i piatti e l'altro 
vasellamento per uso della mensa ^^K 

Credenza - si dice anche una piccola stanza ove son 
quelle e simili cose (^). 

Credenza - infine è anche l'assortimento di vasellame e 
piatterie per servizio della tavola e della Credenza ne 
primo significato. 



Cristallame - fornimento di vasi di cristallo per servizio 
delle tavola (*). 

Bottiglia - vaso di vetro che tira al nero («). — La bocca 
della bottiglia si tura col Tappo (^>. Alcuni tappi sono 
di sùghero o sòvero, sorta di legno leggerissimo e as- 
sai compressibile: altri di vetro, o lisci o smerigliati, cioè 
resi scabrosi alla superficie collo smeriglio, affinchè chiu- 
dano meglio. — Per istappare la bottiglia, quando è ben 
stoppata colla macchina, adoprasi il 
Cavatappi (7>. 

Boccia - bottiglia di cristallo bianco, panciuta, con tappo 
pur di cristallo da tenervi acqua e talvolta anche vino 
(Vedi fig, 43) (8). 



(1) Mil. Panadóra, Vestèe. Ven. Crenza. Sard. Rebustu o Dispensa, Fr. Gre- 
dinze. 

(2) Piena. Chèrdensuj Buffei. 
<3) Mil. Dispensa. 

(4) Mil. e Piera. Cristallaria. 

(B> Mil. Botellia. Piem. Buta neira. Sic. BuUigghia. 

(6) Nap. Appilaglio, 

(7) Mil. Cavabusción. Piem. Tirahusum. Ven. Tirahosson, Qen. Tirabuscion^ 
Sard. Tirabussoni» Fr. Tirebossons. 

(8) Mil. Botellia bianca. Piem. Buia bianca. Yen. Bozza, Sard. Car affina* 
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Bicchière - vaso da bere assai conosciuto, per lo più 
di cristallo e di forma cilindrica (Vedi fig. 43) (0. — Nel 
bicchiere si distingue ì'Orlo, la Bocca, le Pareli, il 
Fondo, che ha quel risodo che dicesi, con rispetto, Cu- 
lo. — Per la forma ai han Bicchièri a calice e Bic- 
chièri tondi <*>. Per bere i liquori ci sono i 

Bioohierini, 

Ampolla - specie di piccola bottiglia di vetro bianco o 
cristallo, con manico da un lalo. Se n'ba due per te- 
nervi in una l'olio e nell'altra l'aceto per l'insalala 
(Fig. 6S) (3). Si tengono le ampolle 
io un arnese di legno, di metallo X 

d'altro, formato di due fori e di T 

un lungo manico io mezzo, che _^ ^ 

si dice à' 

Ampollièra o Olièra (*). "^^ 

Fig. 05. 



m 



Servito - è il nome coilettiro di tatti i Tasi 

di porcellana, grandi e piccoli, tra coi 

i seguenti v^i 
Scodèlla - vaso, in forma di mezza sfera 

vuota, da mettervi per lo più la minestra pig. «g. 

(Fig. 66) (6). 
Zuppièra - gran vaso di majolica, cupo cupo e panciuto 



(0 Hi). Biceer. Piem. Bicer. Yen. a«lo, Bta. 3otlo. Sic Bkehfri. Sari, Tana. 
Fr. Tace. 

(ì) Piem. Gvbht. 

(!) Hil. AmoRn. Piem. .l?nuh'n. Yen. Bozzelit. fien. Baccella. Hip. Carafellt de 
tuo/UB. Sic. Ogghiera e AcUiera. Sard. Amjndda. 

(i) Hil. ParlamoHa. Piem, Yenegriì. YCD, Sorta per Fogio e Palco. QfB. Por- 
ravjù. Sic. Peri d'aciltra. Kap. Aceliera. Sard. Vinagrera. 

VS) Hit. Servili- Piem. Streini d'pnrtlasa. Yen. Fornimenl da tavola. Sic. 
Senitlu. Sard. Vaicclla de pratili. 

<0) Hil. Tatiina. Yen. Sjiula. Gen. Xatta. Sic, Scukdda, Sard. d'ima, Fr. 




Flg. 68. 



eik 
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per portare in tavola la minestra 
(Fìg. 67) O. 

Pfatto Tondino - è un disco con- 
cavo nel mezzo si da far vaso, per 
mettervi le vivande (Fig. 68) (*>. 

Salsièra - vasetto di forma ovale o 
bislunga per tenervi salse, come 
savore, sènape, acciugate (Figu- 
ra 69) (51. 

Salièra - piccolo vaso da tenervi il 
sale in polvere per la tavola, o il 
pepe, l'uno e l'altro (Fig. 70) W. 

Vassoio - piatto più graide degli 
altri e più fondo, in cui si portano in 
tavola le vivande, e anco, se non è 
cano (Fig. 67) W. 

Fruttiera - vassojo di maiolica assai cupo, di forma come 
una navicella, net quale si mettono le frutta p«r la ta^ 
vola (W. 

Paaoiaiuola - sorta di vassoio, in cui si mettono i pesci 
per la tavola W. 

OTajuolo - è un calicino di majolica o d'altro per mettervi 
l'uovo bazBotto, quando si vuol man- ^» - . 

giare intridendovi il pane (Fig. 71) («). \Tp 

Chicchera - è un vasetto di porcellana ^r Jk^JZl 
altra terra cotta, con manico o ^ = — 
Presa, per bervi il caffè, il caffè e latte, pig. 71, 



Fig. TD. 

fatto, vi si scal- 



ii»(ra. Sic. Sanerà. SariL Salitra. 

Gen. Salin. Pieni. So/ariJt. Sic. So/ero. Pr. Salarin». 

Piti d'iirvltii. Nip. yacila. Sard. Proiu de polla. 

Piai da fl-nla. 

Piai langh. Sìe. Piicfra. 

arla-aav. Veù. Am-M-ov», Sic Vvcra. Pr. ftmrle-tiii». 
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la cioccolata, ecc. (Fig. 72) (0. ^ Sotto la chic- 
chera c'è un piattello della medesima materia 
e del disegno uguale, che sì dice 
Piattino (2). Fi«. 72. 

Galfettiòra - è un vaso più o meno grande, di porcel- 
lana altra terra, con beccuccio, in cui si versa il 
caffè appena fatto per recarlo caldo caldo in tavola e 
versarlo nelle chicchere (Fig. 73) <3). 

Lattièra - vaso simile suppergiù al pre- 
cedente, da mettervi il latte cotto, il 
caffè e latte, ecc. (*>. 

Zuccheriòxa - vaso assai cupo per ri- ^'^* ^'* 

porvi lo zuccaro da portare in tavola col caffè, col 
latte, ecc. (^. — Lo zucchero è o in zollette, cioè 
pezzetti, in polvere. 

I cinque vasi or ora nominati formano insieme ciò che 
si dice un 

Servito da caffè <7). 



Posata - è il nome collettivo dei tre piccoli strumenti che 
si pone dinanzi a ciascun commensale, per prendere il 
cibo (Fig. 74) ; e questi strumenti sono : 
Coltèllo - arnese con cui si taglia, com- 
posto di lama di ferro o acciajo, e mar- 
nico di osso, legno o metallo <7}. — Per 
' tagliare le vivande nel vassojo, si ha 
un grosso coltello detto 



(1) Piem. 7aM da cafè. Yen. Chiechera, Gen. Cieea. Sìe. dcara, Sard. Ciceara. 
Pr. Cicare. 

(9) Mil. Tassin, Piem. Seildlm, Yen. Piatelo. Gen. Tondin. Sard. Pratigliu. Fr. 
Piatti. 

(3) Yen. Cuogomà, Fr. Cogume. 

(4) Piem. Laitera, Gen. Cafettea du laete, 

(5) Piem. Snerera, Sard. Zucearera. Fr. Zuccherere 

(6) Mil. Servizi de cafè. Piem. Servisi da capè. Sard. Serviziu de caffei, 
<7) Piem. Cutel. Sic. Cuteddu. Sard. Gortedu. Fr. Curtis, 
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Trinoiante (Fig. 75) (0. 

Forchetta - piccolo strumcDlo di metallo 
con tre o quattro rebbi, che serve per 
prendere il cibo dal piatto e recarlo alla 
bocca (Vedi flg. 74) W. — Per tenere 
la vivanda mentre sì taglia col trin- Fig. 75. 
dante, sì ha una forchetta grossa di due soli rebbi» 
che è il 

Forchettone (Fig. 78) <5). 

Cucchiaio - strumento con manico e concavità a misura 
della bocca, per prendere cose liquide Mangiare mi- 
nestra e cose simili (Vedi flg. 74) (*). •— Per levare la 
minestra dalla zuppiera sì ha un cuccbiajo molto grande 
che si dice 

Gucchiajone (^K . 

Cucchiaino - è quello piccolo che serve pel caffè, per 
salse altro («). 
CruantLera - specie di bacile, ossia piatto grande di me- 
tallo, ad uso di portare le chicchere altri vasi dolci 
(Fig. 76) W. Si dice anche 
Vassojo. 

Tutti gli istrumenti detti si 
chiamano con una parola 
Fornitura Fornimento da 
tavola <8). 

Se poi la fornitura fosse d'argento, dicesi 
Argenteria. 




Fig. 76. 



f 



(0 Mil. THnciant. 

(2) MìI. Forselinna. Piera. Furc'lina, Yen. Piron, Nap. Brocca, Sard. forchUta, 
Fr. Piron, 

(3) Mil. Ti'inciant, Piera. Furcant. Yen. Piron del possadon. Nap. Car.ciacarne, 

(4) Mil. Cugiaa. Piera. Ouc'ar. Yen. Guciaro. Sard. Cugliera. Fr.Sedgn, 

(5) Mil. Cugiaroon. Piera. Cue'arun. Sard. Coceroni, 

(6) Mil. CugiarUn, Piera. Cuc'arin, 

(7) Mil. Gabaré. Piera. Cabarè. Sard. Saffata, Fr. Guantiere, 

(8) Mil. Servizi de tavola. Geo. Teretggia. 
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Vuoisi aggiungere la 
Biancheria - che è ogni sorta di pannolino ad uso della 
tavola, per lo pia tessuto ad opera <*), come 

Tovaglia - largo pannolino con cui si copre la tavola 
per apparecchiarla <2>; 

Tovaglioliuo - pezzo di pannolino che a mensa si tiene 
dinanzi per guardarsi gli abiti da sozzure e pulirsi le 
labbra e le dita C^). — In quanto a Salvietta dice il 
Rigutini che non è famigliare e parrebbe quasi affettata. 
Servo muto - arnese di legno o cristallo, fatto di un'asta 
con piede che sopporta tre o quattro piatti l'un sull'al- 
tro <*^. Si pone in mezzo alla tavola con dolci, aran- 
ce, ecc. Cosi il Pantani. Pel Rigutini il Servomuto « è un 
arnese di legno composto di due o tre palchetti e che 
si pone accanto alla tavola nel tempo del desinare, per 
tenervi piatti, pane o altro, e prenderli da esso como- 
damente. » A chi credere? (Vedi fig. 6B). 

Altri chiamano servomuto anche, forse, e senza forse, molto 
meglio, 
Portadoloi o Portachicohe <^). 

Per illuminare la tavola, se non c*è la lam- 
pada è il 
Candeliere - che è una colonnetta, con piede 
di metallo, in cui è confitta una candela 
(Fig. 77) (6). — Ci ha dei candelieri di 
lunga figura con varii ornamenti e per 
due candele, che si dicono " Fig. 77 



(1) Piem. Maniilaria, Oen. Giancaia. Fr. Blancarie. 

(3) Mil. Tovaj'a. Piem. Mantil. Yen. Tovaggia, Sic. Tavagghia. Sard. Tialla, Fr. 
Manti. 

f3) Biil. Mantin. Piem. Savielta. Yen. TovagioL Nap. Sarvietto. Sic. Sarvietta. 
Sard. Tratlaluccu. Fr. Tavajus. 

(4) Piem. Servitur. Gen. Servito, Etaxè, 
(b) Mil. Gabaré, Piem. Portùdus, 

(6) Mil. Candiiée, Piem« Candlé. Sic. CuntHleri Sard. Candehbru, Fr. Ciandelir 




ma 

1 
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Doppieri Viti (Pig. 78) <0. — Cosi il Panfanì 
pel Rigatini il doppiere non è altro 
che torcia, poeticamente parlando, e le 
vtti son quei candellieri che portano i 
chierici {aecòliti?) col fusto per lo più 
a spira. 
Candelabro - è qualcosa più che il dop- 
piere e ha più corni o bracci per più 
candele <2). 

Fig. 78. 

Per riporvi roba, nei canti delle stanze si mettono certi 
armadi che li riempiono, e son detti 
Cantonière (Fig. 79) (3). 

Per ornamento ci può essere anche una 

bella 
Giardiniera - specie di mobile in cui 

si tengono vasi e fiorii*); ed anche un 
Acquàrio - vaso elegante o vasca di 
vetro piena d^ acqua, in cui sono 
piante acquatiche, pesci dai bellissimi colori e altri pic- 
colissimi animalucci d'acqua d'ogni nazione, con ghiaja, 
pezzi di tufo simulanti grotte, ponti, ecc., che è on 
desio vedere (»>. 




(0 Sic. Cannileri. 

(3) Pìem. Girandola, Gen. Branche, Sic. Trhmfi. Fr. Puarteeotiféz. 

(3) Mil. e Yen. Cantonal. Piem. Cantonera, Gen. Canto, Sic. Ci^ntunL Fr. Clan' 
.tonai 

(4) Piem. G{ardinera,Fiurera, 
(2t) Sic. Piscerà. 
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III. 



IL SALOTTINO DA LAVORO. 



Salottino da lavoro -è una stanzetta dove sta la pa- 
drona dì casa colle figliuole a lavorare (0 ; fa riscontro 
allo studio del padrone; e talvolta è anche il salotto da 
ricevervi le persone di confidenza. 

Mobili particolari di esso: 
Tavolino da lavoro - è alcune volte diverso dagli altri 
tavolini per avere cassetto e torno torno una sponde- 
ruola ^\ Sopra il tavolino c'è il 

Neoessario - per cotali lavori, come» per esempio, 

Guancialetto da spilli - che è un sacchettìno di stoffa 
pieno di borra o crusca, da appuntarvi o spilli o aghi 
per avelli presto a mano. 

Agoraio - cannelletto, formato di due bocciuoli che si 
chiudono a scatola C^), ^ove si tengono gli 

Aghi - piccoli fili d'accìajOy appuntati da un capo e con 
cruna dall'altro, per la quale s'infila il filo da cucire <*). 
— C'è un altro ago, il quale da una parte si ferma in 
un manichetto d'acciajo o d'osso, ed è uncinato dal- 
l'altra; e se ne servono le donne per fare una specie 
dì trine a disegno : si dice 



(I) Mil. Gahinett de lavora. Piem. Cabinet da travaj. Sic. Cammara da lavttru 
Sard. Apposentu de fai faina, 

(3) Piem. TauUn da travaj. S^rd, Faulinu o Banetinu. 

(4) Mil. Gugiraiu. Piem. Stùec d'juje. Yen. Penariol. Gen. Aguginieu. Nap. Agik- 
ruto. Sic. Augghera. Fr. Guseiar. Sard. Stugin de ia ayus. 

(4) UH. Gugg* Piem. UJe, Gen. Agugge* Sic. Augghi. Fr. Gusele, Sard. Agu, 
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Uncinetto (<) - d'onde sì ba il 

Lavoro coU'tmoInetto. 

Rocchetto - pìccolo pezzo di legno, cilindrico e forato 
per lo lungo, su cui è avvolto il filo (Fig. 80)(*). — li 
filo talvolta 0, per meglio dire, più spesso è avvolto in 
palla, cioè in un 

Gomitolo (3). 

Clsolne da ricamo - piccole forbicine a lame corfe e 
ben appuntate (fig. 81) W; e maggiori di esse per ta- 
gliare ogni tessuto sono le 

Forbici. 

Ditale - boccinolo di metallo o d'osso che s'adatta sulla 
punta del dito medio per ìspingere l'ago senza ferirsi 
le dita (Fig. 82) *". 



Porabuchi ' asticciuola d'acciajo, con manico, a mo' di 
lesina, che usano le cucitrici per fare buchi nella (eia 
stoffa (B) per occhielli o altro- 



(I) Hil. Ougia dt eratcéc. PJem. Drotté. Geo. Cmnè. Fr. Oiaiclt tamhur. Sird. 

<1) V«n. Bochelo. Sic. Bucchcddu. Fr. Bothtt. 

(Sì Mil. Remititll, Piem. Gramìuel. Vea. Bona, fien. RtMttctUa. Hip. G/Aidnt- 
moro. Sic. ahiommaru. Fr. Glemut. Bard. Lomium. 

(t) Hi). Foritetlinnu. Ven. Forfaelte. Omìi. TciqjcUé. Sic Pùrfcidiricemm. Fr. 
FaaTfll. Sdrd. rerrixtddut. 

(n Hil. Didaa. Piem. Dial. Ven. Dizial. Sic. MtaK. Fr. Visnaral. Sard. Didah. 

(t) Mil. SpButirau. Piem, Farei. Yen. Pvnlofol. Bea. Ponxoitttto. Sic. ^piMluM. 
Fr. F«rt imtt. 
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Tutti i detti piccoli strumenti, spesso, quando non sì la- 
vora, SODO rinchiusi in una guaina o cassetiina che è 
di pelle fuori e foderata di velluto o seta dì dentro, e 
si dice 
ABtuooìo Custodia o. 

Oggidì non c'è oramai signora che (è bella, gaa'l) non 
abbia la sua 
Màcchina da caoire (Fig. 83). - Questa macchlRetlaj vera- 
mente meravigliosa, divenne oggi di moda anche nelle 



7iff. eB. 

— Ce n'ha di quelle a mano e di quelle da girarsi 
col piede ; altre sodo ad impuntura semplice o a ca- 
len^^la, e altre a doppia impuntura. — Le partì prin- 
cipali sono la 
Rnota - che si aggira a mano per mezzo di no 
Uannlirlo - ovvero calcando col piede sa una 



— 126 - 
Calcola; - c'è un 

Ago - di particolare forma; uno o più 
Roochetti - pel filo; talvolta una 
Spoletta ; - un ferro detto 
Fermastofla ; - e il 

Congegno - che consta di uncini, i quali pigliano il filo 
6 ne fan la maglia ammodo. 




Pianoforte o Planlorte - è un istruraento musicale a 
corde, dentro una gran cassa, 
con tasti per sonare, premen- 
dovi sopra colle dita (Fig. 84) (O. 
— Dinanzi sulla tastiera per 
mettere il libro della musica, 
è un ^''S' 8*- 

Leggìo (Vedi § 8) (?). 



Bel compimento di un salottino da lavoro (di signore, si 

sa) sono, oltre V 
Almanacco, - un 
Orologio; - un 

Termòmetro - per segnare ì gradi di calore del luogo; 

un 
Baròmetro - per indicare lo stalo dell'atmosfera (e dei 

nervi di chi è dea del luogo) e in una parte predice 

il tempo quando indovina (Fig* 85) i^l 



H) Pietà, Cèmbano, . 

(i) Mil. Leihtrin. Yen. Leiturin. Gen. letterin, Fr. LiUurin. 
(3) Descrizione e spiegazione di questi stranienti vedi neiia mia Fisica speri- 
mentale pel popolo e pei giovanetti (Milano, Agnelli, ediz. Ili, L. l) 



-137 - 

Talvolta per sollazzo vi può es- 
sere uoa 

Gabbia - cassetta di regoletti di 
legno {Staggi) e di vimini o 
fili di metallo {Grétole), io cui 
si tengono uccelli vivi <<). Nella 
gabbia c'è il 

Beocatofo o Gaasetta - un pie- ' 
colo reeipienle dove si pone il 
miglio***; il 

Baverino O o Beriuolo - va- 
setto da bervi ; il i 

Bagnatolo - da bagoarvisi, e lo 

Sportellino - per aprire W, che 
si chiude con nottolino; e in- 
fine i 

Ballatoi o Poaato) - che sono 
i bacchetti su cui posano e sal- 
tellano i piccoli prigionieri. 



SALA DA BILIARDO. 

Sala da Biliardo - è una sala, per lo più bislunga, 
i grandi signori tengono il 



(I) Ven. Cheba. Nap. Baiala. Sie. Oaggla. Fr. Scindi. Slird. Cahbla. 

(1) HiL CaucUa del mej. Ptem. Caaitt del mF;. Vcn. CaatUa del megh- Gep. 
CuceHn. Sic. Maacialura. Fr. Uangiadorie Cmttllt. SuA. Pappadroieia. 

(3) Hil. fituÌTKU, Veo. IHvaTiol. Sic. Vivilurl Fr. Bevador. 

(*) IliL Vt'claa. Ptóm. Usui d'ia sabia- Veo, Portela. Sic. Porleddu. Fr. Potar- 
tele. Sui, POTllUitlìt. 
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Biliardo '- tavola quadrilunga, coperta dì panno verde, con 
sponde (Pig. 86), sulla quale si giuoca, spingendo una 
palla d'avorio con una 
stecca (*), 

Le parti del biliardo . 
la fornitura, ossia / 
bisognevole per tal 

giuoco, sono le se- ^^ 

guenti : 

Mattonella - >, ciascuna delie quattro sponde del biliardo, 
imbottite dalle parte di dentro (^). 

Bilia Buca - ciascuna delle sei buche, le quali sono 
nei quattro angoIT dentro e sotto le mattonelle e nel 
mezzo di esse (3). La bilia ha una tasca o borsa per ri- 
cevere le palle che vi cadono dentro. 

•Palla - corpo sferico d'avorio (*> o anche di legno du- 
rissimo, che si spinge colla 

Stecca " pulitissimo e diritto bastone, di più pezzi di 
legno commessi insieme, che comincia grosso come un 
soldo e finisce come un centesimo circa («). 

Birillo - ciascuno dei cinque pezzi o piccoli rulli di 
legno d'avorio o d'osso, lavorati al tornio, i quali 
si mettono in piedi nel mezzo del biliardo, e colla palla 
si cerca di farli cadere così o cosi, secondo le regole 
del giuoco <«). 

Tavola - arnese quadrilungo di asse che si tiene appeso 
al muro C^) ; sulla quale, infilate in un filo d'ottone per 



(1) Piem. TrUth. Fr. JiUgiard. 

(3) Mil. Yen. e Gen. Sponda. Sic. Mattinclla, Sard. Sponda, 

(3) Mil. Busa. Piem. Pertus. tìen. Spacca. iSic. Bigghia, 

(4) Mil Biiia. Gen. e Sard. Biglia» 
(8) Yen. Steca. Sic. Taecu. 

(fi) Mil. Omen. Piera. Bia. Yen. Omeneti. Gen. Ometii. Sic. Brigghia» Pr. Ow, 
sing., Umign, pi. 
(7) Yen. MarcMmn, Sic. TavuH. 
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segnare i punti di chi giucca, sono scorrevoli più de- 
cine di 

PaUòttole (0. 

Di tavolini, seggiole e altri mobili che ci possono essere, 
non è da parlarne. 



CAPO II. 



DELLO STUDIO 



E 



DELLE SUE SUPPELLETTILI 



Stadio - Stanza più o meno grande, dove si sta a stu- 
diare (^>. Dicesi anche 
Scrittoio. — Ma è sbaglio che da molti si fa Tusare 
questa voce per scrivania. 



Scsiifale • mobile di legname alto fin 
quasi al palco, composto di vari 
palchetti e tramezzi o scompar- 
timenti, che si appoggia alla 
parete, per tenervi libri, carte, 
cartolari, ecc. (Vedi fig. 87) <3). 

Banco - grande tavola con cassetti 




Fig. 87. 



(!) SiC; Badduzzl -, 

dì) Fr. Mezar. 

(S) Mil. e Ven. UbraHa, (kn, Ubràià. Piem. Écansiih Fr. ÈcoHsie, Bard. Maria 
Scansia. 

FORRÀBi. -* Nomenclatura. IO 
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ed anche eoa piano scorrevole da renderla più larga, 
per oso di starvi a scrivere e tenervi lutto quello che 
abbisogna a chi studia. — Male dìcesi Tavolo, anche 
nel signiflcato di Tavola, che è femminino, né è lecito 
cambiarle sesso. 
SDrivaola - tavola o tavolino 

per uso di scrivere. Tatto , 

in diverse maniere (Fi- 
gura 88). 
SoEumello o Sorirania - è 
cassetta quadra più alta 
da capo che da pie, a mo' 
di leggio, con Ribalta 
per istarvi a scrivere più 

comodamente e chiudervi dentro le scritture più im- 
portanti (Fig. 88). Si tiene sul banco o su altra scriva* 
nia tavola ('>. 
Ribalta - piano della scrivania su cui si scrive: essa è 
mobile su mastietti, per modo che si può, secondo il 
bisogno, abbassare e alzare e chiudere (Vi- 
lleggio - arnese dì legno o di metallo, di varia forma, ma 
sempre inclioato, sul quale si posa il libro per leggere 
più comodamente (Fig. 89) »>. Ce n'ha 
di quelli, anzi sono i più, da poter 
alzare e abbassare secondo il bisogno 
di chi legge. 

Sai banco, sulla scrivania, ecc., c'è tutto pig. et. 

l'occorrente per scrivere, cioè carte, 
penne, calamajo e altro (Vedi fig. 88). 



(I) Vcn.' Stritorto. tt. Scrittori. Sird. StricaiSa. 
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Cartella - dae fogli di cartone, uniti a mo' di libro <0, fra 

cui si tiene la 
Carta bianca - fogli sottilissimi, fatti di pesto di cenci, 
per iscrivervi sopra (*>. — Ci ha una carta men liscia 
e men bianca per iscrivervi la Minuta da mettere poi 
al PuliiOj donde vien detta 

Carta da minata ; - e ce n'ha di quella più gentile per 
le copie a buono ed è la 

Carta raffilata. - Altra è di forma più piccola, più sot- 
tile e servendo per iscrivervi lettere, si dice 

Carta da lèttere ; - altra finalmente è più piccola an- 
cora, ma per lo più di maggiore consistenza^ più le- 
vigata, e serve a scrivere lettere o biglietti confiden- 
ziali: 

Carta da biglietti. 

Carta suga o Carta sugante o Carta succhia - è una 
carta senza colla, che si mette sullo scritto fresco, in- 
vece di usare il polverino (Vedi\ affinchè non si can- 
celli (3). 

Busta Sopracoarta (*> - è una borsettina di carta, con 
un lembo aperto, per mettervi la lettera e suggellar- 
vela ^. Sulla parte opposta alla suggellata si scrive 
il ricapito della persona a cui si vuol mandare la let- 
tera* 

E a proposito di ricapito e' non è fuor di proposito il 
dire che sarebbe bene e ragionevole che noi Italiani 
fossimo un po' più gravi e smettessimo tanta ridico* 



(0 Piem. Cartella, Nap. Cartiera, Sic. Carpetta, Carter a, Sard. PortafogHu, 

(2) Gen. Pape gianco. Sard. Paperi, 

(3) Yen. Carta sugarina, Nap. Carlazuga, Fr. Ciarte sujare, <* 

(4) « Ora dicono con l'uso comune Busta; ma il yero nome sarebbe sopraccarta, 
che yaolsi distinguere da soprascritta. » Così l'Arlìa nel Lefsieo alla parola fn- 
Vf loppe* 

. {^) Mll. Envelopp, Gen. Anneloppe, Fr. Cwierte di Iettare* 



laggiae di titoli come usiamo ; quasi colui al quate si 
manda la lettera, abbia si poca stima del suo nome da 
volerlo cManV^ coi fronzoli I Voi direte: E se colui 
li vuole i fronzoli? — Ebbene, si, contentatelo, e da- 
tegli del cav.f del comm., del chiarissimo, deìlHUu- 
^jn'^^/mo... 9 insomma burlatelo ad ogni modo. 



Penna - islrumento appuntato per iscrivere, intingendolo 
nel calamajo <*>. — Ci ha la 

Penna d'ooa - penna maestra delle ali d'oca, di cigno 
di altro grosso uccello, il cui cannello è temperato 
col temperino o colla macchinetta per uso di scri- 
vere (Pig. 90) (2) ; e ci ha la 

Penna metallica o di ferro - che è una 
laminetta di metallo a mo' di doccia e 
fatta a penna ^^); son pur dette Punte 
di penna e da altri Pennini. — Questa 
penna per tenere fra le dita si infila nella 
Ghiera di un sottile manico di legno o Fig. 9q. 
avorio gomma elastica indurita b metallo, ch'è detto 

Asticciuola (^). 

Macchinétta da temperare - è tin congegno di legno 
duro, lungo un dito, nel quale c'è un ferro tagliente 
disposto ammodo per temperare la penna d'oca in un 
momento i^. 




{{) Piera. Piuma. Sic. Pinna. Sard. Pinna, 
(2) Sard. Pinnu de coca. 

m Piera. Piumin, Sic. Pinna di zona. Fr. Penne di aciar. Sard. Pinna dà 
azartin,. 

(♦) Yen. Manego. Gen. Canonefto, Sic. Manickinu» Fr. Mani, Sard. Por /apiniw 
Manigu de pinnas. 
<K) Yen* Temprapifume* 



-133- 

Lapls SSatita - pietra nera, detta piombaggine, cui si 
fa la punta per uso di scrivere e disegnare (0. — Ce 
n'ba di quelle segate in piccole asticciuole quadrilunghe, 
incastrate dentro un cilindretto di legno che poi si 
aguzza. 
Di lapis se ne fanno di diverse materie colorate^ donde 

si ha il 
Lapia rosso, l'azzurro, ecc. 

Matitatoio o Toccalapis - è un cannello di metallo in 
cui si mette il lapis e vi si tiene stretto con un anello 
corsojo gìiiera <*). £ queiraltro in cui il lapis si tira 
fuori e dentro, si dice 
Lapis a siringa. 
Temperino - piccolo coltellino, con una, due o più lame^ 
le quali si ripiegano nel manico ; e sery e per temperare 
le penne d'oca o per aguzzare le matite (Vedi fìg. 85) C^) 
anche per grattino. 
Grattino - specie di coltello con manico e lama corta in 
forma di cuore o giù di li, tagliente d'ambe le parti, e 
serve per rastiare dalla carta sgorbi o parole male 
scritti W. 
Panino di gomma - è un pezzetto quadrato di gomma 
elastica, col quale, fregando, si cassano dalla carta i 
segni fatti col lapis (^). Ci ha anche 
Panini di guttaperca - ed anche 

Lapis di gomma -* che è gomma in un grosso cannello 
di l^gno. 



(I) Piem. Crojun, 

(3) Piem. Portacrc^un* Yen. Portalapis, Penna da lapis, Qen. JPorto/opif» Fr. 
Puortelapis. 

(3) Piem. Temprin. 

(4) Mil. Sgarzin, Piem. Raspai Yen. Raspeto, Raspine Oea. Aasetn. Sid Rasea- 
turi. Fr. Rassin, Sard. Raschietta* 

(!<) Piem. Guma, Sic. Cassaturi, 
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Calamaio - 6 vaso vario di materia e di forma (Vedi fi- 
gura 86 e 37) (0 dove, per intridervi la penna, si 
tiene V 

Inchiostro - liquido nero, fatto di galla, solfato di ferro, 
gomma e acqua. — Vi sono inchiostri di più colori, e 
rossi e azzurri e verdi, ecc., fatti con diverse materie, 
cioè carmino pel rosso e Tanilina per tanti altri. 
. Varie specie vi sono di calamaj : 

Calamàjo a guazzo -- dove non c'è altro che l'inchiostro 
liquido. 

Calamaio a stoppaccio - dove c'è stoppa o bambagia o 
altro, perchè si inzuppi d'inchiostro e sia men facile il 
versarsi di questo. 

Calamaio a scrivania o a cartella o a scatola - (se- 
cando la forma) si può dire quello che gli ìtalianissimi 
chiamano encrier, o écritoire o papeterte^ credendo 
di parlar forbito, e che i Milanesi con non molto felice 
derivazione, dicono caìimarera (il che però è anche 
parola napolitana : tanto è vero che gli estremi si toc^ 
cano I). 

Polverino - vasetto dal coperchio foracchiato (^), in cui si 
tiene il 

Polverino - limatura di metallo, ovvero sabbia finissima 
annerila per mettere sullo scritto fresco, affinchè non 
si cancelli t^). 
Appoggiapenne o Nettapenne - Io dicono da loro a che 
servono. 

Ceralacca - bacchettina o cannello^ se rotondo o quasi 
di una certa composizione resinosa, colorata così o così^ 



(1) Hil. Caiimaa. Piem. Caramal Fr. Calamar, Sard. Tinteri. 

(2) Mil. Sabjin. Piera. Sabhneta. Yen. Spolveriti. Gen. Puetéa, Nap. Arenafulo, 
Sic. Rinatoru. Fr. Spolveriti. Sard. AretierL 

(3) UìU^Sabbia» Piem. Sabianitia. Sic, Rina, Sard. Aretia, 
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che si ammollisce al calore del lame e si usa a sug« 
gellare le lettere, i plichi, ecc. <*>. 
Ostia - sottilissima falda di pasta di forma rotonda, di variì 
colori, con che si suggellano le lettere, ammollendola 
colla saliva (2). 
Ostia gommata - pezzettino dì carta gommata da una 
parte e dall'altra im- 
pressa a figure e co- 
lori. Serve anch'essa 
a suggellare le let- 

Sigillo - pezzo di me^ 

tallo di forma rotonda, ovale quadra, con figure 
parole incise, congiunto a un manico terminato in po- 
mo (Fig. 91). Serve per premere sulla ceralacca molle 
sull'ostia, dopoché si è suggellato. 
Suggello - è l'impronta in rilievo fattavi dal sigillo (^). 



Galcaiogli Calcalèttere - pezzo di marmo p cristallo 
altro, piano di sotto e di sopra con figure per presa. 
Si pone sulle lettere e sui fogli staccati, perchè una 
folata di vento non le faccia sue (*). — Oggi allo stesso 
uso sono certi manini di metallo, che, tenuti con molla, 
premono colle dita i fogli, e si ebbero [in Arno batte- 
simo di 

Morsettine. 

Stecca - è una sottile lama quasi di coltello, di avorio 



<l) Hil. Sila de Spagna, Piem. Sira d*Spagna, Ven. Ceratpagna.fr, Cerespagne» 
Sard. Cera de Spagna» 

(3) Mil. Obiadin, Piem. Vbid, Ven. Bullin, Qen» Regia, Fr. Bollin, 

(3) Ven. Marea, 

H) Mil. Fermacarta. Piem. Presspapié, Ven. iPesacarta» Gen. Presspapié, Sic, 
Posaearti o Fermacarti, 
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OSSO legno o metallo; Serve per piegare bene fogli 
tagliare quelli dei libri nuovi (*). 
Riga - è una stecca di legno o d'altro, molto diritta, colla 
quale si tirano le linee sulla carta. — La linea tirata 
chiamasi pure t^) 

Riga. 

Quadrello - legno quadrangolato e diritto, con che si 
fanno sulla carta le linee o i righi paralleli, rivoltan- 
dola su 8ò stesso e segnando col lapis (^. 

Falsariga - foglio con righe grosse e nere, che si pone 
sotto il foglio su cui si scrive, perchè ne traspaja e si 
vada diritto (*). 
portacarte - son tante assicelline, incastrate in un piede 
e aperte quasi fogli d'un libro, da riporvi carte, let< 
tere, ecc. 

Paniera - cesta rotonda, di vimini, che si tiene presso 
alla scrivania per gettarvi i fogliacci che son degni del 
fuoco <s). 

Lavagna o Tàvola nera - lastra di pie- 
tra nera o tavola d'asse annerita (Fi - 
gura 92) per iscrivervi col 
Gesso - che è una materia bianca (^). 
— Invece del gesso serve anche una 
pietra tenera, detta steatite o Talco 
steatite» — Lo scritto si cancella poi ^* 

collo 



(0 MU. Taiaoarta. Piem. Stéeoa, Yen. TagiMarta. Fr, Taeciarte, Sard. Taglia^ 
carta, 

(2) Piem. Riga piata». Yen. Stecca. Sic. Stieea. Sard. Reguta, 

(3) Mil., Piem. e Yen. Wga. Oen. Righetta. Sic. Reula quadrettu, Fr. i{i>. iSard. 
Reguta, 

(4) Piem. Fausariga, Fr. Falserie, 

(5) Hil. Cestiti, Pagnée, Ven. Cesta, Sic. Cartiera, tr. Seste, Sard. CaiinH* 

(6) Uìl. Gm, Piem. Gi$s, Sic. Issu, Fr. Ges, Sard. GMxi^, 
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stròflnaoolo - batuffolo di cenci, qaaodo 

non è una 
spugna, 

Scan^ Soaifale - mobile di legno, 
Tallo a palcbelti, sul quali si tengono, 
in bell'ordine disposti, i libri (Fi- pj g, 

gora 93) ("'. 

Soaléo — piccola scala di legno, manevole, dì tre o quat- 
tro scalini, che sta in piedi da sé. 
Serve per potere arrivare i libri nei 
più alti palcbetti degli scaffali (^). 

Forziòre - sorta di cassa di ferro o le- 
gno forte, foderato di lamiera, in cui 
' si tiene denaro o carte e cose pre- 
ziose (Fig. 94) w. Ma fra i letterati f's- ^■ 
quanti l'hanno ? K' non ne ba bisogno. 



(I) Pien. scaniia da Afrn-. Sic. tibraria.Vr. Scantie. 

(3) Hil. a V«n. Scaletta. Picm. ScHcl. (Sta. Scàa da lampe. ! 

(3) Hii. Coiiafarta. Pioni. Caisia (tfir. Ven. Coito rf» {etra. (Ma. Staritir . Gic. 
Caiiiafarti. Fr. Ciuaé[w,th o Catse H fier. Sari. CMCfo/brtf. 
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CAPO IL 

DELLA CUCINA, DELLA DISPENSA 

DEL TINELLO E LOR MASSERIZIE 



Cucina - stanza dove ai prepara il cibo, condizioDandoIo e 
cocendolo <*>. 

Cuciniere o Cuoco, Cuciniera o Cuoca - colui o tolei 
che cuoce le vivande (2). Guoco è titolo maggiore e dice, 
nell'opinione di chi se ne intende, quasi laureato in 
gastronomia J!/ ossia arte- scienza culinare. che! 
ì nostri aristarchi han più in pregio il cuoco del peda- 
gogo; prova n'è lo stipendio. 

Guàttero - è servo del cuoco <5). 



Camino - luogo dove si fa fuoco, che nelle cucine è grande 
assai, con (Fig. 98-1) (*) 
Cappa - che è una sporgenza in fuori a mo'di capanna 
come mezza tramoggia rovesciata (Fig. 95-2). La 
cappa fluisce colia 



(1) Fr. Ciase, 

(2) Piem. CuHné, Fr. Cogo. Sard. Coxiner. 

(3) Mil. Sguatter, Fr. Suatter, Sard. Picio o Muzzu de coxina, 

(4) Pieni. Furnel. sic. Furneddu. Fr. Fogolar, Sard. Fmili. 



■jfti_i. 



Oola - canale (<> per cai iì fumo se ne va vìa flao ai 
fumai nolo (Fig. 98-3), che è sul lello. __ 



La tiltre pani del camino sono : Soglia, Stìpiti, Areht- 
trave, ecc^ che puoi vedere al § 4, essendo come 
per le porte. 

Nelle cucine de'contadini, degli osti' ed anche di signori, 
SODO, c'erano, di qua e di là del camino, due pancbe» 



per lo più con cassetto sotlo e allissima spalliera, le 
quali si dicono 
Gassapanolie (<>. 

FomiDienti del camino sono : - 
Catena da fuoco - è una catena che penzola da ona spranga 
nei camini proprio nel mezzo del focolare per attaccarvi 
pajuolì, calderoni^ ecc. <«. 
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Alarl - (Vedi § 4, fig. 9S-5). 
Molle - (Vedi § 4, fig. 95-5). 
Paletta - (Vedi § 4, fig. 93-6). 
Soffietto - (Vedi § 4, fig. 95-7). 



Soffione - canna traforala per soffiare nel fuoco, invece del 
sorsetio (». 



Pomello - maricciuolo, alio fino alla cintura, con buche 
dinanzi e buche sopra (Fig. 96) <>). Queste banno ia<fondo 
una relè o graticola di ferro per riporvi carboni acces- 
e su questi si pongono i vasi (casseruole, teglie, ecc.) da 
cuocervi le vivande. 
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Si dice 
Fornèllo o Buca - anche un'apertura nel piano del foco- 
lare stesso, di forma e d'uso uguale al primo. 

Fornello - è pure cassetta di ferro fuso, di coccio o pie< 
Ira quadra, ^on graticola, che si pone sul piano del 
focolare, sempre per quell'oso.' , 

Fornello da campagna • è un arnése come grossa te- 
glia di ferro, a due palchetti, tre piccole zampe di ferro 
e coperchio. Nel palchetto inferiore si mette ÌL fuoco e, 
sopra, il coperchio ; e vi si fan cuocere paste o rosolare 
vivande. — Oggi usano certi fornelletti mobili di ghisa, 
con più buche, i quali san chiamati non bene 

Cucine econòmiche - e meglio sì direbbero, che tali sono 
po' poi, 

Fornelli eoonòmioi (Fìg. 97). 

Vèntola -. pezzo circolare o quadralo, d'una spanna circa, 
formato di un foglio di latta o lamierino o treccia di 
grossa paglia, con manico da tenersi in mano e agi- 
tarsi innanzi al fornello per far vento {'>. 



Treppiedi o Treppiede - arnese dì ferro triangolare con 
tre piedi, da posare sul fuoco e adattarvi sopra legami 
e simih stoviglie (Vedi fìg. 65-9) («. 

Gb»teIIa - lelajelto quadrato, fallo di spranghette parallele 
e di reticelle di ferro {Gratella a rete), con quaiiro 
piedi e manico, da porsi sul fuoco e farvi arrostire 
carne {Vedi fig. 9S-10) <*). 

Spiedo Sohidlone - asta dì ferro appuntala da un'eslre- 



Mal. Piem. Vfnliii. V«n. VtnUla. Gen. ScliutetCo. Sic, Uasealoni. 
lèi. Plem. Trepé. Ven. Trepii. Ktp. Tréibele. Sic. Trippera. ■ 
ani. Trtbìnl. 

ia. Vcn. Gratta. Oen. Gratmita. Nap- <h-aUgUa. Sic OradìggUa. 
sard. Cardlga. 



— 143 — 

mila per infiggervi carne da arrostire sul fuoco (Vedi 
fig. 9S-11)(0. 

Girarrosto - macchinetta * ruota, la quale fa girare lenirne 
lemme da sé lo spiedo <*). — Alcuni girano per forza 
di un peso che, attaccato a una corda, discende len- 
tamente dall'alto i^altri invece girano per forza di molla 
e un congegna di ruote, che si caricano come orologi, 
e hanno perciò 11 nome di 
Girarrosto a molla o Girarrosto a orologio o Girar- 
rosto portàtile (Fig.. 98). 

Fattorino 7 è ceri'arnese di ferro, ver- 
ticale, che si regge su tre piedi e x 
ha, a diverse altezze, varii ram- 
pini per sostenere la gruccia dello 
spiedo <5). 

Fig. 98. 

Rami Rame - è nome collettivo dì tutti quei vasi che 
son fatti di rame veramente di ferro, p di altro 
metallo, come: 






Fig. 99. 



Fig. 100. 



Marmitta - vase di rame, stagnato dentro, con due ma* 
Dichì e coperchio pur di rame (Pig. 99) (*). — Ben è 



(0 Mil. Sped. Yen. Speo. Sic. Spittt. Fr. Speed, Sard. SehidonU 
<9) Mil. Menarost. Yen. Menarosto, Fr. Menerost] 

(3) Piem. Servitur del giraro$U 

(4) Yen. Stagnada* Fr* Stagnade, 
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Vero che Maì*m{ttcij pur con baitesimo e cresima fio- 
rentini, ò sempre parola slpsniera, di cui non c'è pro- 
prio bisogno, avendo noi Calderotto (vedi più giù) che 
ne fa molto bene le veci. 
Cassernola -vaso di rame, slagnato deniro, eoa sponda 
bassotta e manico orizzontale mollo lungo e dirillo, che 
serve per cuocere vivande sui fornelli (Fig. iOO) ('). 

T6glfa - lungo vaso di rame con sponde basse come un 
piatto e due prese, da cuocervi torte, migliacci, ecc. (*>. 
— Ci ha una teglia con manico, che pare casseruola, 
e malamente si dice con voce forestiera Sotté; ma chi 
non si vuol confoedere, dica [Coasemola bassa, che 
dirà meglio. 
Teglìone - è una grande teglia di bandone (^, di forma 
bislunga e sponda bassa, nella quale si cuocono al forno 
le ciambelle, i biscottini e simili paste (Fig. 100) («. 

GMotta Leccarda • vaso di rame stagnato, lungo e 
stretto, con manico e un incavo rotondo nel mezzo 
(Vedi fig. 95-13) o. Pensi sotto all'arrosto che cuoce 
allo spiedo, per ricevere l'unto che ne sgocciola. 

Bastardella - è una specie di casseruola con coperchio 
che calza. Ce n'ha di più grandezze <^). 

Stulaluola - specie di bastardella o casseruola con coper- 
chio ad uso di cuocervi lo stufaio W. 

Pajttolo - è vaso di rame assai cupo, non slagnato dentro 
con orlo tondo arrovesciato, e manico arcato e mobile 
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di ferro, per uso di bollire acqua, farvi la polenta o 
altro (Vedi fig. 98-14) (0. 

Paluolà Pajalina - vaso di rame assai cupo, stagnato o 
di ottone, fondo concavo e due maniglie, forma ro- 
tonda bislunga (^i 

Caldaia - è simile alla precedente. Serve solo per iscal- 
darvi l'acqua (s). ^ C'è una caldaja grande assai, si- 
mile a grande pajuolo, con manico arcato e mobile, che 
serve pel bucato (Vedi Capo II, § 8) (*). 

Calderotto - piccola caldaja, di fondo nulla nulla più largo 
che di bocca, piuttosto alto, manico mobile arcato, che 
chiodesi con coperchio che calza (Vedi fig. 95-lS) (^). 
Vedi più sopra Marmitta. 

Padèlla - vaso di rame stagnato, forma rotonda, a sponda 
bassa, con manico ricurvo a mezzVco e fisso (Vedi 
fig. 95-16). Serve per friggervi (6). 

Pesciaiuola -* è un vaso di rame, lungo, stretto e cupo, 
che serve per farvi lessare i grossi pesci (7). 

Forma - vaso assai cupo, di rame stagnato o di latta, di 
varie grandezze, con incavi a disegno. In esso si stiac- 
ciano diverse paste, per esempio, dì budino, e visi fanno 
cuocere, perchè, assodandosi, prendano l'impronta delia 
forma stessa <»). 

Ramino - è un vaso di rame, per lo più a guisa di or- 



ci) Mil. PajroM. Piem. PaireuL Yen. Caldierolo, Gen. Puieuj Bronzo, Nap. Te- 
game di rame. Sic. Brie^u, Fr. Calderiu. Sard. Cardaxeddu. 

(2) Mil. Pcàrolin, Piem. Paireulot, Brons, Brmsa, Bronsin (se dì bronzo). 

(3) Piem. Gaiidmi. yèn. Caldiera, Nap. Cardarono, Sic. Quadara, Fr. Cial- 
derie, Sard. Cardaxiu, 

(4) Mil. Caldera. P.ìem.'Caudera. 

(5) Piem. Cauderota, Ramina. Yen. CaldieroUo, Caldariola. Sic. Quadaredda. 
(6> Piem. Pejla, Yen. Fersura, Nap. Tiella. Sic. Padedda. Fr. Frissorie, Sard. 

Padedda o Sartania. 

(7) Mil. Penerà, Piem. Piera, Sic, Ph^fra, 

(8) Mil. e Qen. Bonett. Yen. Bodin. Fr. Stamp. di budin. Sard. Timballa. 

FoaNAU. — iYooioncfofiira. U 
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ciuolo, con manico, e serve per farvi scaldare acqua 
(Vedi fig. 98-17) <*). Somiglia un po\ ma ne può variare 
la forma^ al 

Bricco Caffettiera « vaso di rame, stagnato di dentro 
e di fuori, con pancia, coperchio a cerniera, manico in 
forma quasi di 5, e beccuccio da cui esce il liquido 
(Vedi fig. 96-18). Serve per preparare e per iscaldarvi 
il caffè <2). 
Bricco da cioccolata - è stagnato sol di dentro ed ha 
un buco nel coperchio, pel quale passa il manico del 
frullino per frullar la ciocciolata (3). Si dice anche 

Gloccolattiera. 
Bricco di latte: « mentre il bricco da^^affè ha il bec- 
cuccio alla bocca, questo lo ha in forma di bocciòlo 
come un' S mal fatta, che si alza dal basso <^). — - Una 
specie di bricco più grande è la 
Cùccuma (») -^ che, dice il Hìgutini, usa in qualche luogo 
di Toscana (e in molte città d'Italia, dico io) e non in 
Firenze. 

BàclnelUi - vaso di rame simile alla catinella (vedi) per 
usa di lavarvi la rob% erba, carne, ecc. i^l 

Tutti questi rami per lo più o sono appesi in beir ordine 
ad una parete o sono disposti sopra alcune assicelle 
lungo il muro^che posano su 



(1) Mil. Caldarin. Fr. Cogume daWagke, 

<3) Mii. ToHa dei caffè. Piem. laiteva, Cafetìera da lait. Yen. Cogoma. Fr. Co- 
gume, Sard. Caffettera de ramini, 

(5) Mil. ToUa del cioecolaU, Yen. Cioccolattiera. Fr. Cogume di cicolatte, Sard. 
Cioccolatiera, 

(4) Mil. ToUa del caffé e lati. 

(5) Mil. Cògoma. 

(6) Mil. Cadin de ram. Plem. Bassin, Baainella, Gen. Bansi de metcUlo, Fr, 
Ciadin. 



- 147 - 

BeooateUi - mènsole o peducci o règoli di legno* confitti 
nel muro, per reggere a traverso assi, sulle quali si 
posano alcuni utensili che non si possono appendere 
(Vedi fig. 9849) (0. 

Stoviglie • è termine generico di tutti i vasi di terra <?otta 
da cucina i% come : 

Péntola - è un vaso di terra cotta, assai cupo e panciuto^ 
con due orecchie o manichini e fondo stretto, ad uso 
di cuocervi il lesso, la minestra, ecc. (Vedi fig. 9K-19) <3), 
— Più piccolo, ma uguale per forma e per materia, 
è il 

Péntolo Pentolino M. 

Tegame - vaso rotondo, di terra cotta, con sponda diritta 
un po' più alta di quella della teglia, per cuocervi 
uova, ecc. (^. 

Tegamina • è un po' più grande del tegame, ma ha la 
sponda più bassa. 
Tegamino - è invece assai più piccolo R 

Stufarola - è quasi simile al tegame, ma di sponda più 
alta, come una casseruola senza manico, e con coper- 
chio, apposta fatto, che, coprendo, combacia perfetta* 
mente O). 



(0 Mil. MésoL PJem. ModjunoL Yen. Siantù Sic. Cavigghiuna, Fr. Gratule. sard. 
Craviglia, 

(2) Mil. Pian de tèra. Piera. Ciap, Yen. Terraglie. Gen. Teraggia. Nap. Cre^ 
taglia. Sard. Sirexiu de terra. 

(3) Hil, Pieni., Yen. e Sic. Pignata, Gen. Pignatta. Nap. Pignatta o Caccavella. 
Fr. Cit. Sard. Pingiada. 

(4) Mil e Piera. Pignatin. Yen. Pìgnatino. Sic. Plgtiatedda. Fr. Citut, Sard. Pin^ 
giadedda, 

(5) Mil. Biella. Piera. Sieta. Yen. Tecchia. Sic. Tianu. Fr. Padiele. Sard. Ttontt. 

(6) Mil. Biellin. Piera. Fojot (uova in tegame ; eikv al ((^ot). Nap. Tianiello. sic» 
Tùmcrfrfti.* Fr. Padielin. Sard. Tianeddu. 

(7) Mil. Stuin. Sic. Stufalora. Fr. Fristorie. 
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Bastardella - sta tra il tegame e la stufarola <<>. Serve per 
cuocervi carne in guazzetto ed è senza 

Testa Gopricella, -'^che è un coperchio dì terra cotta, 
con piccola presa nel mezzo, per coprire tegami, pen- 
tole e compagni <*). 

Ai detti si deve aggiungere le Scodelle (Vedi fig. 66), i 
Piatti (Vedi fig. 68, e vedi anche § 4). 

Goccio • pezzo di vaso di terra rotto <'), e per celia, o 
per umiltà, si dice anche per stoviglie. 



Le stoviglie si rigovernano suU' 

Acquaio * che è una pila o vaschetta di pietra o marmo, 
dove si lavano col ranno e piatti e bicchieri, ecc. (*>• 
V'ha un buco col suo condotto per ricevere e condurre 
giù nella fogna la rigovernatura, ossia l'acqua sporca 
(Vedi fig. 95-^1). 
Per rigovernarli, i piatti, si strofinano con un pezzo di 
tela appallottolata, che chiamasi 

Ganeràcciolo - e si risciacquano poi con acqua pura, af- 
finchè non sappian d'anguilla, che è cattivo odore di 
piatto lavato e non ben risciacquato <^). 

Le stoviglie che sono rigovernate e sciacquatate, ai ten- 
gono a sgrondo sulla 



({) Piem. Caètaroia. 

(2) Mil. Cover e. Piem. Cuerc\ Yen. Covercio de terra, Gen. Covereio, sic. Co- 
verchiu. Fr. Covertorie, Sard. Crobetori, 

(3) Mil. Ciap. Nap. Gràstola. 

(4) Mil. Lavandin. Piem. Lavel. Yen. Scafa. Gen. Itavelio^ Nap. Lavatojo o 
Iettatura, sic. lermnu. Fr. Seglar. Sard. Aequadera, 

(!0 Mil. Strase di piati. Piem. Sfraet, Gen. Strasson da piatti, Striggion. Nap. 
Ceneraceio, Scuppolo per U piatte (In Sicilia si osa lo sparto. Nel Friuli si usa 
Io Seaot), Sard. Frigadroxiu (che può essere fatto di (eia o di sparto odi giaochl. 



1 
/ 
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Piattaia o Rastrelliera - che è un'asse ifìclinata, lungo 
la quale sono due o più regoli intaccati a scaletta, su cui 
si posano i piatti per coltello a sgrondo, affinchè sgoc- 
ciolino bene dopo essere risciacquati (^). 

Scanceria - specie di scansia a palchetti, su cui si tengono 
per coltello in bella mostra i piatti e le stoviglie (Vedi 
fig. 95-20) ri). 

Sotto la scanceria o altre simili assi sono talora infissi 
degli uncinelli, dai quali penzolano molti arnesi più pic- 
coli, come: 
Homajaolo - arnese di ferro stagnato o legno, fatto come 
una mezza sfera vuota, con manico lungo, finito in 
becco (Vedi fig. 95-25). Serve per levare dalla pentola o 
dalla zuppiera vivande Kquide (^. 
Méstola Méstola bucata - arnese di legno, come gran 
cucchiaio, con buchi assai grossi (Vedi fig. 95-23), Con 
essa si tirano su dalla pentola lasagne, maccheroni o 
altre paste in acqua quando son cotte <*). 

Méstola da schiumare o Schiumarola o Stiumarola - 
specie di romajuolo poco concavo, di latta, bucherel- 
lato, per schiumare il brodo, ecc. <^). 

Méstolo - specie di cucchiajo di legno, con lungo manico, 
che serve per agitare o rivoltare la roba ne' vasi di 
cucina (^). 



(1) Mit. A98a di piatL Pìem. Sgidapial. Gen. Vascelea, Sic Bastigghiera. Fr. DU^ 
goteploi. 

(2) Mil. Scueliera, Piattera, Peltrera. Yen. Scansìa. Sic. Scanzia, Credenza, fr. 
€hratuie. Sard. Stanti dt poniti is pratus, 

(8) Mil. Cazzùu. Piem. CatuL Yen. Cazza de manetirar. Gen. Cazza. Nap* Cup* 
pino. Sic. Cuppinu. Fr. Gasse. Sard. Turra. 

(4) Piem. Casulera. Nap. Mesca. Sic. CuccMaru, 

(5) Mil, Seumiroiula. Piem. Set/tmòh'a. Yen. Cazza da spiiimar. Gefi. Cazzdrea* 
Sic. Seumalora, Cucchiara pirciata. Fr. Ciusses busade» Sard. Turra de sgumai. 

(6) Mil. CazzuUn, Yen. Cazioia, Qen. Cazza, 3ic. CtLceMaruni, CticcAtarti.Sard. 
Ciasfute, 
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HestoUno - piccolo mestolo 0>* 

Mestolinajo - è una bacchettina di ferro, piantala nei muro 
coi due capi ricurvi, dove si appendono i mestoli d*ogni 
qualità (^), e può anche essere un pezzo di tela coi bu- 
chi) per lo stesso uso, che Rigutini chiama 

Mestolaja. 

Frullino - piccolo arnese per frullare cioccolata o uova, 
formato di un*asticciuola e un ingrossamento a un capo 
tagliato a spicchi o variamente traforato R 

Grattugia - pezzo di latta bucherata e ripiegata a tegolo, 
sulla cui parte convessa, formata dal riccio dei buchi, 
si grattugia o cacio o pane (Fig. lOi) <^). Donde si dice 
Pangrattato. 

Tagliere - asse massiccia quadrangolata,con 
manico, da tagliarvi carne, lardo, ecc. 
(Vedi fig. 104) (8). 

Mezzaluna - una coltella ricurva a mezza- 
luna per l'appunto, con due manichi, Fìg. m. 
che serve per tritare sul tagliere carne od altro (Vedi 
fig. 95-27) <«). 

Coltello (Vedi § 4). 

Coltella Coltello da oucina - ò sorta di grande col- 
tello <7). 

Colino Colabrodo o Staccino - vaso di rame stagnato 
di latta, con fittissima reticella metallica in fondo o 




(1) Mìl. Cazzuìin. Piem. Casulot, 

(2) MÌL Bachetta de fer. Sic. Cucehiararu. 

(3) MJI. Frollin. Piem. Frolor, Yen. Frulo da eMoeolaia. Sic. Fruttu. Fr. fVit/. 
Sard. Sbattidori. 

(4) Mìl. GratircDula. Piem. Ghiaia. Yen. Graiaeasa. Gen. &ralùnha. Nap. Grat- 
tacasa. Sic. Grattalora. Fr. Gratti, Sard. Grattacasu. 

(8> Mil. À89a de la carua. Piem. Ateiajmlw. Yen. Tagier, Sic. Tagghiaturi. Fr. 
Pestadorie. Sard. Talleri. 

(6) Piem. Ciapuloira. Sic. Capuliaturi, Sard. MeztUuna pò accapulai, 

(7) Yen. Corielazzo, sic. Culidazzu, 
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con fondo a bocherellini (Fig. 102), per colarvi il brodo 
perchè se ne tolgano gli ossicini (0, 
e per passarvi i pomidori» donde ^ffifc '^^•^ÌB^ 
si dice anche il ^Ir ^» 

Cola-pomidoro (2). pj^ ^^^ 

Ciabatta - è detto per Ja forma un 

lino fatto di cascina ripiegata e di tela da staccio, im- 
bullettata disotto. 
Mortaio - vaso di legno, o di metallo o di sasso, assai cupo 
(Fig. 103) ^\ in cui si schiaccia e>i polverizza chec- 
chessia, pestando col 
Pestello <^). 
Matterello o Spianatolo - è un legno 
cilindrico di forma e molto liscio 
(Vedi 95-28), con che spianasi e as- 
sottigliasi la pasta per farne lasa- 
gne altro («). 
Stampa o Tagliapasta - sottile la- ^^^- *^'- 

joinetta di latta, ripiegata a disegno, con che si dà va- 
ria figura ai pezzi di pasta spianata, intagliandoli per 
farne pasticcerie (6). 
Mestone - specie di matterello o randelletto, col quale si 
rimesta la polenta nel paguolo (7). 




(1) Hil. Sedats. Piem. Culur, Yen. Pasiodora. Geo. Seuaggià, SeuaggHn, Nap. 
Scola maeearona. Setaccio^ SetelU». Sic. Cute vroru. Fr. Pa99ebrv4, Sard. Cokn 
brodo, 

(3) M^, Scolapomidoro» Sic. PaMafuri. 

(3) Bill. Piroiia, Mortée. Piem. Mortarin, Yen. Morter. Si^ Blurtaru, Fr. Mortai 
Sard. Murtqju, 

(4) Mil. Peston. Yen. Mazza. Nap. Puaiaeeo, Sic Pittwni. Fr. Maece, Sard. IY« 
«font. 

(5) Mil. Canelta de la pasta. Yen. Mescola da lasagne, Gen. Canello, Nap. La^ 
ghenaturó. Sic. Lasagnaturi. Fr. Meseule des pastis. Sard. Tutttaru, 

(6) Mil. Tediar aviau. Yen. Bodela per le paste. Sic Ravlolaru, 

(7) Mil. Canella de la polenta, Piem. Tujrur. Yen. Mescola da polenta, Gen. 
Canella da polenta. Sic. Biminaturi. Fr. Meseule de polente. 
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Tafferia - è un largo piatto di legno, a sponde poco rile- 
vate, come bacinella o guantiera, che serve per mon- 
dare il riso, infarinare carne, ecc. <*>. 

Farinaiuola - è vaso di legno largo, piatto, come vassojo, 
dove si infarinano le vivande da friggere. 

Scotitoio - reticino o vaso bucherato o tutto di 61 di ferro 
per mettervi l'insalata lavata e asciugarla, scotendola 
nell'aria <2). 

Bòssolo - è un vaso di legno o cilindrico o fatto a mo' di 

cassettina (Vedi fìg. 95-30), nel quale si tiene il sale in 

«olleite e che spesso si tiene appeso sotto la cappa del 
camino R 

Frusta - è un piccolo mazzo di verghette per {sbattere 
uova far la panna montata <^). •— Se la frusta è fatta 
di fili di ottone (Fig. 104), dicesi 
Palloncino (^>. 

Strizzalimoni - è un piccolo streltojo, 
fatto di due maoichetti di legno, 
fra cui si mette il limone e si 
strizza (6). 

Moscaiuola - è una specie di cassetta 
fatta di regoli, suvvi distesa tela 
rada o reticella metallica e dentro due o tre piani (Vedi 
fig. 94-31), per mettervi i piatti colle vivande, e si ri- 
guardarle dalie mosche. E per riguardarle poi anche 
dai sorci e dai gatti si sospende al palco della cucina 



1 




Fig. 104. 



(0 Mi). Basicità .Yen. Squeloto da riso, Gen. Tofanìa. Fr. Tajarote, 

(2) Mil. Cestin de Vinsalaia, Yen. Scolaor de la salata. Sie. CvUa 'nsalata. Sard. 
Scoladon de insalada. 

(5) Mil. Busserà. Pieni. Bussìa d'ia sai. Yen. Saliera, Salarino. Gen. Caseetta, 
Sic. Caseuneddu di sali. Fr. Specot dal sai. Sard. Catisseddu de du sali (cbe in 
Sardegna è un vaso di sughera). 

(4) Gen. Fuetto. 

(3) Gen. Fuetto. 

(6) Mil. Sc'/jìs c/a /twon. Yen, StrueaUmMi. 



i 
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caniioa o dispensa» per mezzo di una corda e di una 
carrùcola (0. 

Mezzina o Brocca - è un vaso di terra cotta o di rame, 
da tenere o portare acqua (Vedi fìg. 44) (2). 

Secchio * è vaso di legno ^ doghe, assai cupo, di fondo 
più stretto della bocca, con manico arcato e mobile, 
per attingere acqua al pozzo <'). 
Secchia - è come l'antecedente, ma di rame o altro me- 
tallo {Vedi fig. 98-29) w. 

Orcio - vaso di terra cotta da tenervi olio od altri li- 
quidi <^). 



Per preparare il caffè occorrono, oltre il bricco sopra no • 
minato, i seguenti arnesi: 

Tostino - è tutto il fornello col suo tamburlano per tostare 
il caffè (6). 
Tamburlano o Tambtirlaniao - cilindro di ferro a foggia 
di tamburo, nel quale si mettono i chicchi di caffè, e 
gira gira sul fuoco, finché questi sieno per bene abbru- 
stoliti, senza abbruciarli (t). 

Macinino - è una macchinetta (Vedi fig. 98-32), in cui si 
mettono i chicchi tostati di caffè per farne polvere, gi- 



<1) Mil. MoseMraBula. Pìem. Moscarola, Yen. UuAeariola. Sic. Muichera» Fr. 
MosdoTé Sard. Muicatera. 

<9) PJem. Pieeuj Picè. Nap. Laegella. Sic. Quartara* Fr. BoeeahUe, Sard. Ma- 
riga, 

(3) Blil. Seggio, Piem. S^a, Yen. Seehia, Oen. Segelto. Nap. Calo, Sic. Cafu. Fr* 
Sete, Sard. Baddidonù 

(4) Mil. Sid9ll Piem. &giUn. Gen. RUacenlà. Nap. Caio. Sic. Calu. Fr. Cialdir. 
Sard. Cardia, 

(8) Mil. Olla, Piem. Ula, Tupin, Yen. Pitera. Gen. Oiara. Nap. Ogliaruolo^ Ziro. 
Sic. Ciaseu. Sard. Ziru, 

(6) Gen. Tanon. Piem. Brusacafè. Sic. Atturraeafè, 

(7) Mil. To$tiH. Piem. Br\k»acafè, Yen. e Fr. Brustoiin. Geo. Brùiaeaffi, Brusio^ 
ItOK. Nap. tbbruttolaiuro. Sic. Brustutinn, Sard. Turradori. 



raodo noa manovella che move un ordigno a denti che 
è nella casseiUna <0. 
Crivello Staccio - (Parie li. Capo I, Fomajo) (Fig. JOB). 

Le cose da mangiare spesso si tengono in uno stanzino 
stambugio 11 presso alla cucina, cbo sì dice 



Dlspsnsa (^). 

Armario o Credenza - è arnese di legno con imposte per 
rìporvi checchessia (Pig. 106) P). 

BatteiAa di cucina - dicesi tutta la fornitura della cu- 
cina, cioè tutti i vasi e aniesi culinari. 



(I) mi, Hatitin. Vita. MuHnBet^. Yen. Jfiwenfn. Nap. Uacintello. S 

ghiu. TT. JKaionin. S»TÌ. l/olinetit. 

(I) Hil. auamtrl. Fr. Salverobi, Sarà. Rcbutl». 

(K) Hil. Carrfma. Nap. nrpùtto. Sìc.SCipu, Fr. brinar. 
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CAPO II. 

§7. 
TINELLO 



Tinèllo - è il luogo dove sta la servitù a mangiare, e dove 
si prepara il bisognevole per servire a tavola (0. In esso 
si conservano e si governano i 
Lumi - cioè tutti gli arnesi, quali siano» che servono per 
illuminare W. 
Fra i lumi e parti di essi sono : 
Candelière (Vedi § 4) (3). ; . i 

Candela - cilindro di Céra o Sego o Stearina o altro 
combustibile solido^ che si pianta nel candeliere e si 
accende (*). 
Mòccolo - pezzo corto di candelai massime quando è già 
stata arsa <^. 



Nel candeliere si distingue il 
Piede - che n'è il sostegno, il 



(I) Pìem. Pejh, 

<2) Mil. dar. Piem. Ciàir, Sard. Luxis, 

(3) Mil. Candilée. Piera Candlé. Sic. CannUerL Sard. Candetobru, 

(4) Mil. Candita. Pieni, Candèibi^. Sic, Cannila^ Fr. Ciandele. 

(5) Mil. Mochett, Pjem. Muchet, Oen. Moceo de candeja» Nap. Searinuzzo» SIC< 
Shtzzuni, Fr. Mocul, Sard. Mucculu, 
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Fusto - che è la colonnetta, il 

Bocciuolo - che è il buco in cui si conficca la candela^ 
e il < 

PiattelUno - per raccogliere le sgocciolature. Talvolta 
vi sì aggiunge la 

Padellina - che è un piattellino di vetro o altro a fra- 
stagli e colori, forato nei mezzo che posa sul piattellino 
e serve allo slesso uso (*). 

Stoppino - filo dì bambagia a più doppi, che forma come 
Tanima della candela e si accende (^. 

Fungo o Moccolaia - è quel bottone carbofìoso che si 
forma in cima dello stoppino delle candele dì sego ac- 
cese <^ e che si toglie colle 

Smoccolatoje - specie di forbici per ìsmoccolare (Vedi 
fig. i07) <*>. — Ovvero si usano le 

Mollette - d^argento, d*otione o d*altro metallo. 

Spegnitoio - è un pìccolo arnese di 
metallo, fatto come un cono, con ma- 
nico, che si pone sulla candela per 
ispegnerla (Vedi fig. 95-33) (»). ^'«^ *^^* 



Doppiere (Vedi § 4). 
Candelabro (Vedi § 4). 




(1) Mil. Fatima, TolHn, Bobese, Pieno. Bobina. Sic Coeeanu, Sard. Rosetta de 
candelobru, 

(2) Piena. Bambat. Nap. Incigno, Lucignolo. Sie. CiHnu, Fr. Paver, Sard. lU" 
singiu. 

(3) Mil. Mocusc. Piem. Mueh del ciàir. Yen. Mocolo» Oen. Moeoo do lumme. Sic. 
Meeeu, Fr. Mochetlis. Sard. Buttoni. 

(4) Mil. MocheUa. Piem. Muearola. Yen. Moeheta. Geo. Moeea^mm. Nap. Smic 
eiaoannele. Sic. Forfieia di cannila, Sard. Spibilladeras, 

(5) Mil. Mochiroeula, Piem. Destisur. Yen. Stueio, Capelo de stuar, Nap. Sluti- 
candele {etitla è tpegna). Sic. Aetuta-cannlH. Sard. Studa^candelas, 
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Bagta - è ud piallelliao con manico e boociiiolo da met-- 
lervi piccola candela e moccolo (<). 

Lacerna - è vaso di diverse forme, ma per lo più dì 
metallo (Fig. 108), in cui si mette olio o lucìgnolo che 
si accende (*'. 

Loolgnolo - fili di bambagia c^). 

Calza Iiuoisnolo a calsa - è 
una specie di lucignolo ia forma 
di nastro W, o di tubo secondo la 
forma del 

Lninliiello - piccolo anelletto ro- 
tondo stiaccialo, in col s'infila il pjg. im. 
lucignolo (''). 

Lume a petrolio - è quello in cui bì abbrucia il petro- 
lio (B>. —Il recipiente dove è il liquido e la calza dicesi 
la Cipolla, che può essere di vetro, come è per Io più, 
d'altro. 

Liutie a mano - è quello ad olio, di varia forma, cbe 
serve per andare qua e là per la casa <^. 

R<»9oa - i na lume a mano, di ottone, con recipiente 
rotondo per l'olio e manico fisso in un piede Vi. 

Cipolla - è un piccolo lame con recipiente di vetro o 
altro, in forma schiacciala come il bulbo di una ci- 
polla (»>. 

Cipolla imperniata - è di ottone mobile e in bilico fra 



(I) Hil. Bona. Pieni. Batia. \en. Lume da frale. Fr. Bautie. Sard. Baiin. 
Ot Sic. ComiYa. Fr. Lum a Luior. 
(3) Hif.. Yen. e Gen. stapin. Sic. Meecm. Sard. Liaiagiu. 
jt) Sta. Slopm ciatlo. Hap. OilztUa. SiO. Quatatdda. 
(H) Sic 'nntuatura. 

(6) HiL luteTHa n laeilina. IHem, Clair a fiIrtaU. Nap. Lim* a Icitta, Oar- 
irlla. Sic. Lumi a pai alio. Blrd. Candela a peirollu. 
(T) Pìnd, CiMr n mob. Nip. Ctmdela. Sic. Bulla, 

(8) Mil. Lumin. Yen. Caadtatr da osto. Sic, Bufia. Sud. Candela di AlMfri. 
(e) HU. Scigolld. Yen. {unw dt viro. Sic. Tnta di lampa. ¥t. CtvnUi. 



un mezzo cerchio [che sporge da ud piattellino con 
manico (<>. È lume a mano, e il migliore, che, essendo 
girevole sui perni, rimane sempre pel suo drìtlo né è 
facile versar l'olio. 



Moderatore - lume, in coi l'olio si fa salire in modo e 
misura, caricandolo col girare di una chiave l«, Cotale 
lume ba sempre Scartoccio e Ventola. 

Soartocoio - è un cilindro di cristallo che si pone su 
lumi, affinchè ardano meglio (Fig. 109) w (•)■ Altrove 



si chiama 
Tubo. 



fi) Ven. tiufnc a ptmo. 

(3) Gep. ttìiuMe corda. Sie. MutNralarl. 

(3) Mil, Ftder dt hi Keima. Yen. l'ero o Tubo iti hm. Geo. Vtddro dtlùmmt 
Sic. nifra. Fr. Tubo. Sird. Tabn- 

Ci II CucBHiaiio lo dice Connlnciio, ma fi Fanhni (Coia Fiàreniiiia) eome ho 
scrino. L'uno « losMno, l'sib-o, ci sl'ssjieiifii, s'ipprorigionò in Fireùie, Oà chi 



Vèntola *• è un pezzo di latta o cartoncino^ piegato in 
forma di cono tronco, il quale si mette sui lumi a pe- 
trolio e sui moderatori, affinchè meglio raccolga di sotto 
la luce e da essa difenda la vista (Pig. 109) (O. Altrove» 
e forse meglio, la chiamano 

Cappelletto. 
Lampada o Làmpana - lume a olio, senza piede, che si 
tiene sospeso (Fig. 110) <*). • 

Lanterna- specie di gabbia o cassetta chiusa da vetri 
carta oliata o altro, per tenervi lume e difenderlo del 
vento (Fig. 111). — Quelli che pendono dall'alto e ser- 
vono a rischiarare androni, corritoi, scale 
simili, sono a chiamarsi 

Lanternoni. 

tiferò - stecchino di legno, dall'un capo 
intrìso nel solfo e in una mestura di fosforo, ^^«- *^*- 
che si accende fregandolo al muro o su altra superfi- 
cie. •— I fiammiferi si tengono dentro una scatoletta 
di cartoncino o di che altro (^. 



Canavaccio o Canovaccio - è un pannilino grossolano 
con che si spolverano e si asciugano le masserizie e 
simili cose si fanno (*). 

Torcione - una specie di asciug amano di tela grossa, con 




ha ragione ?... Noi Lombardi diciamo Tubo, e par ben detto, meglio certo dello 
Sparfo6eio> che ricorda la carta che avvolge il moccolo dei bancberottoli nelle fiere 
notturne. Ma noi non siamo autorità. 

(1) Mìl. CapeletL Piem. Abasur. Yen. Capefo de la lume. Gen. Cappelletto. Nap. 
Benda. Sic. Paralumi. Fr. Ciapiel. Sard. Paraluxi o Paralumi. 

(S) Sic Lampadalù Fr. Feral. Sard. Lantia (Lanternone, LantionQ. 

(3) Mil. SolfaneiL Piem. Suftin, Sufrin, Brichet. Yen. Fulminanti, Solfarin» Gen. 
Brichelto. Nap. Zurfariello. Sic. Cirinu. Fr. Fulmwant. Sard. Luminu. ■ 

(4) MiL Fregon, StnsQ de la polver. Yen. Strozzo, Gen. Stra9$on, Sic. Canna" 
vazzu. Fr. Canavacie, Sard. Pannu de eoxin . 
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un cappiettino di nastro a una cocca per attaccarlo a 
un chiodo, ad oso di asciugarvi o pulire le mani la cu- 
ciniera od altri <*). 

Granata - mazzo di saggina o simili per uso di spazzare 
le immondizie della casa (Fi- 
gura 112) W. 

Spàzzola Spàzzola di padule - 
mazzetto di canne di padule che 
serve a spolverare i palchi o le 
pareti (^). 

Cassetta della spazzatura o solo 
Cassetta - arnese di legno o di 
latta, a tre sponde, con manico, ^'S- "*• 

per raccogliervi le spazzature o immondizie che si to- 
glie spazzando colla granata (Vedi fig. 95-35) <*). Altrove 
in Toscana è detta anche Pattwnierai da pattume^ im- 
mondizia. 

Annaffiatojo o Innacquatolo - è vaso di rame o latta, 
fatto come un imbuto, con manico, la cui estremità ò 
chiusa da palla o bocchetta traforata (Fi- 
gura 113) e serve per annacquare i pavi- 
menti prima di spazzarli <^>. 

Fig. H3. 




# 



{{) Mil. Sugaman, Piem. Suaman. Yen. Canevazzu» Gen. Piecagetta, Nap. Bla* 
pila. Fr. Sujeman, Sard. Seiugamanu, 

(2) Mil. Seov(t, Piem. Ramassa. Vea. Seoa, Gen. Spcuizuicu Nap. Scopa, Sic. 
Scupa. Fr. Scove. Sard. Scovo. 

(3) Mil. ScovinetL Yen. ScovoHn. Gen. Spazzoin, Nap. Scopino» Sic. ScvkiulalwrL 
Fr. Panali. Sard. Seovitla. 

(4) Mil. Porta-rud, Piem. Porta-mnis. Yen. Scoazzera. Geo. RumentSa. Sie. 
Caseinni di munnizza. Fr. Scovaeere. Sard. Regolidori de aliga, 

(5) Mil, Daquadór. Piem. Bagnur. Yen. Sechion. Gen. Giardiìiéa^ Stagnou» Nap. 
Adaequaturo. Sic. Arruciaturi, Fr. Sborfador. 
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CAPO ZI. 



S 8- 



DELLO STANZONE DEL BUCATO P)E DEL POZZO 



h 



LO STANZONE. 

Stanzone • è una stanza, più o meno grande, che serve 
per farvi i bucati e per riporvi arnesi non molto gen- 
tili, che altrove sarebbero d'ingombro w. 

Fornèllo • è un focolare costrutto come una grande cassa 
quadra, di materiale i^\ nella cui parte superiore è uno 
buca rotonda capace tanto che vi può stare per l'ap- 
punto la grande 

Caldaia - (Vedi § 6) <♦>. 

Nella caldaja si fa bollire una mistura di cenere ed acqua 
che si dice il 



<l) Kap. Vohfa. 

(S) Piem. Cambrun» Ven. JUtiiara. Fr. lAssiarie, 

(3) Piem. fumleL Sic. Furneddu. Bard. Ponreddu. 

(4) UH Caldera. Kap. Cofenatuto, fr. Ciéidtrie. Sard. Cardale, 

FoitRAAi. — Nomenclatura, ^^ 



H 
I 



Ranno o la Rannata «>, 
Conca - è un largo vaso di terra cotta, in forma d'orcio 
(Fig. 114), per mettervi i pannilini 'sucidi; il che » 



dice fwfe facaacoia w. — Aittore, invpcó-dellfc'^ifinca, 
usa un vaso a doglie, con tre piedi, ovvero posato su 
un tréspolo o una panca, come 



[r) Mlt. tritici. Pien. tiJa. V». IMAi. oei., Na;. e ^l<i. Uk'M. fr. h^»^ 
FSPrl. Uitìa. . ., .( „„.,,_ 

<'}j l'Iem, tV'i '.'" /fina, $«>rr di> kliis. étrd. CaìifHi 
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Tinozza (Vedi fig. 114) i»). 
Generàcciolo - è un grosso panno di catìapa» con che si 
copre la conca ripiena e sa cui si versa il ranno bol- 
lente (*) (*). — Nel ceneràcciolo rimane la cenere la- 
vata, che è il 

Cenerone ('). 

Ranniera - vaso, come piccol doglio, che riceve la ran- 
nata che riesce fuori del bocciòlo deUdi concai. Allo 
stesso scopo serve più spesso una Catinella o Ca-^ 
tino. 





Fig. !!B. 



%^ 



Fig. 116. 



Laviitojo - asse inclinati sd cui si insaponano a si lavora 
i pannilinì (Fig. 114)> 

Stia - grande gabbia d| legno in coi si mantengono polli 
vivi da ucci(lere, per. I#più capponi o pollastri, per la 
cucina (Fig. 118) <«). . * • , 

Trapfiola -'arnese di varie fogge. per acchiappare i topi 
(Fig. 116). 



{^ VAhìSefff^ion, &ww. l^iem. &fr«rf <Siè»>tt9ìc,.7tfietftftt. *- HB, La. parola 9Y« 
nozT!^ io qaest^ senso è anche romana, come leggo Bel Belìi,. Duecwto ionetti 
romagnoli, Son^ CXI. '- Fr. Podine, Sard. Cubeddu, 

{*) Non so cdme il Cmoio&ztx^ dica Centràecioh alla; Cmca Ofjf iotloslo alla Ti^ 
nozza. 

(3) Mil. Bugaroeu. Piem. Fiureul dia lessìa. Yen. Canevazza, Nap. CeneraU. SiCt 
Paisaliteia, Fr. Cokdor. Sard. SindrerL 

(3) Piem. Sendrun. Yen. Cenere de la listh, Fr. Cinisede liscie, 

(4) Piem. Pàcia$8ù. Sard. Seiv^Ma, 

(3) Hil. e Yen» Caponera, Piem, Qapitnera^ Qen* Pò^ 0ie. 0{^§knt Fr« ù«p* 
poMtriti'ev^ OU^bia $e fwìda; 



11. 

IL POZZO. 

Pozzo - baca tonda e profonda, fatta nella terra, perchè 
vi sgorghi e vi si radani dell'acqua pura da bere (Fi- 
gura H7). 



Pig, H7. i 

Fozzale - parapetto o sponda del pozzo ('). la col aper- 
turà^sì dice 

Gola. I 

GarTùoola - strumento fatto di un disco QireUa, In- , 

canalaio nella sua spessezza e girevole fra un ferro I 

ad n detto Staffa, cbe si appende per un uDcino ai | 

legnami del tettuccio del pozzo (Fig. 118) <'l 



(I) MJI. PTèjit ili posx. Vea. fera Jtt perno. Gcn. itaagiiUa do patio, git. 
Coid* dipuztu. SwA. Parapellu de (untano. 

a) Hil. Rituda. Pien. Ginla. Ven. Rodila da fotzo. Gen. Taggia, titp- Ta- 
riKeiola. Sic. Curmla. Fr. CUuIt. Sard. Tagliora. 



Mi" 




Fig. 118. 
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Nella scanalatura della girella si a- 
dalla una corda, o cànapo, al cui 
capo s'affida la secchia e si attigne 
Tacqua, come ognun vide le cento 
e una volta. — Spesso, invece della 
carrucola, c'è il 
Verricello - specie di àrgano orizzon- 
tale, cioè un legno cilindrico, grosso 
quanto non lo possano abbrancare 
quattro mani (Vedi fig. 30) ; il quale, 
posto a traverso del pozzo, gira sa due perni, e vi si 
avvolge la fune che sostiene la seojhia (O. Per farlo 
girare ci ha due Manovelle^ che, per lo più, son due 
piooli confitti di qua e di là a traversso dello stesso 
verticello. 

Molla Molletta • è una robusta lama dj ferro, ripiegata 
come maglia bislunga (Vedi fig. 118) (^) e attaccata ad un 
capo della fune, per assicurarvi il manico della 

Secchia - (Vedi § 6). 

Graffio Raffio - arnese di ferro, a più 
branche, con uncini (Fig. 119), per pescare 
ossia trovare e afferrare la secchia, che, 
per aprirsi della molletta, fosse rimasta giù 
nel pozzo (3). 

Nelle case civili, invece del pozzo, usasi ora 
generalmente la 
Tromba - (Vedi Capo II, § 1). 




fjg. Ii9. 



<l) HiL TorneU, Piem. Tarn, Yen. Argana. Gen. Muinello. Nap. Mangano. Fr. 
MtlineL 

(2) Uil. Moietta. Vieta. Crueet. Nap. Molla, Sic. Croecu. Sard. Ganciu. 

(3) Hit. Rampiaera. Piem. e Geo. Bampin, Yen. Rampinela, Nap. Crocco. Sio. 
Ciocca, Fr« Rampin. Bard. Francas, 
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CAPO II. 



§9. 



LEGNAIA 



\ 



Legnaja - è un umila stanzone a terreno dove si tiene la 
legna da bruciare (^). 

Legnajo o Catasta - legna ammassata in fotma di pa- 
rallelepìpedo (^). 

Fasoina - è un fascio piuttosto grosso, di pìccoli rami 
di albero e legato con una ritorta. Si. dice ancbe Fa- 
stello. 

FaaciAotto - piccolo e corto fascino fatto di stipa e di 
due tre legni grossetti^ che servono per cominciare 
il fuoco nei caminetti o nelle stufe. 

Scopa Stipa - arboscello molto piccolo che nasce da sé 
ne'boscbi ; e nome collettivo di minuti arbusti che, riu- 
niti, servono per avviare il fuoco, tanto ardono pronta- 
mente C'). 

Canapuli - i fusti stigliati della canapa W. 



<l) Mil. e Yen. Legnerà, Piem. Botehera, SicCota dUi Ugna^Vr, Legnerc^ud. 
Apposentu de la linna. 

(2) Mil. Meda di legn. Piera. L*legné. Veo. MucMo o MonU de.kgne. Qeo. Pilal 
de legne. Fr. Mede. Sard. Riga de tfmui o Idnnargi», 

(3) Piem. JBt'u. Gen. Brugo, 

(4) Mil. Scandión, Piem. CanavanU Nap. Canamcei, Sard. Ossu de linu. 






Acc,enGfigljl^(pl^9^ - fr^^ph^ o aHro. di^^secco che facilmente 

si accende per,avviar*^Jl fupcOf I Sanesi dicono anche 

Bruciaglie ^*\ 
C|aiinocch^o o GornO|(^chiQ o Tiito^lo o Tersolo - è 

quella spqcie di piuolo, a cui sojao attaccati i chicchi 

del formentone, e che, dopo sgranato, serve per buon 

combustibile (^). 
Scheggia - pezzo di legno, lungo due buone spanne, 

spaccato colla scure ^^\ 
Ceppo - piede d'albero, segato dal fusto e spaccato in 

pezzi più meno gro^^i^ e secondo la piccolezza diconsi 

CeppatellOj Ceppei^ello (*) (*). 

Carbone-- legno acceso in luogo chiuso e spento prima 
che -arap^ (»;),. e jch^ ,si abbrjuciaf^p^i^ lo più sui fornelli. 

Carbonella - carboni speriti/ di legna minuta ^^). 

Tormelle - sono certe {)arielle tonde e piane, che sono 
fatte di corteccia di quercia o cerro polverizzata, dopo- 
ché essa ha servito per la concia del cupjo e?), si usano 
in principal modo per le stufe: ardono adagio e senza 
puijjp fiapim,^. 

Torba - e un combustibile che si scava da certi luoghi 
paludosi, ed è compostò di erbacce, radici, ecc. Pel suo 



.) 



(I) Hjl. Barbajj Busccj. Pieni. Bme., Gen. Bùaeagge. Nap. Pampuglie, Sic. Fra- 
sea.'fr^ Bruscie. Sard. Abbruischitt, 

W a^' AoiÓH. Pim, lovalun. Yen. Castdoto de la spiga. Nap. Stuppolù Fr. 
Ct^cvtt Cofonduù 

(3) Mil. Schenna.'^Pkta, Capui. Gen. Sciappa de legna. Nap. Astclle, Sic. Ccippu. 
Fr. Stiele'. Sai'd. Astula. 

(4) Mil. Scioceh. Pieni. Sue. Ven. Zoeo. Nap. Zoceono. Fr. Soc. Sard. Trmcu. ' 
(*) Dicesi dai Toscani Ceppo la festa di Natale per l'usanza di mettere ad ar- 
derti il più grosso ceppo delia legnaia. 

(8) ^ic. Carmini. Fr. Ciarbon. Sard. Crabonù 

{eyUìì. Carbmiina. Piena. Carbunina. Sic. Carvuneddu,. Sard. Craboni siudan. 

(7) Mil. Robiwul. Piem. Mule. V«ii. Formagetei Fr. Pan di squareie. 
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forno fetente appena può essere buona pel bucato quando 
si faccia in luogo a parie. Usa molto nelle filande a 
vapore. 
Arso - è carbon fossile d opo che fu distillato per la illu- 
minazione a gaS| ed è potente combustibile per fucine, 
cucine, ecc. co. 



CAPO IL 



8 10. 



DELLA CANTINA, DELLA TINAJA 

E DEI LORO ATTREZZa 



Cantina ^ è una stanza (Fig. 120), per lo più sotto terra» 
dove si tiene il vino per meglio conservarlo ^*)» Si dice 
anche 
Cèlla Vdlta o Grotta o Cerneva, e Celliere c^) dicono 
i campagnuoli. 

Botte - è un vaso di legno, di forma cilindrica, un po'pan- 
ciuto nel mezzo, fatto a doghe, con due -Fonrf^ (*> piani, 
cerchi di ferro oppure di legno (Fig. 121). Essa si sta 
coricata orizzontalmente e si riempie dì vino. Diminu* 



(0 Mil. Crnhon cok* Sic. Carvuni coccu» Sard. Cravoni coeeu, 

(2) Pr. Ciarline, 

(3) Piem. Croia, Crotin. Ven. Caneva* 

(4) Nap. Tumpagm, 



tivi: Botttcino, Botticfnaj Botticella, Bottìcello, 
Botttciolta, ecc.«>. 

Le parti della botte sono: 

Cocchiume - foro circolare in una delie dogbe netia parte 
superiore e più rigonfia della botte, per versarvi il 
vino (*'. — 11 cocchiume si tura eoa uo pezzo di legno, 
ÌD forma di cono tronco, detto 



Fig. IM. Fig. ISI. 

ZaUo i^ e anche Cooobiume, dice il Rigutini. (Ha come 

dlsiinguendum est?) 
Uezzùle - è un'apertura quadrilatera che è nel fondo 

dinanzi della botte, per entrarvi un uomo a ripulirla 

ammodo (**. 
La spranga di ferro che, messa per traverso, tien fermo 

Io Sportello del mezzule, dicesi 
Stalla (»■ 



(]) fiem. Baadua. VeD. Caeon. Nap, Bocca. Sic. Pirlusu di In lappu. Fr. Boe- 
eit. Sord. MalfM o MaJSuìu. 

{n Hil. Bondon. Nap. Appilaglio o Màfaro. Sic Tappa. 3ard. Maffa e Mafflilu. 

(t) Hil. V>'ei<eu. Piem, clnctl. V«D. iverlasra nel faado, Q«u. PorliUo. Hip. 
Aid/o. Sic Portiddt, 



- no- 

Ghiave.- è la «bieasi di legBft cl|§ si,Aqc.?.tr^* la staffa e 
lo sportello per serrare beneCOi — Nel jat^^xp del- mez- 
zale in fondo, c'è un buco detto 

Fecciaja - dove si mette la 

Gaimella - ch'è un tubo di legnò pei.qual§ si,spi)la il 
vino della botte (Fig. 422) ca). — La cannellat si, dice 
anche^ 




Fig. 122. 

SpiiMdteooiaia - perchè, levandola, serve per trarne la 

La cannella si tura con un legnetto conico, ravvolto in 

un po' di stoppa, che è detto 
Zipolo <3). 

Si ha cannelle chje,.ìpyeQe di zipolo, hanno un.^ 
Màstio Chiave o Chiavetta - fegno ^ conicQj QJ^n un 

buco, a traversq ddlacanpella (Fig. 1^/*^ vpl^nclone 

là Gruccia pel giusto v^rso, il vino. 

ne sgorga pel disotto. 



Spina - è il buco nella botte in cui 
è ferma la cannella (V. Fecctaja). 

Spillo - è un piccolo foro che si 
fa nel fondo della botte per as- 




Fig. 123. 



(!) Ven. Petene, 

(2) Mil. Spina, Piem. Piota. Ven. Canola. Qen. Spinha, Sk. Spinwida Spin^e^ 
cia.¥T.Spine.É9ird,8cetaoCannada, . * , .^- • -. 

<5) Mrl. Spina. Pieni. Piolin, Vea. Spinelo de la canoia. Gen. SpinneUo, Niip. 
StruiUo. Sic. Spina. Fr. SpineL ^ ' 

(4) Piem. Ciav, fiubinti, Geo, lùcheHo. 
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saggiarne il vìdoC<>. — • Lo spillo si tura cooxera ocon 

nn piolino o legnelto aguzzo. —E 
Spillo - è anche detto il ferro eoo che si ti lo spillo, 

quaado non si asa ud succhiellino (^). 
Spia - è un forelliao su nell'alto del foro della botte, 

per sapere quando la ò piena. 



Sedili - sono i sostegni su cui posano lo botti. Ora sono 
due travi messe orizzontali e parallelo; edoiaduemu- 
riociuoli (Fig. 124) m. Si dicono anche 
CalaBtre W. 

Zeppa Bietta o Calsatofo - bietta co- 
nio di legno, che si pone sui sedìh di 
qua e di là delle botti (Fig. 123), per- 
chè queste non rotolino <"'. 

Pévera o Imbottatola o Imbottavino 

Imbottatolo Imbottavina - è un ar- Fig. lai, 

nese di legno a mo' di navicella, con 
un Toro nel mezzo, che fluisce in un tubo di metallo 
(Fig. 125) '^>. Questo si introduce nel cocchiume della 
botte, per imbottare il vino. — Perchè la pévera si tenga 
ferma sul dosso rotondo della botie, c'è in alcuni luoghi 
un arnese quadrangolato di legno, fatto di quattro 



(I) Hìl. Sagin. PjBiD. SatnartvL Nap. Perccllo. Sita. Spindulu. 

(S) Pifin, Ftirit. Gen. Panian. Sard. PuneioRl. 

(I) Piem. Catte d'j bulat. Vco. Camleli, Sogit. Nap. Poalo. Sic Palli, ft. Tati. 
Btrd. Pextua ile cuppoiil. 

(4) Hil. Calàilir, Càetra. Yen, JtfuriH, Soffit. 

(B) Hil. CÀignau. Piem. Cugn. VcD. Tappa. Ven. Cviia. Sic. Ziffvta, Ctgtn. 
Fr. Cani a CioeAif. Sard. Coita. 

<61.Mil. Pidria. Piem. Pria, PUfa. Ven, Piriti, Ocn, /«ifi^.. Sif. alwtifa., Pr, 
Pttre- Sarti. Imiudu de liina. 
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Staggi, che, come basto, si accomoda sulla bolle e su 
esso la pévera. Dicesi Braga dai 
Lombardi. »— A testimonianza del 
Rigatini la pévera oggidì fece for- 
tuna, mutò sesso, e divenne ma- 
schio, dicendosi 
Pòvero. 
Imbuto - è una piccola pevera, a dir 
vero, e di latta, ma ha la forma 
conica e termina in un Becco o 
tubo, come la pevera (Pig. 125) ; tal quale l'uso co. 
L'imbuto ò di uso comunissimo per spillare e riempiere 
le bottiglie. 



Barile - è una piccola botte, stiacciata nei fianchi, sì che 
ha i fondi ovali. Serve per Io più a trasportare vino 
da paese a paese. BarilettOj Bariletta, Barletta^ 
Barlotto, Barilottaj Barilozzo, son tutti diminu- 
tivi c«). 
Invece Bariglione non è accrescitivo di barile, chia- 
mandosi cosi quel vaso pure a doghe, ma ritto, cer- 
chiato per lo più di legno, cilindrico, in cui più spesso 
si pongono salumi (salacche, anguille, tonno, ecc.), 
quale nella fìg. 126, che sta coricato per far vedere che 
le salacche e le anguille — son fuggite. 

Bottioello Garratello - è botticella lungaj per lo più, 
e stretta, da tenervi il vino scelto (5).—. Quasi uguale, ma 
più panciuto, è il 



(1) Hìl. Pedriau. Piem. Ambusur. Ven.P/Ho/o. Geo. Torlajeu, Nap. Muto (da mu" 
tare). Sic. Mutu. Fr. Plere, Sard. ImHdu de gliauna, 

(2) Sic. Variloltu. Sard. Mesina. 

(3) Piem. Butatin, Nap. Bottieello, Sic* Carrateddu, $ar<l. Carradedda o Va- 
$cella. 
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fiògllo - vaso gonfio, come olla, con due anse o [orec- 
chi maniglie, ad oso di 
tenervi l'accio O. Ma pare 
ehe non sia più in uso. 
Otre Otro - sacco formalo 
di tntla la pelle di un ca- 
pro, che si riempie di vino 
o'olio, e si appende **'. È ^' 

comodo per trasportar vino a' basiina, cioè sul dosso d'a- 
sino mulo in luoghi alpestri. 
Fiasco - è un vaso di vetro sottile e panciuto, senza piede, 
come grande bottiglia (Fig. 127} t»). Si riveste di sala 
e si tura con un piccolo slrumento di argilla, 
quasi un bicchierino, detto Boccinolo. 
Terzino - è un piccolo fìascbelto dal collo 

lungo lungo <■*>. 
Bagglòlo - piccolo Raschelto, in cui si porta 

il vino per saggio ("). 
Fiasca - è più panciuta del fiasco e rivestita '* 

di vimini. 
Damigiana - à un grande fiasco, il quale è d'ordinario 
ricoperto di un tessuto di vìmini ed ba la capaci à di 
40 litri circa W. 
Boccale - è vaso di terra cotla, con gran pancia e 
bocca, beccuccio di qua e manico dì là (Vedi fi- 
gura 128) iy). 



(I) Pìem. BariI dTaiì. Nap. l'ulula, BiarritiUa. Pr. Asciar. 

(!) Pìem. Pel da auli, Pel da via. Oeii. Pelle da vfn. Sard. Vrdi, 

(S) UlI. Paton. Fr, Boceion, Sard. ImpagUada. 

«) Fr. Vtri Boce. 

{S} Mil. Sagjin. Piem, Aiag. Gcn. Mottra. Vr. Boccini: 

t«) Ndp. BotUgOoni. 

(7) Oen. Hndi. Hip. Canna. Sic Connata. Pr. Boetal. Svi. CiHtfiofl, 



A 




fìg. 128. 
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Fa le veci di gran bicchiere e ce n'ha 
di mezzolitro e anche più. 

Bottiglia - è vaso di vetro, di forma 
nota (Fig. 129) (0. Ha fondo rien- 
trante, e al collo, presso la bocca, ha 
un orlo i^ollarino detto 
Cércine - (Vedi § 4). 

Bottelli Bòttellini (*) - si chiamano quei cartellini in- 
collati sulle bottiglie e anche sui baràttoli < degli spe- 
ziali, sui pacchi, ecc., con l'indicazione delle 
cose contenutevi, Tanno, ecc. (2). Se sono 
molto piccoli, si dicono anche 
Bocchini Occhietti. - Per tutti è chiara 

e spiegativa la voce 
Cartellino. 

'Boccia - (>'edi § 4). 

Borraccia - è una fiasca di legno (zucca) o di- 
pelle di latta o di vetro ricoperto, schiac- 
ciata di forma, per tenere ad armacollo, 
viaggiando, piena di acqaa o vino o-altro ^jg, ,39^ 
liquore (3), 




(t) Pjen^ Èuia. gard. Èutteglia o'Piitonù 

{*) Quelli che con parola noo italiana soà detti EticheUtO <!yÌofca (diligine di 
questa parola. Nelle librerie dei conventi si usava porre un cartellino ai libri ma- 
ooscrjui, sa coi era indicata la questione che vi si trattava colle parole : E»t Me 
qucBBt,^ (« qui la guest.,.) 1 Francesi leggevano a lor maniera/ cioè EHe»ehet;9d 
etiquette o etichette si dissero poi tutti simili cartellini e anche quelli della botti- 
glie» ecc. La storiella è simile all'origine deira ufo. Si faceva un oratori» inmon 
so quale città. I materiati per esso erano esenti da pagare gabell^ par ;<]^9'por« 
tasserò le lettere A U F 0, cioè ad usum fabric<B oraforii (ad uso della la&hrica 
dell'oratorio). Si leggeva a-ufo; e a ufo Talse-per dire genza pagare, — È bella? 

(3) Mil. Etichetta, Piem. Tiehetta, Gen, e Sìc^ Etichetta, Fr. ' ÉtUhetteé Bard, 
:Mti0h«tt<i, 

(3) Fr. Bottac. Sard. Borraccia, 



TINAJA 



Tinaja o Tinajo - è il iuo^o, per lo più anf^sso alla can- 
tina, dovè si'fa il Tino (<>. 

Tino -'rgràn Vaso di legno, a dogbe per lo più riile, «r- 
chhto.'iapd'to, eoirfodrle più i&rgo dtìla tocca (Fig; 130) ; 
in esso si meite l'ova ^imostata 
da ammostarsi, affincliè 'tlivcmti e 

vino «t. — Pei* isvinareci vuole la 
Cannella (VeiJhfig. t22), cfee-sifone 
a bn foro di Sbtlo. i 

Tinello - è piccolo lino per' trasporisr j 
l'uva t'). 

Bigoncia - è vaso di legno, a doghe, 'Vit.^o. 

ovale rotonde)) da 30 a'3S den- 
tìmeirl di ìargheitai alto il doppioj -oercMato ^MegDO, 
con fondo talvolta un po' men della bocca. Serve per 
Bommegglare uva, ecc. <*). 

[0 un. Tiiura. nìe. Pammlu. Fr. Foliter.-'itTi. Uàgamv. 
(1) Sic. Tina. Fr. CUivei Tìiw». Bifd. Cii;w (è CDin« ani Balta orfrifll^ll, ni 
di DB BOI iDndol. 
<I) Pieni. Tlnttla. Nlp. Tinittla. sic. e Sard. 7%wii». 
<() Qta. Qmiv AWrw Ksp. cojitito FKlyBfto.'Sirt/'Oifiiafiia, 
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Brenta - è in uso in tutta l'Italia superiore, e rassomigba 
ad una bigoncia ovale, ma ha cigne per portarsi a 
spalla (Fig. 13i). È capace per lo più dì 50 litri <*), e 
dicesi anche 

Brentina. 

Bigonciuolo Bigoncino^- è piccolo bigoncio, il quale ha 
uno due manichi, o orecchi, formati di due doghe 
sporgenti e forate per infliarvi una manovella, ossia ba- 
stone, e portarlo <2). 






Fig. 431. Fig. 133. Pìg. 153. 

Bugliolo - vaso di legno simile, ma un po' più piccolo, a 
bigonciuolo (Fig. 132) (s). —Più grande, e con due do- 
ghe sporgenti per orecchi, è il 

Mastello o la Mastella (^). 

Benna -- è un grande vaso di legno, di forma quadrilunga, 
più stretto nel fondo, con quattro manitengoli per uso 
di trasportare uva e pigiarvela (Fig. 133). Si usa in 
Piemonte e Lombardia (*). Dicesi anche jBennaccia o 
Navaccia (»). 

Plgiotto Pigione o Ammostatolo - è un grosso ran- 
dello (Vedi fig. 130) col quale si preme e si rimuove 
la vinaccia nel tino allorché bolle ^l 



(1) Ven. Nasteto da travasaori, 

(2) Biil. Sever, Piem. Seber» Yen. Sechia, Gen. Cansetiù Bugin, Fr. Sete. Sard* 
Tineddu. 

(3) Sic. Bigghinolu. Sard. Baddidoni, 

(4) Geo. Segion, 

n Vedi neW Unità della lingua. Anno I, la mia leUera airiliqstre Fanfani e la 
costui risposta. 
(K) Mil. NwasHa, Piem. Arbi, Navossa, Yen. Vermro. Gen. Navazxa, 
(6) Piem. Pistun, Sic. Pala, 
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GnUa Cola o Colatolo - è una specie di gabbia o cassa 
traforata, o formala di regoli di legno o verghe di ferro 
cbe metlesi alla bocca del tino, per pigiarvi dentro le 
uve, affinchè il mosto ne coli nel linoC). 

Tromba da vino o Tromba da bar.l^ j Sitone - è un 
tubo ricurvo ad fi rovescialo, di latta (Vedi fig. 123), 
con che si tromba, cioè sì travasa il vino da uno in 
altro recipiente *^, 

AssaggiaTtno - è un piccolo tubo di latta vetro, che fi- 
nisecin un tubo piccolissimo (Vedi fig. 123). Si introduce 
pel cocchiume della bolle, e chiudendone l'apertura col 
pollice, se ne ritrae pieno di vino "'. 

Strettoio Torobio o Tòroolo o Pressoio da vino - 
è una macchina, colla quale si stringono e spremono 
le vinacce per trarne tutto il vino (Fig. 134) W. — ;Le 
sue parti sono: 
Vite - che è di legno ('), e messa 
verticalmente, infila colla parie su- 
periore in una 
Madrevite - composta di una trave 
orizzontale, con un buco cihndrico 
a spire nel mezzo, che corrispon- tig. ist. 

dono alle spire che diconsi Tane 
della vite («). — Essa posa sopra due travi veriicali detti 
CoBoe <^. 
Stanga o Stanghetto o Manovella - è una stanga 



(1) t>iem, Cuhr. Yen, Colaor da tìn. Sic. ITuctM. 

<3) Pitta. Catta da viti. Qen. Cantaiùaha. Bic. Tramma, Sutatitea. 

(3) PÌ«m. SiHiaiÀn. Sic. Taatu. 

(4) Hil. e Pient. rort'. Nap. yinatciaio. Torchia.' Sic. SfWnefhtH. Pr. TmtlL 
Sird. Presta- 

da Hil. Vid, ridoa. Pitm. Vii. Nap. Barrictllo. Fr. Vii. Eard. Fun. 

(8) Hil. Scauggia. Piera. Madrevii. Geo. Senga. Pr. MarivU. Stri ramina. 

tn Hil. Vergili. Ven. ^fole. 

FoRNim. — Nomnelalnra. tz 
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che si mette in un buco della testa della vite per farla 
girare. — La parola manovella è più propria pei nuovi 
strettoi di ferro (0, 

Gabbia - è una specie di botte a doghe staccate^ in cui 
si strizzano le vinacce <2). — Sa queste, per giungere 
fino alla vite, si mettono dei pezzi di legno, i quali si 
dicono 

Toppi (3). 

Pancaccio - è quello per l'appunto su cui posa la gab- 
bia w. 

Guida - è un legno per traverso, incanalato 
nelle due cosce, cui appoggia la vite <»). 

Cavatappi - strumento, a mo'di succhiello (Fi- 
gura 13K), per trarre i tappi di severo dalle 
bottiglie (6). — E per metterveli, cioè tappare 
le bottiglie per bene, usa la 
Uaccbina da tappare o Macchina, senz'altro. 



(1) t^iem. Maniveta. Yen. Manoeta, Nap. Varre. Ff. Manuele, Sard. Sfanga 
Manuclia. 

(2) Pieni. Tina del (ore. Geo. Barilon, 

(3) Piem. Travet. 

(4) Mll, Fond^ Sceppa, Dormion, Piem. Piana. Sic. Chianca sultana. ^9rd,BangH, 

(5) Mil. Scosrvur, Traverson. Gen. Canaolto» 

(0) Mi). Cavaìmscion. Piem. Tirahusun. Stn. T<'ra&05<on. Geo. 7tra&tf«cf«n« Sic. 
'JirabuiGiò, fr, Tirebosson, Sard. Tirabuasoni, 




Fig. 13S. 



DELLA STALLA, DELLA RIMESSA, 
DELL'AGIAMENTO, ECC. 



g 12. 

STALLA. 

Stalla ' stanza a terreno dorè sì tengono le bestie, cioè 

cavalli, buoi e compagnia «>. 
Scuderìa - stalla signorile e per molli cavalli. 

Nelle stalle sono le seguenti cose o parti; 

Greppia o Mangiatoja - è un 
truiigolo {Pig. i36), lungo il muro 
della stalla, da mellervi il man- 
gime per le bestie W, 

Raatrelllera - arnese fatto di 
regoli di legno, come cancello, ^j ^^ 

il quale è attaccato sopra la man- 
giatoja (Vedi fig. i36), in modo da formare un angolo 
col muro : vi sì mette il fieno pel cavalli <Q. 



(0 sic. SlaJda. Fr. Stele. Sard. Stadda. 

(1) Hit. Kanfiadara. fitm. empia. Yen. Gripia. Bit, tìanclahira. fr. Greppti. 
Bini. Pappadraxia, 
CI) Pìew. Ratliera. Sic, Bauigghiera. fi.Ritteiltre. 
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Bòdola Bòtola - ^ un'apertura, fatta .come una tra- 
moggia, che comunica col Renile, che sta di sopra, e 
dalla quale si cala il fieno (0. 

Letto - strato di paglia o foglie o altro che si mette 
sotto le bestie, perchè vi si possano coricare (*>- 

Zanella - è un canaletto o rigagnolo che raccoglie le 
urine delle bestie e le fa scolare in un fognòlo o bot* 
tino (3). 

Posta Posto <*^) - è il luogo per ciascun cavallo, circo- 
scritto dalla mangiatoja, dalla corsìa, e df'qua e di là 
da un 

Battifianco (») - asse, ovvero stanga, messa orizzontal- 
mente per dividere il posto di un cavallo da quello 
dell'altro, ed è da una parte sospeso alla mangiatoja e 
dall'altro ad un 

Colonnino - grosso legno, quasi piccola colonna, che 
piantasi tra il letto e la corsia R 



Abbeveratolo - vaso o ricettacolo d'acqua 
ove beve il bestiame <7) ; molte volte è una 
Pila Vasca - che è gran vaso di pie- 
tra, quadrangolare (Fig. 137) W. 



Meta Micoa - la quantità di i^rco>che «^ 
fa in una volta l'animale W. ^ rig 137. 




&L 



(f) Piem. Bnchvt Sic. Tralmceu. Fr* Trombe. 

(2) Pr. Jet, 

(S) Piem. CanaloL Ven. Gatoh, Fr. Gatut. 

(4) Fr. Pueste, 

(5) Mil. Slanga, Sic. BaHieiancH. Fr. Traì3Ìers, Sard. Stanga. 

(6) Fr. Colonne. Sard. Punteddn, 

(7) Piem. Buvntr. Sic. Biviraturi. Fr. Bemdor. Sard. Biberadoriu, 

(8) Fr. Laip, Sard. Picca. 

(9) Piem. Sunta. Ven. Lota. Gen. Sotta. Fr. Bujace. Sard. Masserada, 
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Concio o Iietame o Stallatico [- il letto dopo che è 

infracidalo e mescolato collo sterco, e si raccogliere 

ammonta per concime (*>. 
Forcoa^ o Tridente - asta con un ferro a ire rebbi 

(Fig. 138), che si adopera pef prendere e ammontar 

letame (2). 




Fig. 138. 

Bidente - è simile al forcone per forma e per uso, ma 

ha solo due rebbi (^). 
Pala di ferro o Badila - è una pala piana con manico 

di legno <*). 
Scopa - è una specie di granata grossolana, fatta di vì- 
mini di sanguine, ramoscelli di bètula, ecc., per ispaz- 
zare stalla e cortile ^^). 
Goncimaja o Letamajo - è luogo dove si raduna e am- 
monta il letame i^\ 
Buca del letame - è una fossa quadrilunga da conte- 
nervi letame l^). 
Chiavica o Fogna o Smaltitojo o Pozzo smaltitojo - è 
una fossa coperta che riceve le acque superflue e le 



(1) Pieno. Liam. Sic. Fumeri. Fr. Ledati, Sard. ledaminù 
(4) Mil. Forca. Piem. Trent, Yen. Forca a tre denti. Gen Fur ca. Sic. Rastedd». 
Fr. Force. Sard. Trébuzzu. • 

(3) Mil. Forchin. Piem. Furehin. Yen. Forca a due denti. Gea. Furea» Sard. 
Forcidda. 

(4) Mil. Bai, Badi. Piem. Beil. Fr. Palle. Sard. Palia de ferru. 
(H) Mil. Scoa de legn. Piem. Bamassok. Gen. Spazzoin, Fr. Scove, 

(6) Piem. Liamè. Sic. Mannizzaru, Sard. Muntonargiu» 

(7) Mil. Bma* Piem. ram/>a. Yen. Fossa. 9ic Campana. Fr. Foce dal ledan. 
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immondizie della casa (*>. — La chiàvica è coperta da 
pietra forata, delta 
Chiusino (3). 
Stallière o Mozzo di stalla - famiglio o servo che ha 
cura delle cose della stalla e delle bestie che in essa 
sono (3). 



CAPO II. 



13. 



AGIAMENTO 



Latrina Gesso Luogo còmodo Luogo Agia- 
znento Privato Necessario Stanzino {quanti 
nomi per le cose brutte!) - è il luogo dove si va a 
fare i bisogni corporali <*>. — Il meglio è dire Cesso 
Stanzino; la voce Privato sì vorrebbe tratta dal 
francese, benché l'usi Dante {Inferno, canto decimot- 
tavo, verso 113). 

Luogo oomodo a irrigatore - è un cesso costrutto in 



(<) Mil. Tombin, Cantarano. Piem. Pus neir. Yen. Fossa, Gen. Pozza, 

(2) Yen. Coverehio. Fr. Cuviert o Tappon. 

(3) Piem. Stale. Sic. Famigghiu. Fr. Famei, Sard. Muzzu de scuderia. 

(4) Mil. Càmer. Piem. Comudj Cejs. Yen. Cagaor, Fr. Ci)mud o Qagador, Sard, 
Bassa Comudu. 



modo che, girando una cannella, esce dell'acqua che 
iQUo lo lava o. 



Le parti sono le seguenti : 

Sedere - l'asse marmo che forma il piano superiore 
del cesso, su cui si siedete). 

Tavola buoata - è un'asse con buco nel mezzo, che sì 
posa su! marmo dei sedere per adagiarTìsi (^). 

Ciambella - è un arnese circolare, o di sala da fiaschi 
di crine, ricoperto di pelle, per mettere sulla buca 
del luogo e starvi con pia agio <*>. 

Fiaestiino - piccola finestra per dar 
luce (w. 

Bottino Pozzo nero - luogo dove 
si scaricano le fecce del luogo co- 
modo per far cessino, con che si con- 
cimano poi le terre coltivate (^>. Pig, 139. 
Seggette (Fig. 139). (Vedi Gap. II, § 3, 
Della camera). 



(1) Piera. Ctit a frnjfciso. 
(1) Oen. Cia|i;ia da Itago, 
(S) Nil. Vana del tàmtr. I>. 
(i) Uil. Otaioetl del càmer. 

(9) Oen, Barcanalta. Sic. Fiaeitrtddu. Fr. Bikou. Sard. Veataaedda. 
(«) Hi). Sciilerna. Piera, Tutibin d'I (odikì. Ven. Fon». Sic. Campana, 



Rimessa d) - stanzone a terreno per leoervi riparate dalle 
tntemperie le 



Carrozze - sorta ài carri mobili tirati da cavalli. Ce n'ha 
di più forme e nome diversi (Fig. 140) w. 



Le pEuli principali di ana carrozza sono : 
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Ruote (^) - cioò il cerchio di legno con un Mozzo (^) in 
mezzo, donde partono tanti Raggi o Razzia o le 
Razze ^^) (colle due zz dolci) che reggono e collegano 
il cerchio esteriore. Nel inozzo entra Festremità della 
Sala (^), ferro o legno intorno a. cui s'aggira la ruota. 
— « La circonferenza della ruota è fatta di tanti pezzi 
arcati detti Quarti <^). Questi son tenuti insieme da un 
Cerchione di ferro («). 

Martinicoa - ordigno con che si fermano ({uasi le ruote 
quando il carro o la carrozza va alla china <7>. 

Stanghe - due lunghe aste di legno, fra cui si attacca il 
cavallo. Per carrozza a due cavalli serve una sola 
asta, detta 

Timone. 

Gassa - ò la parte della carrozza che posa sui cignoni 
sulle stanghe, e dove stan le persone per farsi por- 

' lare dove piace <^). 

Bilàntice - è la parte di coperta di certe carrozze, che 
s'alza e si abbassa per via di certi ordigni, ossia leve 
snodate <9). 

Cupè - è la parte dinanzi delle diligenze o simili car- 
rozze, dove c'è posto per tre, dietro o sotto il vettu- 
rino (•«). 



(1) Mil. Roiudck, Piem. Bue, Ven. Roda. Fr. Arruedi», Sard. Arrodas. 
(3) Mil. Testa, Piem. But, Ven. Testa, Zoeo, 

(3) Mil. Ragg, Piem. Fus, 

(4) Mil. Sacif Assaa, Veo. Asso, Nap. Asso de la carrozza, Sard. Ascia, 

(5) Mil. Oavej, Piem. Gavegn, 

(6) Mil. Sercion, Piem. Sere, lamun, 

(7) Sic. Fwca, Fr. Stangis, 

(6) Mil. Seàcca. Piem. Gabia. Ven. Corp; Sic. Baseìa. Fr. Casse, 
(9) Mil. Boffett, Piem. Sufiet (se si paò togliere : Straport)» Ven. Soffieto, Man- 
tese. Gen. Seuscetto. sic. Cubuluni. Fr. Foto, Sard. Soffiettu^ 
(10) Del cupè cosi discorre il Fanfani-Arlia. < Cupè. Che occorre forse notare che 
questa voce è la francese Coupé, e che corrisponderebbe in italiano a Tagliato f 
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Serpe o Cassetta - è il sederino 
dinanzi delia carrozza, dovè siede 
il cocchiere che guida i cavalli 
(Fig. 141) (0. Dov'esso posa i piedi, 
dicesi F'«- **^' 

Pedana (^). 

Sportello - è l'apertura o imposta della carrozza, a cu 
sono cristalli per vederci e tendine per non esser ve- 
duti (3). 

Staffa Montatojo - arnese di ferro su cui si posa il 
piede per salire in carrozza e discenderie <^>. 

Cruscotto - riparo di cuojo, al quale, con corregge è 
unito il 

Parafango -* specie di grembiule di cuojo che copre la 
parte davanti di una carrozza aperta e ripara dalla piog- 
gia dal fango le persone che vi sono dentro o al- 
meno le loro gambe <^). 

Cielo - parte in alto della carrozza chiusa, che ripara 
dalla pioggia e dal sole (Fig. 141). — Sul cielo per 
riporvi roba c'è alcune volte V 

Imperlale - specie di cassa che si copre col copertone 
(Fig. 142). 

Lampioni - que' due fanali o lanterne ai lati della cas- 
setta da accendersi la nolte. 



Finimento ^0 Fornimento o Bardamento - è nome col- 
lettivo di tutti quegli arnesi con che si vestono i ca- 



E però con maggior italianità e più propriamente potrai dire Scompwlimento aa 
mezzo carrozzone delle strade ferrate. 

(1) Mi!. Scerpa. Piera. Seder. Yen. Serpa. Sard. Scerpa» 

(2) Piem. Por tape. Yen. Pagiol. Sic. Pidagna. 

(3) Mil. Porteìo. Yen. Portela. Sic. Porteddu. Fr. Portale. Sard. PortelUlu, 

(4) Mil. Staffa. Geo. Scalin. Sic. Scaletta. Fr. Staffe. Sard, Staffoni. 
(M) Mil' Scos^aa* 
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valli per aitaccarli alla carrozza, ai carri, o aDcbe solo 

per cavalcarli W; e sono : 
Petto o Pettorale o Pettiera - è una lunga e larga 

strìscia di cuojo addoppialo P' che fascia il petlo del 

cavallo e si unisce ai due capi con le 
Tirelle (" - due strisce di cuojo o corda fasciala di pelle, 

e catena, cbe raccomandate al pettorale o al collare, 



Fig. 142. 

vanno ad attaccarsi ad un legno rotondo, fra le sianghe 
detto il 
Bilanolno W. 

Collare - è un arnese ricurvo, come collare per l'appunto, 
fatto di pelle e imbottito <>>, per mettersi al collo del 
cavallo, scambio del pettorale (Vedi lìg. 140). 

Imbraca o Braca - è una fascia di cuojo che sotto la 
groppiera recinge le cosce deretane dei cavallo W, e 
serve per trattenere nella discesa o spìngere indietro la 
carrozza (Vedi fig. i40). 



(1) Fr. BilauciH. 

(ti) Sic. Jttvu, Jagu. Pf. Cornai. 

(e) Mil. Braga. V'ma. Le braghe. Sic. Vrai 



- 188 — 

Sottopancia - è una striscia di cuuja che, passando sotio 

il venire della bestia, serve a tener fermo il Sellino (*J 

(vedi) sul dorso. 
PosoUno - è un arnese di cuojo imbottitOt curvo a ma- 
glia, in cui s'infila la coda del cavallo <^>. 
Briglia - è la parte del finimento che ricioge in più modi 

la testa del cavallo e gli tiene il freno in bocca <^> (Vedi 

fig. 140). 
Freno o Morso - è un pezzo di ferro che si mette in 

bocca al cavallo per guidarlo a modo (^) per mezzo 

delle 
Rèdini - che son due strìsce di cuojo o corda, che dal 

morso pervengono fino alle mani del cocchiere (^) (Vedi 

fig. 140). Più comunemente però (testo Rigutioì) si dicono 
Guide. 
Paraocchi o Parecchi - due pezzi di cuojo, a guisa di 

ventola, di qua e di là degli occhi della bestia, perchè 

non veda da parte e non aombri (^). 
Sella - arnese che si pone sopra la schiena del cavallo 

per meglio cavalcarlo (Fig. 143) <*). 
Arcione - la parte della sella dinanzi e 

dietro che s'alza con arco W. 
Selline - è la parte del finimento che posa 

sulla schiena del cavallo (Vedi fig. 140), 

con due campanelle per dove si infilano 

'^ '^^^' ^'^- Fig. 143. 

staffa - è come un anello di ferro, pen- 



{{) Mil. Sotlpanscia. Piem. Sutpansa. Fr. Sotpanee, Sard. Ongra, 

(2) Mil. Sotcoa. Piem. Portacoa. Ven. Sotoooa. Geu. Sottocoa, Nap. Groppieì-a. 
Sic Cudera. Fr. Sotc&de. Sard. Retranga. 

(3) Mil. JSria, Brij. Piem. Brila. Sic. Tistera di brigghia. Fr. Brene, Sard. Frenu, 

(4) Fr. SmìMrs, Sard. Imbucadurct. 

(3) Piem. Redne, Qua. Brille, Fr. Redinii-Os, Sard. Guidas, 

(6) Piem. Paramui, Àie, Ven. Ochialera, Gen. Oceiali, Fr. Bandarólis de Òrene, 

(7) Sic. Sedda. Fr. Siete. Sard. Sedda, 

(8) Sard. Arcu de ta tedda 

(9) Fr. Tabarin, 
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zolo d'aoùibo i Iati delia sella, in cui il cavaliere inette 
il piede ('). 

Coperta o Copertina - è quel panno con che si copre 
la schiena del cavallo, prima di metlervi sopra la 
sella <2). 

Gualdrappa - coperta che Mendesi sulla sella del ca- 
vallo per riparo o ornamento <3) ; ovvero quel drappo 
che attaccato alla sella di dietro copre la groppa del 
cavallo, e meglio dicesi 

Groppiòra. 

Gavozza - specie di museruola di fune o cuojo, ohe ri- 
cinge la lesta del cavallo,, e finisce in una fune per 
legarlo alla mangiatoja (^>. 

Cappuccio - specie di cuffia di pelle^ che si mette in 
testa al cavallo quando piove (^). 



Sprone - arnese di metallo pungente, che si fissa nel 
calcagno della scarpa chi cavalca, per ispronare, ossia 
incitare il cavallo alla corsa (^). r :? 

Frusta <7) - arnese composto di un Bacchetto e di più 
fili di spago attorto, o di cuojo intrecciato, che si dice 
Cordone o Corc2^//a. Airestremità di questo c'è uno 
spaghetto, cioè Sferzino o Sverzino («>, che finisce con 
una nappettina detta Mozzone j che serve a fare schioc- 
care la frusta (Fig. 144). 



(0 Fr. Staffe, 

(2) Sic. Panneddu, Sard BatlUi. 

(3) Geo. Mandrappa, 

<4) Sic. Capistru, Capizza.Vr. Ciavese. Sard. Oa*ifl«. 
(8) Mil. Scuffia. Piem. Scufia, 
<6) Sic. Spirunù Fr. Speron. 

(7) Piem. Fuét, Yen. e Gen Scuria. Nap. Scuriada. Sic. ZoUa* Fr. Scorie. Sard. 
Fuetiu, 

(8) Oen. Straforzin, 
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Stregghla o Streglla - [strumento comporto di tante 
lame dentale, con cui si fregano e ripuljscono i ca- 
valli (Fig. 148) («. 



aU-Y^ 




Flg. Ili. Fig. IO. 

Brusca - specie di grossa spazzola di setole o fili di sag- 
gina per pulire i cavalli {Fig. 14B) W. 

Spugna - prodotto marino, di una maleria flessibile e 
bucherata, che facile s'impregna d'acqua P*. Con essa 
3i lavano i cavalli. 

Fèttitìfl - lama dentala a mo' di pelane per ravviare coda 
e criniera al cavallo (*). 



(0 Mil. Hiuptt. Piem, Siria. Fr. Sirìgtii. Bard. Slrìgiala. 

&) Hil. Bm'cia- I>r«in. Brvtca, Tribi. Vea. Brimheta. Tr. Siar/hi. 

(J) Piem. Spanga. aie. Spumo. Ff. Spange. Hard. Sponniit. 

(t) Pieni. fVnfo. Fr. Pitiin. 



INDICE METODICO AL CAPO E. 



§1. 



LA CASA E LE SUE PARTL 

Gasa - Palazzo - Casipola o Casùpola o Catapecchia - Tu- 
gurio Tigurio - Bicocca o Biccicocca - Capanna - 
Capanno - Casotlo - Casolare - Casino. 

Facciata * Cornici - Bozzato. 

Porta - Pollone - Stipiti - Architrave - Arco - Soglia o Li* 
mitare - Frontone o Frontispizio. 

Imposta - Battenti o Bande - Cardine o Ganghero - Arpione 

- Bandella (Occhio e Ago) - Martello - Campanella - 
Pinoli - Sportello. 

Finestra - Parapetto - Davanzale - Invetriata o Vetrata - 
Impannata - Persiana o Gelosia - Grucce - Molle - Scuri 
Scuretti - Inferriata. 

Stanze -^ Piani - Pianterreno - Primo piano, secondo» ecc« 

- Mezzanini •* Soffitta o Stanza a tetto. 

Tetto " Tegolo - Embrice - Comignolo - Scrimolo - Gronda 
Tettoja - Doccia - Doccioni - Grondoni - Fuminolo 
Ròcca •* Banderuola - Abbaino - Frate - Altana - Co^ 
lombs^a. 

Androne o Entrone - Cancello • Antiporta • Porteria* 

Atrio - Cortile. 

Pozzo - Tromba, 



X 






r 
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Scala - Scalini - Scaglioni • Branche - Pianerottolo - Appog- 
giatoi-Scalinata - Scalone - Scala stabile - Scala a piuoH 
- Scala a chiocciola - Scala a pozzo - Scala doppia - 
Scala a ferro di cavallo - Scala stretta • Sottoscala - 
Lucerna o Lanterna. 

Camera (Vedi § 3). 

Cucina (Vedi § 6). 

Cantina (Vedi § 8). 

Stalla (Vedi § 12). 

Stanzone (Vedi § 7). 

Legnaia (Vedi § 7). 



§2. 



DELLA STANZA E LE SUE PARTL 

Stanza •— Pareti - Zòccolo - Pavimento - Tavolato o As- 
sito - Pavimento intarsiato - Pavimento ammattonato 
(impiantito, accoltellato) -* Pavimento a spina o a spi^ 
napesce - Pavimento a smalto o battuto - A stucco - 
A mo3aico - Impiantito a mestica verniciato - Stuoje 

- Tappeti. 

Soffitto Palco - Soffitto stojato - Soffitto a tela - Palco 
scompartito - Palco regolato - Palco morto o Soppalco 

- Vòlta - Solaio. 
Camera (Vedi § 3). 
Sala (Vedi § 4). 
Studio (Vedi S S). 
Gabinetto o Salottino. 
Stambugio. 
Cantina (Vedi § 11). 
Appartamento^o quartiere. 
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Uscio - Uscio a muro - Uscio a sdracciolo * Marmino o 
Pietrino o PuntellOi 

Bussola. 

Serrami •* Serratura * Toppa - Chiave ^ Bocchetta • Chia- 
vistello Catenaccio «- Boncinello - Paletto - Saliscendo 
Saliscendi - Monachetto - Nòttola «^ Spagnoletta - 
Torcetto • Contrafforte * Stanga - Pallino o Cricca o 
Gruccia. 

Finestra (Vedi § 1). 

Entratura o Anticamera o Entrata. 

Terrazzino o Balcone • Ringhiera • Balaustro « Balaustrata 
* Ballatojo. 

Corritojo o Corridoio o Corridore • Àndito. 

Mobili Mobilia. 



§3. 

DELLA CAMERA 
E DBLLQ SUE SUPPELLETTIU 

Camera — Alcova o Arcova. 

Letto - Letto bastardo • Letti gemelli • Proda o Sponda - 

Testate - Lettiera «• Lettiera a ruote •- Panchette *- 

Cavalletti •- Asserelli. 
Pagliericcio o Saccone - Saccone a molle o elastico - Mate^ 

rassa - Coltrice. 

Lenzuolo - Teli ^ Rimboccatura. 

Coperta - Coltre - Coltrone - Imbottito - Piumino « Coltrone 
cino. 

Guanciale o Cuscino (Origliere) - Capezzale - Federa 

Parato - Tornaletto - Cortinaggio - Sopraccìelo - Paralo a 
sopraccielo - Parato à padiglione - Zanzariere - Fini- 
mento da letto. 

FoftKARj. Komcneiatura, 14 
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Paravento - Corsello - Testiera. 
Prete - Cecia - Scaldaletto • Padella. 
Comodino - Seggetta - Cantero o Orinale o Pitale - Padella 
Boccia - Spataccbiera - Candela. 
Lavamano o Lavamani - Mesciacqaa— Catinella - Sciuga- 
mano o Asciugamano o Asciugamani o Sciugaiojo - 



Specchio, Spera, Specchiera. 

Pettiniera o Saponiera 

Accappatoio. 

Pettine. 

Stnzzicadenli - Nettadenti - Stazzicorecchi. 

Ciaoine da ugne - Limettine da ugne - Dirizzatojo o Ago 
crinale o Ago da scriminatura. 

Setola Setolino o Spazzola, 

Pomata - Ceretta - Saponetta - Piumino. 

Abbigliatojo. 

Cassettone o Canterano o Canterale - Cassetti - Maniglie. 

Attaccapanni o Attaccavesti o Cappellìnajo - Servitore o 
Servomuto. 

Buttalà. 

Armadio o Armario - Armario a bambola o con luce - Ar- 
madio a muro (Biancheria da letto. Biancheria da ta- 
vola. Biancheria da dosso) - Gruccìe. 

Trabicolino o Fungo - Cappelliera. 

Guardaroba o Stanza degli armadi. 

Tavolino. 

Sedia - Sedere - Gambe - Spalliera. 

Poltrona - Poltrona a sdrajo - Poltrone gemelle. 

rangie, Cordoni e Nappe) - Borchie - Pendone - 
pellone - Booegrazie o Sopraiende - Trasparenti - 



Pilettina - Crocifisso. 
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Orologio a dondolo o a pendolo - Campana - Zoccolo - Oro- 
logio airuffiziala - Sveglia. 
Stipo. 

Guancialino da spilli. 
Tazza. 
Figurine. 
Ninnoli. 



§4. 



DELLA SALA, DEL SALOTTO, DEL SALOTTINO 

E LOHO MASSERIZIE. 

Sala da riceyere o Salotto buono - Sala 'grande - Salotto 
da , pranzo - Salottino da lavoro - Saia da biliardo - 
Salotto Salottino - Salone. 

L 
SALA. 

Caminetto - Franclino - Stufa (Sportellino, Tubo o Can- 
none, Soglia, Stipiti, Architrave) - Piano - Focolare 
Frontone. , 

Tiracampanello. 

Caminiera. 

Fornimento del camino - Alare o Capifuoco • Paracenere o 
Guardacenere • Pedana - Rete - Ringbierina « Molle 

- Paletta • PosamoUe * Soffietto - Parafuoco • Ventola 

- Paravento. 
Paniera della legna. 

Canapè (Lettuccio) - Lettino a canapè - Sofà « Sultana ^ 
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Divano • Capezziera « Bracciolini • Panchellino - Po- 

sapiedi. 
Consolle. 

Spera o Specchio. 
Palchetiino o Scaffalerò . 
Lumiera. 



n. 



SALOTTO DA PRANZO. 

Tavola - Mensa o Desco. 

Credenza: - Cristallame • Bottìglia (Tappo^ Cavatappi) « Boc- 
cia - Biccbieri * Biccbierini ^ Ampolla ^ ampolliera o 
Oliera. 

Servito : - Scodella ^ Zuppiera - Piatto o Tondino - Salsiera 

- Saliera •* Yassojo - Fruttiera *Pesciajuola-Ovajuolo 

- Chicchera - Piattino - Caffettiera - Lattiera • Zucche- 
riera - Servito da caffè. 

Posata : • Coltello - Trinciante - Forchetta • Forchettone - 
Cucchiaio .*» Guccbiajone • Cucchiaino - Guantiera o 
Vassojo. 

Fornitura o Fornimento da tavola. 

Argenteria. 

Biancheria - Tovaglia o Tovagliolino. 

Servomuto o Portadolci o Portachicche. 

Candeliere - Doppieri o Viti - Candelabro. 

Cantoniere. 

Giardiniera. 

Acquario. 
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IH. 



SALOTTINO DA LAVORO. 

TavoliDO da laverò • Necessario -^ Guancialetto da spilli <• 
Agorajo - Aghi - Uncinetto - Lavoro coiruncinetto - 
Rocchetto ** Gomitolo - Cisoine da ricamo - Forbici - 
Ditale - Forabuchi. 

Astuccio Custodia. 

Macchina da cucire - Ruota • Manubrio '• Calcola - Ago * 
Rocchetti • Spoletta -^ FermastofiTa - Congegno. 

Pianoforte o Pian forte - Leggìo. 

Almanacco. 

Orologio. 

Termometro - Barometro. 

Gabbia - Staggi - Gretole - Beccatoi oo Cassetta -Beverino 
Beriuolo - Bagnatojo - Sportellino - Ballatoi ;o Po- 
satoi- 



IV. 



SALA DA BILIARDO. . 

Biliardo - Mattonella • Bilia o Buca • Palla - Stecca - Bi- 
rillo - Tavola - Pallottole. 
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§8. 



DELLO STUDIO 
E DELLE SUB SUPPELLETTILL 

Studio - Scrìttojo - Scaffale - Banco - Scrivania - Scannello 
Scrivania • Ribalta. 

Leggìo. 

Cartella. 

Carta bianca - Carta da minata - Carta raffilata - Carta da 
lettera • Carta da biglietti - Carta suga o sugante - 
Basta Sopraccarta. 

Penna - Penna d'oca - Penna metallica o di ferro - Ghiera 
AsUcciuola. 

Macchinetta da temperare. , 

Lapis Matita -* Lapis ros30> azzurro - Matitatoio o Toc- 
calapis - Lapis a stringa. 

Temperino. 

Grattino. 

Panino di gomma - Panini di guttaperca. 

Lapis di gomma. 

Calamaio • Inchiostro - Calamaio a guazzo - Calamajo a 
stoppaccio - Calamaio a scrivania o a cartella o a sca- 
tola. 

Polverino. 

Appoggiapenne - Nettapenne. 

Ceralacca (cannello) • Ostia - Ostia gommata • Sigillo - Sug« 
gello. 

Calcafogli Calcalettere - Morsettine - Stecca - Riga - Qua- 
drello - Falsariga. 

Portacarte. 

Paniera. 
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Lavagna o Tavola nera - Gesso. 
Strofinaccio - Spugna. 
Scansia o Scaffale •- Scaleo. 
Forziere. 



§6. 



DELLA CUCINA, DELLA DISPENSA, DEL TINELLO 

E LOR MASSERIZIE. 

Cucina - Cuciniere o Cuoco - Guattero. 

Camino - Cappa - Gola - Cassapanca - Catena da fuoco - 
Alari - Molle - Paletta • Soffietto • Soffione. 

Fornello - Buca - Fornello da campagna - Fornelli econo- 
mici - Ventola. 

Treppiedi o Treppiede • Gratella - Spiedo o Schidione - 
Girarrosto - Girarrosto a molla o Girarrosto a orologio 

- Fattorino. 

Rami Rame: - Marmitta - Casseruola • Teglia - Teglione 

- Ghiotta Leccarda - Bastardella • Stufajuola - Pa- 
juolo - Pajuola o Pajolina - Galdaja - Calderotto - Pa- 
della - Poscia juola - Forma - Ramino .- Bricco o Caf- 
fettiera - Bricco da cioccolata o Gioccolattiera - Bricco 
da latte - Cùccuma - Bacinella. 

Beccatelli. 

Stoviglie : - Pentola - Pentolo o Pentolino • Tegame - Tc- 
gamina - Tegamino - Stufarola • Bastardella - Testo o 
Copricella • Coccio. 

Acquajo • Ceneracciolo. 

Piattaia o Rastrelliera - Scanceria. 

Romajuolo - Mestola o Mestola bucata - Mestola da schiu- 
mare Schiumarola o Stiumarola - Mestolo -* Mestolino 



- Mestolìnsjo - Frullino - Grattugia -Tagliere - Mez- 
zaluna - Coltello -^ Coltella - Colico o Colabrodo o Stac- 
cino - Cola pomidoro - Ciabatta. 

Mortaio - Pestello - Matterello o Spianatoio - Slampa o Ta- 
gliapasta - Mestone • Tafferia - Farinaiuola -Scotitoio 

- Bossolo - Frusta - Palloncino - Slrizzalimoai. 
Moscaiuola. 

Mezzina o Brocca - Secchio - Secchia - Orcio. 

Tostino - Tamburlano o Tamburino - Macinino. 

Crivello Stacdo. 

Dispensa. 

Armario o Credenza. 

Batteria da cucina. 



§7. 
TINELLO. 



Lumi - Candeliere - Candela - Moccolo - Padellina - Stop* 
pino - Fungo o Moccolnja - SmoccoJatoje - Mollette ■ 

- Spegnitoio, Doppiere - Candelabro - Bugia - Lucerna 

- Lucignolo - Calza o Lucignolo a calza. 

- Luminello * Lume a petrolio • Lume a mano ■ Rocca 

- Cipolla - Cipolla imperniata — Moderatore - Scartoc- 
cio o Tubo - Ventola - Cappellello. 

Lampada o Lampana • Lanterna - Lanternone. 
Fiammifero. 

Canavaccio o Canoraccio - Torcione • Granata - Spazzola 
Spazzola da padule - Cassetta della spazzatura ■ An* 
Innacquatoio. 
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fl 

§8. 
DELLO STANZONE DEL BUCATO E DEL POZZO. 

L 
LO STANZONE. 

Pomello - Caldaja - Ranno o Rannata - Conca - Tinozza • 

Ceneràcciolo - Cenerone - Ranniera. 
Lavatojo.' 
Stia. 
Trappola. 

II. 
DEL POZZO. 

Pozzo - Pozzale - Gola - Oarracola - Girella - Staffa - Ver- 
ricello - Molla Molletta - Secchia - Graffio o Raffio - 
Tromba. 

DELLA LEGNAJA. 

Legnajo o Catasta - Fascina - Fascinotto - Scopa o Stipa 
- Canapuli - Accendigliolo - Cannocchio o Cornocchio 
• Tùtolo Tórsolo - Scheggia • Ceppo (Ceppatello, 
Cepperello). 

Carbone - Carbonella - Formelle - Torba - Arso. 
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§10. 



DELLA CANTINA. 

Cantina o Cella o Vòlta o Qrotta o Cànova o Celliere. 

Botte - Botticina - Bottieino - Botticella - Botticello - Bot- 
ticciotta, ecc. - Cocchiume • Zaffo - Mezzale - Spor- 
tello - Staffa - Chiave * Fecciaja - Cannella - Spina 
fecciaja - Zipolo - Mastio o Chiave o Chiavetta - Spina 
- Spillo - Spia. 

Sedili Calastre - Zeppa o Bietta o Calzatojo. 

Pévera o Imbottatoja o Imbottavino o Imbottatojo o Imbot* 
lavino - (Braga) - Imbuto. 

Barile, Bariletto, Bariletta^ Barletto^ Barlotto, Barilotto» Ba- 
rilozzo - Botticello Carratello - Doglio - Otre o Ótro- 
Fiasco - Terzino - Saggiòlo - Fiasca - Damigiana - Boc- 
cale - Bottiglia • Cercine. 

Bottelli Bottellini - Bocchini o Occhietti • Cartellini • 
Boccia. 

Borraccia. 



§ H. 



DELLA TINAJA.^ 

Tinaja o Tinajo • Tino • Tinello - Bigoncia - Brenta - Bren- 
tina • Blgonciuolo o Bigoncino • Bugliòlo - Mastello 
Mastella - Benna (Benaccia o Navaccia) • Pigiotto o 
Pigione Ammostatojo • Culla o Gola o Colatojo. 

Tromba da vino o Tromba da barile o Sifone. 

Assaggiavino. 
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Strettojo Torchio o Torcolo o Ppessojo da vino • Vite 
Madrevite - Cosce - Stanga o Stanghette o Manovella 
Gabbia - Toppi - Pancaccio - Guida. « 

Cavatappi. 

Macchina da tappare o Macchina. 



§ 12. 



DELLA STALLA. 

Stalla • Scuderia. 

Greppia o Mangiatoja - RastreUiera - Bodola o Botola« 

Letto - Zanella - Posta o Posto - Battifianco ^ Colonnino. 

Abbeveratojo - Pila o Vasca. 

Meta Micca - Concio o Letame o Stallatico. 

Forcone o Tridente - Bidente - Pala di ferro o Badile - 
Scopa. 

Stalliere o Mozzo di stalla. 

Concimaja o Letamajo - Buca del letame - Chiavica o Fo- 
gna Smaltitoio Pozzo smaltitojo - Chiusino. 



§13. 



DELL'AGIAMENTO. 

Latrina o Cesso o Luogo comodo» ecc. - Luogo comodo a 

irrigatore. 
Sedere - Tavola bucata - Ciambella - Finestrino - Bottino 

Pozzo nero. 
Seggetta. 



s *. 

DELLA RIMESSA. 

Carrozza - Ruote - Razze - Mozzo • Sala - Quarii - Cer- 
chione - Mariinicca ■• Siangbe - Timone - Cassa - Hy- 
lice - Capò - Serpe o Cassetla - Pedaoa - Sporlello - 
Staffa Uontatojo- Cruscotto -^Parafango -Cielo -Im- 
periale - Lampione. 

Finimento o Fornimenlo o Bardamenlo • Petto o Pettorale o 
Peltiera - Tirelle - Bilancino - Collare - Imbraca o 
Braca - Soltopaacia - Posolìno. 

Briglia - Freno o Morso - Redini (Guide) - Paraocchi o 
Parocchi - Sella - Arcione - Sellino - Staffa - Coperta o 
Copertina • Gualdrappa • Groppiera. 

Cavezza - Cappuccio. 

Sprone ' Frusta (Cordone o Cordetta - Sferzino o Sver* 
Zino) - Slreg^faìa o Streglia. 

Brusca - Spugna - Pettine. 



DELLA SCUOLA 
E DELLE SUE SUPPELLETTILI 



Semola - è il laogo dove si insegaa a leggere e scrivere, 

qualche scienza o qualche arte(<>. 
Maestro BKaestra, Prolessore - è chi iosegna (» (Vedi 

il Capo 1). 



Fig. lU. Pig. UT. 

Scolaro o Scolara - è colui o colei che h nella scuola 
per imparare (^. — Discépolo è voce più solenne, ed 
usasi più per seguace. 

Scolaresca o Soaola - è nome generico, e usa per dire 
tutti gQ" scolari di una scuola <*>■ 



(0 Fr. Seuele. 

(K Film. NagUler. Fr- HtlM, [em. Unire. Sui. IlaUtU. 
(Si Piem. Sculi. Fr. Sattlar, Itat, Scuelare, Bard. DUeipulM « 
(4) Piem. SroJa, 



C&ttedra - luogo dove sta il mae 
n'erano di quelle emioentì, a f 
l'aspetto d'una specie di pulpiti 
ora, tempo di progresso demoi 
UQ umile laTolinoe od seggiole— . 

Banoo - è dove siedono gli scolari (Fig. 147) (<>. Gè n'ba 
di* più forme ; in tutti e'è il 
Sedare - dove si siede, che è per lo pia una pan- 
chetta (1); la 
Scrivania - che è la parte dinanzi sa cui si può scri- 
vere l^, formata talvolta di un'asse alquanto inclinata, 
a leggio, coi buchi pei calamai o anche a ribalta; il 
Caaaetto - che ò sotto lo scrittojo (*) e dove si tengono 

i libri; e il 
Sopped&neo - che è l'asse sulla quale chi è seduto posa 
i piedi P). 

Lavagna - grande lastra di ardesia, nera, in- ^Kt 
corniciata (Fig. 148), sa cui si scrive col BM Ì 
gessetto, cioè matita bianca o di gesso o di ^ ■ ' mr-\ 
laico d'altro w. ,^8^ 

Pallottolière - arnese oome telajo, che si regge f^_ ,^, 
da sé in piedi e che ha parecchie vergbeiie 
orizzontali, su cui sono infilati molle pallottole di legno. 
Serve per insegnare a contare ai bimbi <". 

Cartellone - grande foglio incollato su canone e appeso 
alla parete della scuola. Su esso è stampato l'alfabeto 
il sillabario, con tanto di lettere, o figure o altro 
che sia. 



(1) Sic. nuuu. Fr. Bmeh. 

Ò) Pìen. Pomo- fien. StUo. Bie. S'dlH. Fr. Il 16 

(3) Fr. Il dmanl par mtivL 

(i) Piem. nru(. Bic. Catàmtddu. Fr. Sotbaso. 

{S) Pìem. Snipi. \»a. Pnapii. pr. patpiSt. 

(C) Fr. Tavlt nere. 

<T) Sic. BatUtUtMltra. 
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CSarte Geogràflohe - grandi foglia suvvi disegnate le parti 
della terra o del cielo. Esse si distinguono in Mappa- 
mondi, Planisferi^ Carte celesti j Carte marine, ecc. 
— Queste^ altre simili pel sistema metrico^ storia na- 
turale, ecc., si dicono anche 

Cdrte murali. 

Armadio (Vedi Cap. 11^ § 3). 

Carta (Vedi Capo II, § 6). 

Cartella (Vedi Gap. Il, % K). 

Ubro - è una quantità di fogli cuciti insieme. Ci son libri 
da leggere, o stampati, e libri da scrivere, che per lo 
più si dicono 

Quaderni o Quinterni o Libri bianchi (0. 
Nota. —La parola Quaderno o Qu^n^^mo si usa anche a 
significare l'unione quello di quattro, questo di cinque 
fogli di carta, staccati e messi l'uno dentro l'altro. 

Cartolare - son due cartoni, fra cui si tengono disegni o 
altri fogli, e sono allacciati con nastri. 

Scartabèllo e Scartaf&ccio - quaderno di poco pregio 
per le minute. In qualche luogo si dice anche Scar- 
tàrio W. 

Costola - la parte di dietro di un libro dove i fogli sono 

uniti <'). 
Copertina - il primo foglio che copre il libro, per lo più 

di cart» colorata (^>. Talvolta è un 
Cartoncino. 
Frontispizio • la prima pagina dì un libro, dove è il 

titolo del libro stesso. 



(1) Sic. Cartulari. Sard. Curtolariu o Quintemu. 

(3) Mil. SeartarU 

(8) Pìem. '/ dos9. Sic. Cozzu. Fr. Sehenaf. 

(4) Fr. Cuvierte, 
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Pàgina - ogDi faccia o facciata di un libro. 
Màrgine - spazio torno torno di una pagina, fra cui è 
scritto e stampato. 

Minuta - bozza di scrittura, cioè il primo scrivere la cosa 
colle correzioni che via via si fanno (*). Libro o Qua- 
derno Carta da minute. 

Copia a buono - è il mettere al pulito lo scritto <*); Libro 
Quinterno delle copie a buono. 

Librettine • dicono a Firenze il libro su cui sono le prime 
cose e operazione dei numeri. Abaco ('). 

Calligrafia - l'arte di scrivere con bel carattere. 

Filetti • i sottili tratti di penna con cui si comincia a 
scrivere le lettere in asta W. 

Ghirigoro - linee fatte colla penna e capricciosamente in* 
trecciate <^). 

Sgorbio o Scorbio « macchia di inchiostro fatta sulla 

carta H 

Scarabocchio - macchia d'inchiostro che si fa scrivendo, 
ed anche scrittura *mal fatta c^). 

Cancellatura - parola o parole su cui si sono tirate linee 
in modo da non potersi più leggere o che si sono ra- 
schiate via col grattino o col temperino o anche colla 
gomma W. 

Penna - (Vedi Capo li, § 5). 

Lapis Matita (Ibid). 

Temperino (Ibid). 

(1) Mil. Bruttacopia. Sic. Borru. Fr. Minude, 

(S) Mil. e Gen. Bella copia. Sic. Copia. Fr. Bielccopie. Sard. Bella copia. 

(3) Mil. Ahachin. Gen. Àbbachin. Sard-lliduru de Gcsus (perchè prima delie let- 
tere y'i era l'anagramma lUS) o hUmrcdd^ 

(4) Fr. Astia. 

(5) Mil. aeì'oglifich. Gen. Giffra. 

(6) Mil. Spegoic. Piem. Searaboce. Yen. Potachio. Gen. Scasson* Sic. Scravag- 
ghiu. Fr. Sbegac o Magie di ingiuilri, Sard. Sburronù . 

(7) Piem. ScanfUrun. 

(8) Piem. Scansura. Gen. Scassuna. 
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Grattino (Vedi Capo II, § 6). 
Panino di gomma (Ibid). 
Calamaio (Ibid). 
Inchiostro (Ibid). 
Polverino (Ibid). 
Riga (Ibid). 
Quadrilo (Ibid). 
Falsariga (Ibid). 
Stecca (Ibid). 



Cappellinaio - arnese di ferro o legno, con deccafelli, 
ossia pioletti, ovvero con ganci, attaccato alla parete, 
da appiccarvi il cappello o il berretto (Vedi fig. 48) (0. 

Attaccapanni - simile al precedente e talvolta tutt'uno 
con esso, ad uso di appendervi il mantello C^). 

Zàino - specie di borsa o cassettina di pelle, in cui si met- 
tono i libri e si porta sulle spalle c^). — Allo stesso uso 
serve la 

Borsa. 



Sòlidi geomòtrioi • pezzi di legno, o d'altro, che rappre- 
sentano certe figure dei corpi che sono: 
Sfera. 
Calotta. 

Cono. ^ 

Cilindro. 



(1) Yen. Taeaeàpieli» Gen. Ometto, Sic. Appizzacapeddi. Fr. Piccetabar^, Sard» 

Portamantelht. 
(ì) Yen. Tacatabari, Gen. Ommo. Sic. Perda. Sard. Porlamantelhu 
(3) Mii. Cartella, Pìem. Sach a spala. Yen. Sacheta. Gen. Valiase, Sic. 0^rtcra, 

Fr. Borse. Sard. Banacca. 

FonnAAi. •*- liomenclatvkra, i!j 



Piràmida. 
Parallelepipedo. 
Prisma. 
Tetraedro. 
Esaedro o Cubo. 
Ottaedro. 
Dodecaedro. 
Icosaedro. 
Mappamondo o Globo - è un globo, ossia una sfera» di 
legno cariapesla, su cui è disegnata la Terra <0;esBo 
è sostenuto da proprio 
Piedestallo - ed è girevole su 
Pernii * fra cercbi di metallo. 

Sfera armillare - macchina fatta di cerchi e rappresen- 
tante il sistema solare col movimento dei pianeti in- 
torno ai sole, Ce n'ha diversoi cioè di più o meno in- 
gegnose. 



(I) sic. Mappamv,nnu, 



INDICE METODICO AL CAPO m. 



DELLA SCUOLA E DELLE SUE SUPPELLETTILL 



Scuola. 

Maestro o Maestra o Professore — - Scolare o Scolara o Di- 
scepolo — Scolaresca o Scuola. 

Cattedra — Banco — Sedere — Scriyania — Cassetto — 
Soppedaneo. 

Lavagna — Pallottoliere. 

Cartellone — Carte geografiche — Carte murali. 

Armadio (Vedi Capo II, § 3). 

Carta — Cartella (Vedi Capo II, § 8). 

Libro — Quaderni o Quinterni — Scartabello o Scartafaccio 
-— Scartario — Costola — Copertina o Cartoncino — 
Frontispizio — Pagina — Margine. 

Minuta (Libro o Quaderno o Carta da minuta) «^ Copia a 
buono (Libro o Quaderno delle copie a buono). 

Librettino. 

Calligrafia — Filetti — Chirigno — Sgorbio o Scorbio — 
Scarabocchio »- Cancellatura. 

Penna — Lapis o Matita — Temperino — Grattino — Panino 
di gomma — Calamajo — Inchiostro — Polverino — 
Riga -«• Quadrello — Falsariga ~ Stecca. 

Cappellinsgo — Attaccapanni. 

Zaino •— Borsa. 

Solidi geometrici (Sfera, Calotta, Cono, Cilindro, Piramide, 
Parallelepido, Prisma, Tetraedro, Esaedro o Cubo, Ot- 
taedro, Dodecaedro, Icosaedro). 

Mappamondo o Globo (Piedestallo, Pernii) -^ Sfera armillare. 



I. ' I 



CAPO IT. 



DELLA CHIESA, DELLE SUE PARTI 
E DEGLI ARREDI. 



ClU6sa - ediSzio insigne destinalo pel culto della religione 
cattolica (Fig. 149) (0. 



T«iiqplo - è lo stesso cbe chiesa, ma sì dice più special- 
mente delle grandi chiese, per quelle dei pagani e dei 
non cattolici. 



in. CcM. Fr, aUtit. Sud. Creiia. 



Duomo Cattedrale - ò titolo di chiesa ove risegga il 
vescovo (Pig. 180) '«. 



Fi;. lEO. — Duomo dt Hiluia 

BasUloa -■ tempio o chiesa principale di una città. 

(1) sic. MMci. Sird, Sili (TOM caUlaDi). 



— 214 — 
Campanile - specie di alla torre su cui sono le Camjpane 
(Vedi fig. I5i-i) (I). 



Flg. IBI. 

Campana -- è un vaso cupo di melallo sonoro, che serve 

a dare ì segnali pel rito (^). 
Battaglio - è an ferro mazzocchiulo ad un'estremità, 

che pende nel bel mezzo della campana, e, percoteodo 

in essa, la fa sonare W. 
Crepitàcolo o Raganella o Tabella - è quell'arnese di 

legno che nella settimana santa si suona, invece delle 

campane. Ce n'ha di varie forme <*>. 

(I) Hit. Campanti. Piem. Qochi. Fr. Tor. 

(3) Fieni, dota. Fr. Oampani. 

(I) Mil. Balate. Fieni. Batoee'. Ven. Batonliio. Fr. SandueeL Strd. Tratall». 

(i) Kfl. Trieeh't-trAcch. Piem. Tntira. Ven. BUtgt, Gea. Ballandtlla. ni|i> 

Tratwìa. Sic. T^'ecula. Fr. Oradulc, 



Faooiata - è la parie estema davanti della chiesa ed è dove 



t'architetto a pompa dì sua arte in ornamenti (Fi?* 1K2) 
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Scalinata o Soalèa - ordine di gradini avanti a chiesa o 
altro edifizio Vedi fig. 181-2) 0). 

Pronao o Vestibolo - luogo, come portichetto, che è di- 
nanzi alla porta delle chiese, o dei templi, sostenuto da 
colonne (Vedi fSg. 181-3) (2). 
Frontispizio - membro architettònico in forma di trian- 
golo, composto di tre cornici, sopra il pronao o più su 
(Vedi fig. 1814) (3). 
Timpano o Tamburo - è il fondò del frontispizio che è 
fra le cornici. 

Occhio - è una finestra rotonda, in alto, nel mezzo della 
facciata (Vedi fig. 181-8) <*). 

NicoMa - vuoto incavo fatto nel muro per mettervi 
statua vaso («). 

Cùpola - edificio rotondo di forma, che sovrasta alla chiesa 
(Vedi fig. 181-6) (6>. 

Lantèrna o Pergamèna - piccola torre o cupolino che 
sovrasta alla cùpola (Vedi fig. 181-7) ed è aperta da 
ogni parte per dar luce airinterno della chiesa (^. 

Pinàcolo - cima della cupola o del campanile. 

Mela - grossa palla (pel che è detta anche Palla) per lo 
più di rame dorato (^), efae si mette sulla cima delle 
cùpole, dei pinàcoli e dei campanili, per finimento, su 
cui s'erge sublime la 

Croce - (Vedi fig. 151-8) colla 

Banderuola o Ventarola. 



i 



(1) Mii. ScaHnada. Gen. Scainà. Sic. Sealunata, Fr. Scaiinade. 

(2) Mil. Porteghttt. Yen. Porlcgo. Gen. Porticato. Sic. Tucchettu. Fr. SotpuarH, 

(3) Piem. Romanet. 

(4) Fr. Voli. 

0) Mil. meta. Piem. Nic'a. Fr. Ingiav. Sard. Nieciu. 

(6) Fr. Cupule. 

(7) Piem. Lanternin. Sic. Lantirninu. 

(8) Gen. Balla. Nap. e Sic. Palla. Sard. Boccia. 



Nell'interno della chiesa si disUnguono le segaenti parti 
principali (Fig. 153): 



Navata - lo spazio di una chiesa (ra il muro e un ordine 



mamm 



di colonne o pilastri e tra un ordine e Faltro 0). Quindi 
ci ha chiese di tre, di cinque navate; e cinque ne ha 
il Duomo di Milano. 

Golozuia (Vedi Capo I). 

Pilastro - è specie di colonna quadrata, di muro, per 
sostegno. 

Coro - la parte, per Io più estrema della chiesa, tutta cir- 
condata da 
Stalli - dove stanno a cantare i. preti. 

Sagristia - stanza unita alla chiesa, dove si ripongono gli 
arredi e si parano i sacerdoti per uscire poi a cele- 
brare il rito. 

Battistero - è il posto dove si battezzano i bambini. 

Pùlpito Pòrgamo o Bigoncia - luogo elevato dove il 
prete predica <2). — Nota che Bigoncia è un traslato 
per la somiglianza che ha il pulpito colla bigoncia del 
vino (Vedi Capo II, § 11); però non dirai come quel 
becero-aquila filosoBcante : Parlare dal pergamo o 
bigoncia; il che sarebbe come dire: Egli è un genio o 
aquila! Oh davvero le aquile da pollaj come razzolano 
male 1 (*). 

Cantoria o Tribuna - specie di pulpito, dove stanno i 
musici sonatori (3), T T T i I I I 

Organo - strumento musicale, a più v I l^i I I 
canne, che si suona durante il 
rito (*). 

Altare - mensa sulla quale il sacerdote 
offerisce il sagrifizio (Fig. 154). 

-^^« ^^^- Fig. 184. 




1 



(<) Piem. Navà. Fr. Navade, 
{i) Mil. Pulpit. Fr. Pulpit. Sard. Trona. 

(*) > Bigoncia era un pergamo dì terra in forma di tigoncia... Bigoncia, delie 
Accademie, ma dicesi soltanto per ischerzo • (Tomm.). 
(8) Gen. e Nap. Orchestra. Sic. Littirinu. 
(4) Piem. Orgo. 
(8) Piem. Stirar, 



^ 



Predella - scaglione di legno appiè dell'altare <0. 
Balaustrata - ordine di balaustri (Vedi Capo II, § 2), o co- 
lonnette, per lo più di marmo, che ricinge la parte di- 
nanzi dell'altare <*). 
Cimasa - è la parte snperiore della balaustrata (e il li- 
neamento, o membro, che sta sopra qualsivoglia membro 
d'architettura per finimento). 



Cappella • parte della chiesa, dove c'è un altare. 

Presbiterio o Sanctasanctorum - è il sito fra il coro, 
l'altare maggiore e la balaustrata, destinato pei soli sa- 
cerdoti. 

Paliotto - è un telajo di broccato a ricami o di stoffa di 
seta altro, che si mette dinanzi l'altare per coprire 
e per ornamento (3). 

Tabernàcolo o Cibòrio - è una custodia o cassettina 
sopra l'altare, dove si conserva il Sacramento e la 
Pìsside colle Ostie (*). 

Conopèo - è il velo che copre il tabernacolo (^). 

Padiglione - è una tenda, quasi cortina, che per orna- 
mento poosi dietro l'altare, massime dietro l'altare 
maggiore. 

Baldacchino • arnese di forma quadra, di drappo, con 
drappelloni e fregi che pendono intorno (^l Altro sta 
sospeso sopra l'altare maggiore; altro è sorretto da 
quattro bastoni per portare in processione. 



(1) Piem. Bardela. Sard. Piagna, 

(2) Mi]. Balaustra, Piem. Balwtra, Fr. Balu3trade. Sard. Barandìglia 

(3) Piem. Cuntrautar, Yen. Parapelo, Fr. Mantil. Sard. Paliottu, 

(4) Mil. Tabernacul. Nap. Custodia. Fr. TabernacuL Sard. Sacràriu. 
(8) Piem. Vel. Fr. Yel^ Sard. Cortinedda de w Sacrariu, 

(6) Piem. BardaeMn, 



statua - figura in rilievo o scolpila, o di gesso o di melalto, 
che rappresenta persona o Tera o immaginaria (Fig. l&K). 



Fig. m. 

Basto - è statua aoltanto dal petto in su; e general- 
mente nelle chiese busti si dicono quelli di rame inar- 
gentato di argento cbe rappresentano santi o sante 
e si pongono sugli altari. 

Piedestallo - sostegno su cui posa la statua o il busto o 
checchessia (". 

Fiori - son vasi di fiorì finti per ornamento (^>. 
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GtanidMliere (Vedi Capo U, § 4). 
Xiaupada (Vedi Capo II, g 7). 

Lampadario - è grande laminare a più lumi talvolta con 
cristalli prismatici penduli fra mezzo (Vedi Capo li, § 4) (0, 

Ostensòrio - è un arnese di argento o d^altro metallo in 
cui si pone l'ostia per la l)enedizione al popolo (^>. Quella 
parte dell'ostensorio che è £at$a a mo' di raggi, chiamasi 

Raggièra. 

Reliquiario - è simile suppergiù, all'ostensorio e vi si ten- 
gono reliquie di santi o altre cose sacre. 

Pìsside - specie di coppa ,0'argento, o giù di li, nella quale 
si tengono le ostie consacrate. 

Càlice - vaso con piede, in cui il sacerdote versa il vino 
e Tacqua per la messa. 

Patèna - piattello metallico con cui si copre il calice nella 
funzione della messa (^. 

Animetta - è un quadrato di tela di lino ben insaldata, 
che serve a coprire il calice in tempo della messa, al- 
lorquando non si usa la patèna <*). 

Porifloatojo - è un pannolino con cui il sacerdote pulisce 
il calice e la patèna e si asciuga le dita (\ 

Borsa -* è quel sacchetto di cartone rivestito di drappo, in 
cui si pone il corporale <^). 

Corporale - è quel pannolino insaldato che il sacerdote 
stende sopra la tovaglia dell'altare, dinanzi al taberna- 
colo, e su cui pone il calice e l'ostia allorquando dice 
la messa. 



(I) Pìem. Itti^ Gen. lumta. Sic LamparaH, Sard. Àragna* 
(8) Nap. Sfera. Sard. Sfira. 

(3) Fr. Patene. 

(4) Fr. AnimeUe, 

<K) Fr. Tavae. ' 

f6) Fr. (^MMfreA > 



Velo - è qael peszo di drappo quadrato che serve a co* 
prìre il calice prima e dopo la messa. 



Càmioe - è una veste di tela con maniche; lunga, ampia 
e bianca, che indossa il sacerdote quando vuol dire la 
messa ('). 

Amitto - è un pannolino con due lunghi nastri, che il sa- 
cerdote ponesi sugli omeri, e che si lega davanti quando 
si veste per dir messa <^). 

Cordi£^o Glagolo - è queHa cordicella con due nappe 
alle estremità, con cui il sacerdote cingesi i fianchi, 
mettendolo sopra il càmice (^. 

Kanipolo - è una striscia di drappo che si pone e legasi 
sul braccio sinistro, quando il sacerdote vuol dire la 
messa (*>. 

Stola - ò una lunga striscia di drappo che il sacerdote 
pone al collo quando deve fare sacra funzione, e pen- 
degli davanti. 

Pianeta - è quel paramento che indossa il sacerdote 
quando dice la messa (^. 

Tonlcella » è un paramento quasi simile alla pianeta chd 
s'indossa dai sacerdoti nella celebrazione di alcuni 
sacri riti. 

Piviale - é quel paramento in forma di mantello che in- 
dossano J sacerdoti in occasione di certe sacre funzioni, 
e specialmente quando danno la benedizione col San- 
tissimo ^acrameiito (^). 

Omerale - è quella lunga striscia di drappo, larga circa 



(() Fr. O'omif. Sard. Alba, 
(3) Fr. Amit. 

(3) Mil. Corion. Piem. Cordini. Fr. Cindul. 

(4) Fr. Manieul. 

ti) Sic. Caiubuki, Fr. Planete, 8ard. Coniglia, 
<i) Sic. Cappa, Sard. Cappa. 



mezzo metro, che i sacerdoti portano sulle spalle e che 
pende loro davanti, con cui tengono involto il piede 
dell'ostensorio quando danno la benedizione col San- 
tissimo Sacramento o partano il Viatico agli ammalati 
tengono coperta la patf^na in tempo di messa solenne» 
quando non si usa dal celebrante W, 

Rocchetto - è una veste di tela bianca con manichd sino 
al nodo della mano» con guernitura di tulle al lembo^ 
che si usa dai'^canonici» e scénde sino alla metà della 
persona. 

Góìtta - è una veste simile al rocchetto» ma meno lunga e 
con maniche larghe che scendono fino al gomito, e 
vestesi dai preti semplici e dai chierici i^K 

Mezzetta • è una veste, per lo più guernita di pelle di 
ermellino» che si porta dai canouici e prelati in tempo 
delle funzioni religiose, sopra il rocctietto. 

Bàtolo - è quel piecolo mantello di color pavonazzo che 
portano i chierici sopra la cotta; preti e curati l'han 
nero. {Eigutini) Mezzetta ? 

Mitra * è quell'ornamento a me' di cappello a punta . che 
portano in capo i vescovi nelle sacre funzioni (^. 

Tiàxa - è quell'ornamento a mo' di alto cappello a ditale 
che porta in capo^il papa nelle saci^e funzioni. 

Pastorale - è quel bastóne per lo più metallico o di legno, 
lungo e ricurvo in cima» che usano portare in mano i 
vescovi nelle sacre funzioni. 



'* 



stendardo - è una bandiera, o insegna "sacra» pendente 
da un'asta» >o tenuta stesa da due o anche da quattro 
aste, che portasi nelle processioni (*>. 



(1) Mìl. e Gei); Continenza, Piem. Vel dia benedistiun. Ven. Velo. Nap. Morale 
(corrozione di umerale). Sic. Tuvagghia umerale. Fr. Vel. Sard. V^kimeraH 
(3) Sic, Sippiddizza, Cotta. Fr. Cuette. Sard. PrapeHsw, 

(3) Fr. mtria. 

(4) Oen. Confou. Sic. Stinmdn, Sard. Gonfaloni, 
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Tovaglia - ò un ampio pannolino guernito da tre lati di 
tulle e che, come tovaglia da tavola, sì stende sopra 
la mensa degli altari (^). 

Cataletto - è la bara in cui si pongono i morti quando si 
portano in chiesa per le funzioni funebri (^>. 

Catafalco - è quel palco, per lo più piramidale, coperto di 
drappi neri, che si erige nelle chiese per soprapporvi 
la bara dei morti <^\ 

Coltre Drappo nero - è quel largo pannolano, o serico, 
di color nero, che ha per lo più nel mezzo una croce, 
e si pone sopra la bara dei morti, o stendesi per 
terra in chiesa in occasione di funebri funzioni (*). — 
Altrove e in linguaggio di chiesa, dicesi Strato, 

Banda - striscia di panno o di drappo pendente da un'asta, 
la quale è sormontata dalla croce, e si porta in proces- 
sione, ecc. 

Seoohiolino * è un piccolo secchiello in cui si tiene acqua 
benedetta (^. 

Aspersorio - è uno strumento a mo' di granatino con cui 
.il sacerdote asperge e benedice il popolo e gli altari 
con acqua benedetta <6). 

Ampolline - sono due vasetti di vetro, in uno dei quali 
si tiene vino, acqua nell'altro ; e si usano dal sacerdote 
quando celebra la messa (7>. Esse sono poste sopra un 
tondo sopra un piccolo vassojo. 

Messale - è il grande libro in cui il sacerdote legge la 
messa. 

Xieggio - è quell'arnese su cui mettesi il messale quando 



<1) Fr. Tovae, Sard. Fialh. 

(2) Sard. Lettera o Lettia. 

(3) Sic. Talamu. Sard. Tumulu. 

(4) Gen. Z^%ppo. Sic. Cutra, Fr. Tapet. Sard. Mamta. 

VS) Piem. SigiUn, Gen. Bmeditli», Fr. Calderin. Sard.. Camda. 

(6) Mil. Asperges. 

(7) Mil. Or^ou. Piem. AmuUn. Nap. Corra felle» Fr. Ampollis. Sard. CaranegUas . 
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si dice la messa. In generale serve a porvi sopra 'ogni 
sorla di libro <*). 

Badalone - leggio a due o tre facce, imperniato e gire- 
vole su una base, «ul quale si tengono • i libri corali. 
II panno con che si copre questo leggio chiamasi 

Baudinella. 

Turibolo Incensiere - è quel vaso metallico sorretto per 
mez2o di tre catenelle, con coperchio foralo e scorre- 
vole dentro le medesime, in cui si arde incenso o mirra 
per uso d'incensare nelle sacre funzioni. 

Navicella - è un vaso metallico con gambo, in cui si tiene 
incenso, da ardere nel turibolo, ed è in forma di pic- 
cola nsTve <2). 

Saettia - triangolo di legno, sul quale la settimana santa 
si infiggono le candele, che si spengono ad una ad 
una prima di battere la tenebre colla 

Raganella - strumento di legno che usa in quei di per 
campane e far rumore. 

Croce - sono due aste di legno, o di metallo, poste attra- 
verso runa dell'altra ; ed è il simbolo cristiano della 
umana Redenzione. 

Crocifisso - è una croce in cui vi è conlitla l'immagine 
di Gesù Cristo <3). 

Pila - è un vaso per lo più di marmo, talvolta con piede, 
talvolta fermo nella parete, posto all'ingresso della 
chiesa, in cui si tiene l'acqua benedetta per croce* 
segnarsi chi entra <^). 

Paramenti - è il nome generico che si dà alle vesti dei 



({) PJem. leUwril. Gen. Letterin. Sic. Discu. Fr. LUturm, Sard. Faristoiu. 
(4) Sic. Navetta. Pr. Naviselle. Sard. Barchitta, 

(3) Sard. Saniu Christus. 

(4) Mi). Àcquasantin. Piem. Pileila, Gen, Bencdiflin. Nap. Acquasanifraé Sic. 
Funtù Fr. Pidelia. Sard. Picea de acqua santa. 
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saòerdoii che iDdossano per le fanzioni, come pianeta^ 

piviali, ecc. 
Parato - ornamento di drappo o jiltro con che sì coprono 

nelle solennità le pareti della chiesa; talvolta i parati 

sono di 
Arazzi - cioè pannilani, o tessuti serici, lavorati a figure 

a disegni varii, che si appendono alle pareti delle 

chiese^ oppure si stendono sul pavimento degli altari 

nei giorni di grande solennità 0>. 
Rasce - i pendoni bianchi e neri intrecciati che si pongono 

sulla porta e alle pareti di una chiesa dove si fa un 

mortorio. 
Bandinella - lungo asciugamano, scorrevole su due cilindri, 

che usasi nelle sagristie. 
Lavabo - acquajo nella sagrlstia. 



(0 Pìem. Tapi^aria, &en. Apparati. Fr. Damase, 



CAPO XV. 

SII. 
CAMPOSANTO. 



Camposanto o Cimitero o Cimiterlo o Necròpoli {clttd 
dei morti) - è quel luogo, pet lo più rìcinlodamuro, 
dove si seppelliscono i morti <'). — Nola: È della Cam- 



posanto ancbe quella stanza degli spedali dove sf ri- 
pongono i cadaveri prima di mandargli a sotierrare, e 
dove si fanno le sezioni e le preparazioni anatomiciie 
per istadio. 

[1) UlI. ùta^ianl, Fopptitt, Ci'ni'fcW. Pi«m. SmUtri. Fr. StfiraL 6ui. aìmihrln- 



Sepoltura o Sepolcro o Tornea - è il luogo nel Cam- 
posanto dove altri è. seppellitolo. 

Sepolòreto - luogo dove sono molii sepolcri per lo più 
antichi. 

Fossa - la buca in terra dove si calano i cadaveri (^>, e si 
dice anche per sepoltura. 

Tùmulo • è il rialto del terrena, dopoché, postovi il cada- 
vere, la fossa fu riempiuta di nuovo della terra che se 
n'era scavata. 

Avello - si prende poeticamente per sepoltura^ come 
questa e sepolcro e tomba e fossa e tumulo si scam- 
biano volentieri; e dicesi avello anche per mausoleo e 
cippo. 

Mausolèo - edifizio sepolcrale grandioso/ con opere scul- 
torie^ innalzato alla memoria di qualche defunto illustre 
potente <'). 

Cippo - è un colonnino senza capitello, o qualcosa di 
simile, che, piantato in terra, segna il luogo della se« 
poltura di chicchessia <*>. 

Lapida Làpide - pietra che copre sepoltura o che è 
ingessata nel muro, suvvi l'iscrizione (^>. 

Aroa - quasi cassa di pietra in cui si pongono i cadaveri, 
per lo più imbalsamati, di santi, di ricchi, o altri pri- 
vilegiati co. 

Colombàrio - sepolcro con caselle e nicchie nel muro 
per nporvi i cadaveri (7), 



(I) Fr. Sepotturt, 

(3) Fr. Bute, 

{J5) Mil. e Piem. JiionwnenL Gen. Uonumenfo, Ven. Monutnenio» Fr. MmwnenL 
Sard. Monumentu. 

(4) Mil. Jfonttifiai/{fi. Piem. GbAmelto. Ven. Sosto, Piera, 

(5) Piem. Pera dia sepoltura, 

(6) Gen. Urna, Fr. Arce, 

(7) Yen. meee. Sic. Sipv^Uwa cu U nMechi. Sarti. Tombini, 
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Cripta Gritta - vòlta sotterranea ìq una chtesa dove 
si seppelliscono persone o famiglie particolari 0). 

Grooe - è il noto segno del patibolo di Cristo che di- 
stingue la fossa dei cristiani poveri (^K 

Urna - è parola poetica di sepoltura in tutti i lignificati, 
e ci viene dairwma ctneraria, dove gli antichi ripo- 
nevano le ceneri dei loro cari, dopoché ne avevano 
abbruciato il cadavere sulla pira. E per sepolcro antico 
di pietra» usa 

Saroòlago. 



Iiuiorizioiie o Epitaffio o Epitaflo Epi- 
grafe -» sono le parole scritte o incise sulla lapide, sul 
cippo, ecc., sempre in lode del defunto. 
À - questi due segni, che spesso si riscontrano in capo 
delle iscrizioni ossia epitaffi, sono due lettere deiralfa- 
beto greco, anzi, per l'appunto, la prima e l'ultima^ che 
leggonsi Alfa ed Omega, volendo dire nel significato 
mistico. Principio e Fine di tutti e di tutto, cioè Dio. 

^ - quest'altro segno, o monogramma, che pur incontra 
spesso di vedere sulle tombe cristiane, vuol dire Pacs 
Christij Pace di Cristo (cioè la pace di Cristo sia 
con lui). 
Gassa - sei assicelle, unite insieme con chiodi, o viti, 
fra cui si ripone quanto avanza dell'uomo dopo morte, 
involtato in qualche cencio, spesso il più inutile che 
si trova per casa i^). Il che, non dico per cinismo, come 
alcuno volle far credere, ma per insegnare dove fini- 
scono le nostre borie e certe t?am7à cft^ 2^a/o;» l^^r^o/^^. 
Rioonosoitojo - sala o luogo all'entrare dei cimiteri, de- 
stinato per lasciarvi alcuni dì i cadaveri di persone 

(i) Mil. Tomba, Pieffl* SoterMeo dia cesa» Oea. Sepult^a. Sic. Sttiirranw, Fr. 
Tombe o Tumul, 

(2) Sard. Gruxie. 

(3) Piem. Cafia. sic. Cascia. Sard. Banluk. 
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ficonoscìule, perchè altri possa andare a riconoscerle. 
Altrove si dice Sala o Cella mortuaria (*) (Vedi sulla 
parola Morga il periodico L'Unità della lingua, 
anno II, pag. 327). 

Crematoio - luogo e apparecchio per la cremazione dei ca- 
daveri. Milano vantasi' d'avere il primo che fu inaugu* 
rato nel gennaio del 1876. 

Pànteon - edifizio dove sono depositate le reliquie degli 
uomini grandi o tali creduti {*). — A Milano se ne fa 
uno per Tappunto nel grande Cimitero, boriosamente 
detto mo7iumentale (monumento a chi? alla dea Morte?); 
ma non v'apporreste fra mille come si vuol chiamare.... 
Famèdio/ I dotti ne tirano l'etimologia li per li da 
famcecedes, cioè Tempio della Fama; ma il popolo, 
che di latino non sa cica, sentirà nella parola più presto 
la fame; e, pur troppo, leggendo qualche biografia 
d'uomo illustre, si persuaderà che colà dentro si sep- 
pelliscano certi affamati speciali. 

Necròforo ~ è chi ha la cura del morto e Io porta a sep- 
pellire (2) (♦*). — Gli è poi tutt'uno con quello che nei 
paeselli si dice, e si diceva anche da noi, 
Beoohino o Beccamorto; - se altri dicesse che il ne- 
croforo veramente non mette sotterra come costui, 
allora a quello si può dare il titolo di Seppellitore^ e 
al becchino quello di Fossario <5). 

Esèquie - preghiera pei morti, secondo il rito. 

(1) Piem. Depotit, Yr, damare mortuarie, Sard. Deposita* 

(") Panteon è da due parole greche che voglion dire lutti gli dèij e ne deriva 
da quello notissimo di Agrippa in Roma, or convertito in una chiesa detta la Rotonda. 

(2) Mil. Beeamortj Bechin, Piem. Becamort, Gen. BeeeaUn. Fr. Pizzighet, Sard. 
Jnterramortus, 

{**) La parola greca nekros dice morto ; donde necrologia, necropoli, ecc. Nel- 
V Unità delia lingua, anno II, pag. 78, raccontai, celiando^ di una maestrina che 
da necroforo traeva l'etimologìa negro fuori, cioè vestito di nerot Ebbene, nella 
Theologia di Pietro Scavini (Milano, Oliva, 1888, voi. Il, pag. 15S) è detto seria- 
mente che necromanzia vien dal latino negro (necromantia a latino VLìpt)\ 

(5) Mil. Beehin, Soterù. Piem. Sutrw, 
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Funerale o Mortòrio o Mortòro - onoranza o cerimonia 

Del seppellire i morti ('), che, per lo più, consiste neU'aC' 

compagnare dalla casa alla chiesa o al cimitero la 
Salma Cadàvere (*'. 
Necrologia - buon disGor^o sulla vita e le opera del de- 

fonto. 
Necrològio - libro cbe si tiene presso la parrocchia o 

presso il Comune, dove sono registrati i nomi dei 

morti O. 

Gataoomlia e più spesso Catacombe, pi. — luoghi sotter- 
ranei, quasi grotte, o lunghi anditi, scavati nel travertino, 
dove ì primi cristiani, faggeado le persecusioni degli 
imperatori romani, si raccoglievano a celebrare i loro 
riti, e quivi seppellivano quelli della loro fede. Sono 
famose le Catacombe di Roma (Fig. 157). 



(1) Sard. iMltrrv. 

(0 HU. Hart. Ota. Morto. Sird. Morta. 

(D Pjcm. Uber d'j mort. 



INDICE METODICO AL CAPO lY. 



§ 1- 

DELLA CHIESA,* DELLE SUE PARTI 

E DEGLI ARREDI. 



Chiesa — Tempio — Duomo o Cattedrale — Basilica. 

Campanile — Campana — Battaglio — Crepitàcolo o Ra- 
ganella Tabella. 

Facciata — Scalinata o Scalea — ' Pronao o Vestibolo — 
Frontispizio — Tìmpano o Tamburo — Occhio — 
Nicchia — Cùpola — Lanterna o Pergamena -- Pina- 
colo — Mela — Croce — Banderuola o Ventarola. 

Navata — Colonna — Pilastro — Coro — Stalli — Sagristia 

— Battistero — Pulpito o Pergamo o Bigoncia — Can- 
toria Tribuna — Organo — Altare — Predella — 
Balaustrata — Cimasa — Cappella *— Presbiterio o 
Sanctasanctorum. 

Paliotto — Tabernacolo o Ciborio — Conopèo — Padiglione 

*— Baldacchino. 
Statua — Busto — Piedestallo — Fiori. 
Candeliere — Lampada — * Lampadario. 
Ostensorio — Raggiera — Reliquiario — Pìsside — Calice 

— Patena — Animetta — Puriflcatojo — Borsa — 
Corporale — Velo. 

Càmice — Amitto — Cordiglio o Cingolo — Manìpolo — 
Stola — Pianeta — Tonicella — Piviale — Umerale* 
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Rocchetto — Colta — Mozzetta — Bàtolo — • Mitra — Tiara 

— Pastorale — Stendardo — Tovaglia. 
Cataletto — Catafalco — Coltre o Drappo nero — Banda. 
Secchiolino — Aspersorio ~ AmpoUioe. 
Messale — Leggìo — Badalone — Bandinella. 
Turibolo Incensiere •— Navicella. 
Saettia — Raganella. « 
Croce — Crocifisso. 
Pila. 

Paramenti. 
Parato — Arazzi. 
Rasce. 
Bandinella — - Lavabo. 

§2. 
CAMPOSANTO. 

Camposanto o Cimitero o Cimiterio o Necropoli {città dei 
morti). 

Sepoltura o Sepolcro o Tomba — Sepolcreto — Fossa — 
Tumulo — Avello — Mausolèo — Cippo — Lapida o 
Lapide — Arca — Colombario — Cripta o Critta — 
Croce — Urna — Sarcòfago — Iscrizione o Inscrizione 
Epitaffio Epitafio o Epigrafe. 

Ao — :^ 

Cassa. 

Riconoscitojo (Sala o Cella mortuaria) *— Crematojo. 

Panteon o Famedio. 

Necroforo — Becchino o Beccamorto (Seppellitore, Fossario). 

Esequie •— Funerale o Mortòrio o Mortòro. 

Salma o Cadavere. 

Necrologia — Necrològio. 

Catacomba. 



CAPO V. 



§i. 



OGGETTI DI VESTIMENTO IN GENERALE 



Vestimento o Vestimeuta {in plurale), o Vesta o Veste 
Vesti {in plurale) o Vestito - è in generale lutto 
quello che serve a coprire la persona e per difesa e 
per decenza e per ornamento (0. 
Sono però vesti la camicia, le calze, le scarpe, le mw- 
tande, i calzoni, ecc.» ecc. 



Camicia - è la veste di pannolino, o anche di lana {fla- 
nella), che scende fino a mezz'anca e si porta prima 
sulla pelle C^). Per uomini o per donne la camicia è al- 
quanto diversa; perciò v'ha la 

Camicia da uomo - (Vedi § 2) e la 

Camicia da donna - (Vedi § 3). 

Giubbone, Farsettino, Camiciuola, Giubbetto, Giub- 
bcncino, Giubbellc^ Giubberello - specie di vesti* 
mento, per lo più di lana, fino a un po' più della cin« 



(1) Mil. Vestiari, Piem. La vesUmenta, rabit. Fr. Vatiari o Àbit. Sard. Bistiri, 

(2) Mil e Piem. Camisa, Sic. CammUa, Fr. Ciamese, Sard. Cam$a, 
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tura, che si porla sulla camicia o sotto per ripararsi 
dal freddo (0. 
Toppino - un pezzo di flanella o che altro, che si porta 
sul petto per difenderlo dal freddo. 



Calza Calzetta « vestimento della 

gamba^ fatto a maglia (Fig. 158) i^\ 

coi ferri a mano o col telajo a 

macchina. 
Calzino - piccola calza fino a mezzo 

stinco <^, per lo più di filo sottile. 

Se è di lana o di filo grosBo, dicesi la 
Soletta Scappino (Fig. 1S8, 7) <^). 
La soletta ha il calcagno, la staffa, 

e il cappelletto (Fig. 188, 9), che 

è la parte che calza le dita. 
Pedule - è la parte della calza o del 

calzino che fa da suolo al piede (^); 

se è staccato, cioè fatto a parte, 

dicesi 

La parte che corrisponde al calcagno è la 
Staila di dietro - e quella che al dosso del piede è la 
Staffa davanti (Fig. 188, 8). 
Legacela o Legaccio o Legàcciolo o Cintòlino - è il 

nastro con che si allacciano le calze alla gamba (^). 




Fig. 188. 



(1) Mil. Giponin. Piem. Corp d'iatia. Yen. Magia, Comesno, Geo. QiacchHia^ 
(Hachetin. Nap. Maglia, Camiciola» Sic. Jppnni. Sard. Gippwd, 

(2) Pi«in. CaweU Sic QwM0tta. Fr. dalze» Sard. Migìa. 

(3) Mil. ScalfaroU. Piem. Mes cattset. Yen. Calzu eurta. Nap. CaUetUno, Sic. 
Pidunettu» Fr. Cialzut. Sard. Mesusmigia, * 

(4) Mil. Scalfin, Soletta, Piem. Soletta, Yen. Pie, Scarpeta, Gen. Seappin. Fr. 
Scarpet, Sard. Peuncu, 

(8) Mil. Sealfin, Piem. Seapin, Sic. Piduni, 

(6) Hil. Ugamm. Plm. l^m. Vea. Ugam^o, Sic. TaGcagghia, Fr. leam, Sard. 
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Laooetto elàsUoo • cintolino, denirovi fili di ottone gi* 
rati a spirale, detti ScUtaLeone^ ovvero fili di gomma 
elastica <^>. 



Galzamento. o Calzatura o Calzari - tutto ciò che serve 

a vestire il piede (2), sia* calza, sia. 
Scarpa - che è per lo più di pelle 

stoffa, con suolo di cuojo altro' 

di sotto (Fig. 189) (3). ' * Fig. «9. 

Ciabatte - scarpe rotte logore (^>, 
Pianelle - specie di scarpa senza la parte di dietro 

che copre il calcagno ^^, 
Pantòfole ISole - sorta di scarpa da casa, fétte colPago 

di stoffa. Simili sono quelle che si portano d'estate e 

son dette Babbucce l^). -^ ;' - 
Calzatolo Corno - è un corno ' di bue tagliato per lo 

lungo e usa per calzare la scarpa un po' stretta, mas- 
sime se non ha i 
Tiranti (Vedi Parte II, C. III). ' 
Cavastivali - è un" atn^se df legno in cui si ficca il 

piede per levarsi gli stivali con facilità da sé. 
Soprasoarpa - è quella che usa per difendere le scarpe 

dal fango o i (rfedi dall'umido; la quale se è di gomma 

elastica, cTiiama&i - 
Galoscia. 



(0 Mil. Zigamm elasHc. Piem. Liasset elasHc. 

(3) Sic. Quasttlura. Sard. Carzadura. 

(3) Sard. Qrappittd o Sabbaia. 
. (4) Mi!. SciavjiU. i»iem. Savaiatyen, Zavata. Gén. Sciarbelle. Nap. Scarpone. 
Sic. Scarpi vecchi. Fr. Ciavatte, ' 

(S) Mil. Sibrett. Yen. Z^coU, Muh. Geo. Sciarbeik. Nap. Scarponi. Fr. MuIqU. 
Sard. Cazz^s, 

<6) Pietìi. Pantofoie, Mufle (che d*inYerno son di peluria dentro). Yen. Papvsze* 
Sic. Tappùia, Sard. Babbttecias. 
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Calzoni - vestimento dalla ciniura fino aUa Bcarpa, chr 

copre e fascia la gamba. 

Quelli dei bambini e delle 

donne che son corlelli, sono 

Calzoncini (Fig. Ì60) Ci.— 

Un di questo vestimento non 

giungeva che ai ginocchi, e 

si diceva le , 
Brache <«. - ' ' ' ' F'b- "<»■ 

Uatande - sono brache, per 

lo piit di pannolino, che si 

tengono sotto 1 calzoni (Figura 

161), per pulizia, -decenza e 

per tener caldo '^. 
Vestito Abito o Teste -o 

Vesta - talora sta per dire 

vestimento e spesso per quella , 

parte di esso che copre la 

persona di fuori, e varia se- .... Fìg. mi. 

condo il sesso e l'età {Vedi' 

§ 2, 3 e 4). y- '-'_ 

Uuta - è un abito intiero, per di3tingue;'1o da altri. Per 

esempio : Due mate di tela per l'estate ed una di panno 

per l'inverno. ,, ^ . - 

Fòdero o Fòdera o Soppanno - tela o panno o simile 
che si cuce agli ^'biii dalla parte di dentror per difesa 
e per ornamento (*>. 



(I) Pi*». Panlalm. Ven. Bragit. Bit Comi. Fr. Bragont. Ssrd. C»*oflft o 
Panlaloait. 

<5} Mir. Calion nrt. Piera. Br«ie. aie. Vrathi. Sard. Bragiu. 

&] Piem. Mitdandt. Nap. Camimetlo o Sottoealtwii. Sje. Cauti li putta. Fr. 
Miidandii, Sud. Hudandat,' 

(i) Piem. F,«ira. Fr. Fodre. Sard. Afot-™. 
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TMoa - sacchetta fatta negli abiti per aver seco le cose 
necessarie tra giorno <o. e Alcuni popoli toscani e romani 
e lombardi dicono (Àrila-Fanfani) Saccoccia, j 



Bottone '• è piccolo scudetto o pallottolina di foggie diverse, 
con fori gambo <*), ossia Picciuolo^ che si attacca 
all'abito per abbottonare» facendolo entrare neir 

Occhièllo - che un piccolo taglio nelle vestì, come un 
occhio per l'appunto (^). — Usano per bottoni anche 
certe rotelle di osso o legno bucato, dette 

Animèlle. 

£ se la rotellina si avvolge di stoffa, si dice 

Anima. 

OangheròUo o Gànghero - è un piccolo arnese for- 
mato di un filo dì ferro o rame doppio e ripiegato ad 
uncino, e con due ripiegature da pie Rimili al calcagno 
delle forbici, che serve per affibbiare, invece del bot- 
tone, gli abiti (^>, agganciandosi o aggangherandosi alla 

Femminèlla o Gangherèlla - che è una maglietta, pur 
di filo di ferro o rame, come la lettera greca ^ (omèga) 
ripiegato ai due capi, come il gangherelle, per poterla 
cucire all'altra parte dell'abito &>. Alcune volte invece 
usa di refe una 

Maglietta. 



(I) MiL 6 t^iem. Sécoecia, Ven. Scanella. Nap. Sa^ùa. Sic. S^thtWu Fr. Am-* 
thetU, Sard. Bruffdaeeo. 

CO Gen. Fornello, 

(8) Mìl. OggUBu, Piem. Buhinera, VftD. Btuà, But$oia, Gen. Goitetta. Pr« Buse, 
Sard. Frau, 

(4) Mil. Bampin, Piem. Cfucet mtèc*. V«a. Asola matcMo, Gen. CroeeUo, Ifap. 
Ciappetta. Sic. Crucchettu. Fr. Cian, Sard. Qaneiui. 

<8) Mìk Amia. Piem. Cruett fimefa. Yen. Asola fmena. Sic. CriW«A*W* /t«i- 
fntn<ftti. Sard. Qaneiu fèmmduh 




Fibbia - drnese di metallo che s^rve allo stesso uf- 
ficio del bottone e del 
gangherello (Fig. 162) (*). 
È composta di tre parti 
principali, che sono le se- 
guenti: 

Anello - parte formante pig. lea. 

un cerchio o un ovale o un quadrilatero (2), nel cui 
mezzo è Y 

Ardiglione - ferruzzo appuntato che gira in un pernietto 
che è un filo di ferro, nel mezzo dell'anello, e che 
forma coU'ardiglione un T (3). — L'ardiglione, per affib- 
biare, entra in uno dei bachi del 

Riscontro o Codino - che è una corta striscia di stoffa, 
pannilino o cuojo, in cui la fibbia fa presa ^^\ 



{Pezzuola o Fazzoletto o Moooióhlno *- pannicello di lino 
con cui ci asciughiamo il naso o ci tergiamo il sudore ('). 
NB. — Moccichinole parola meno decente, essendo pa- 
rola formata da móccio. 
Guanto - veste o copertura della mano da mettersi per 

bisogno per lusso (Vedi fìg. 161). 
Anello * cerchietto metallico che mettesi pia spesso in dito 
per segno di matrimonio, talvolta di dignità, ovvero 
per ornamento R 
Gastone - parte dell'anello, quasi cassettina; in cui è 

legata o incastonata la 
Piètra Gemma - cioè giojello, come rubino^ diamante, 



(!) Picm. Èuela, Ven. JVuÒa. Fr. JS'ivha. 

<2) Ven. Carteia. Sic. Aneddu. 

^) Piem. UJa Punto dia uja. Veó. Àriigion, di<& ArUggMuni^ 

(4) ?ìem, Lenghetta, Sie. Curria. Sard* Orighedda, 

^) Gen. MandiOo. N&p. Jfòedafuro. Sic. M\kccatvH. Sard. Muwadori 

(6) Sic. Aneddu, CintureUa, Fr. Vere o Yeretiei Sard Aneddu» 
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zaffiro pezzi di vetro [gemme false) che vi assomi- 
gliano (*). 
Orologio o Oriuolo - è una macchinelia metallica che 
nota le ore e si tiene in tasca; quindi si dice anche 
oirologio da tasca per distinguerlo da altri. (Vedi 
fig. 87) (2). — Si riferiscono all'orologio le seguenti cose: 

Gassa - scatoletta o custodia^ rotonda o schiacciatai d'oro 
d'argento^ in cui è tutto l'orologio. 

Gambo - è un anelhno che serve come di manicoi e per 
cui l'orologio si attacca alla catenella <^). 

Goperohio -. è la parte superiore, della cassa che copre 
e chiude l'orologio, quando questo non ha 

Cristallo - vetro bianco un;.|^o' convesso, che serve di 
coperchio trasparente (% .el3f^^ ««incastrato in una specie 
di zona o cerchio metallico %tto 

Lunetta. 

Mostra - è la parte dove girò :'giro sono segnate le ore 
con numeri romani e i minuti con piccolissime lineette (^>. 

Lancetta - piccola e sottile faldelliha di metallo che, 
imperniata nel mezzo della, moàtra, gira sempre indi- 
cando le ore <«>. — Ci sono '(#ie lancette, Tuna per le 
ore e l'altra pei minuti, più lunga e più veloce^ e tal- 
volta un'altra pei secondi. ,^ 

Chiavetta - piccolo cannello forato come tubo per ca- 
ricar l'orologio (7). 

Castèllo - il complesso delle ruote, molla, eec, che co- 
stituiscono la vera macchina. 



(I) Pr. Piere. 

0^) Piem. Mostra, Sic. Roggiu. Fr. Orhj. Sard. Helogin* 

(3) Gen. Pommo, Fr. Mantie, 

(4) Mil. Veder, Yen. Vero, Fr. Veri. Sard. Birdi, 

(5) Mil. e Piem. Quadrant, Gen. Quadrante, Sic. QuatrantL Fr. Smalt, Sard- 
Quadranti, 

(6) Hil. Sfera. Piem. Lansetta. Pr. Spere, Sard. Prrccta. 

(7) Pr. Clav, 
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CatenàllA ■ è piccola catena o monile d'oro o d'argento 
altro, a cui si attacca l'orologio quando 
si porla (Figura 163) W. 

Cióndoli - è il nome di tutti quei nonnulla 
cLe per ornamento si sospendono alla 
catenella ; e ciondoli si dicono anche le 
Insegne cavalleresche, come crocette, 
naslrini, ecc.; il che è bene sapere oggidì ^'^' '*'' 

che vi sono tanti cavalieri a buon mercato, un quattrin 
)a serqua P). — A quel cavaliere che si scandolezzò 
in leggere queste mie parole, avendo esse per lui 
savor di forte agrume, darò il contentino e glielo 
vo' dare cavallerescamente per meizo di un altro ca- 
valiere: , 
< E placca dieon pure uno dei tanti contrassegni del 
grado degli ordini cavallereschi; e si potrebbe dire 
italianamente, o Piastra, o Siella. Alcuni, queste 
piastre cavalleresche le chiamano Croscia, come 
scrisse il Giusti, prendendolo dalla voce Crachat fran- 
cese, che vate sputacchio e anche catarroso. In questo 
caso diventiamo anche noi partigiani del gallicismo 
per amore di proprietà, dacché, vediamo tra il grande 
esercito dei commendatori, che sono non pochi, sul 
petto a* quali meglio sarebbe stato uno scaracchio che 
la piastra del loro grado; e bene scherzano alcuni di- 
cendo che il re ha loro scaracchiato sul petto per 
dispregio» (P. Fanfani, Lessico della con'otta ttalia- 
nità). — Del resto, miserabile colui che si fa valere pei 
ciondoli ! che non da questi, sì bene ex fructibus ejns 
si giudica l'uomo. Oh di chi la colpa se oggi il troppo 
ingenerò il disprezzo e la derìsione? Uà non vi sentite. 
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cavalieri, di trovarvi in certa compagnia i.. Beo disse 
un aiiro caxi(Me.re, con Livio; mvliitvMne còmpotum 
vulgata laus. Siamo uomini una volta e davvero 
civili, non come i bambini e i selvaggi, che vagbi 
tì vani sono di titoli e di ciondoli ! Tanl'è: sì muoreje 
il eoo... Povere animine col cav.! 
Oiolirello - arnet^e lormato quasi come 
una cupoleita per ripararsi dal- 
tf l'acqua quando piove o nevica. 

(FiiT. 164) <'). 
Ombrellino - è quello con cui ci ri- 
pariamo dal sole (*>. — In tuU'e 
due sono queste parti: '* '^'' 

Bastoae -^ quella mazza che è nel mezzo e regge tulle 
le parti dell'ombrello '^i. 

Mànico - l'estremità del bastone che si tiene in mano, 
che può essere a gruccia, se come un 7, o o pomo 
in altro modo W. 

Puntale Naso - parie estrema del bastone che finisce 
colla Ghiera a Viera (''>. 

Steocha - bacfheUe di balena o aliro (« che masiiettalo 
nel Girellino di sopra, sorrelle dalle Controstecche, 
con Puntine per finimento, tengono tesa la stoffa, 
ossia, per dire come dicesi, la 

Coperta - - la quale è divisa in tanti spicchi triango- 
lari ('). 

Controstecche - verj^lieUe metalliche, le quali terminano 
a forchetta alla fasciature di latta delle stecche, le 

(J) Mi]. Ombretta. Piem, Ombrela. Nap. UbrcUo. Fr. OmbriUt. Sai. VutiriMa 
Siti. Sailoai. 
chctli. Fr, «BfcniJ. Sarft. Caaplllai- 
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spingono ed aprono ronabrello; le tirano, e lo chiudono (*>. 
— Le comroslecehe coll'aitro capo, sono mastiettale al 
Girellino del 

Cannello - tubo metallico infilato nell'asta che si spinge 
in là per aprire e si tira in qua per chiudere (2); ed 
ha un Qirellina con una scanalatura per le contro- 
stecche. — Il cannello' ha un Fesso o spacco per lo 
lungo, il quale entra nelle due 

MoUettine - due fili di ferro ripiegati, come un 7, l'uno 
a metà dell'asta per tenere aperto l'ombrello, e l'altro 
presso al manico per tenerlo chiusoci). Questo è pro- 
priamente idi Molla, e Contromolla Faltro. 

Cappelletto - è un piccolo cono dj metallo o di legno 
d^osso, infilato nel puntale per tener ferme le punte 
degli spicchi (*>. 

Calioino - è un arnesetto come dice il nome, di metallo 
avorio o altro, mobile, posto verso il manico per 
raccogliere le puntine e tener chiuso l'ombrello, quando 
non usa una Òiambellina di gomma elastica o VEla- 
stico un Cinturino pur che sia (^). 

Fòdera * guscio o guaina di pelle o stoffa o altro, in 
cui riponesi l'ombrello, viaggiando col bel tempo o 
quando non si usa (^>. 

Il bastone colle stecche, controsteccbe, ecc., senza la co- 
perta, forma ciò che si dice il 

Fusto. - E la coperta e il resto a compimento chiamasi la 

Montatura. 

E sta qui a suo posto la seguente osservazione del Fan- 
fani-Arlia sulla voce Ombrello: 

{{) Mil. BaeckctL Piem. Baechcite, Ven. Ragù Geo. YorpeHe, Nap. Bacchette 
d'ombrello, 
(2) Pieoa. Culan. Ven. Canon, Sic. Cunocchia di paracqvta, 
<3) Mil. Molla, Piem. Rsort, Ven. Sutte, Sic. Moddi, 

(4) Piem. Contrafort. Sic. Cappiduzzu. Fr. Ciappellus, 

(5) Mil. Aneli. Ven. Coronela del puntai. Gen. Capeletla. 

(6) Mil. FoBuder. Piem. Fodra, Bursa, Maje (se di maglia). Ven. Vodra, Nap. 
Tei^e. Sic. Fodera ^mmesta* Fr. Fodre, Sard. Busfa. 
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« Noi diciamo ridevolmente Ombrello il parapluie de' 
Francesi. Ombrello è quello sirumento che con la 
sua ombra ci ripara dal sole, e che i nostri aniicbr 
chiamavano parasole. Quel che noi diciamo o/w- 
brellOj dovrebbe chiamarsi Paracqua^ e la voce, se- 
condo il Parenti, meriterebbe registro. Il dire poi Om- 
brellino da sole, come soggiunge lo stesso Parenti, è 
pleonasmo alquanto assurdo, che si eviterà con ado- 
perare i propri termini Parasole, Solecchio, od anche 
semplicemente Ombrello. In Toscana chiamasi Om- 
brellino quello che si adopera dalle signore ad uso dì 
parasole^ ed ombrello quello che si usa generalmente 
per parar l'acqua, e che viene cosi chiamato anche 
dalla Crusca; ma ciò non toglie la verità delle osser- 
vazioni del Parenti. » Così l'Ugolini. Anche il Forna- 
ciari (Discorsi, pag. 42. Lucca 1847) scrisse che Om- 
brello per Paracqua o Paralacqua è improprio; e 
che si dovrebbe usar solamente per l'arnese che para 
il sole, come quello che prende origine da Omibra.-^ 
A queste osservazioni il Fanfani cosi rispose nel Pio^ 
vano Arlotto^ I, 754: 
< Sentii gattigliare un Senese con un Fiorentino a pro- 
posito di questa voce; e il Fiorentino fu messo in un 
sacco, perchè quell'auro gli dimostrò che è impro- 
prissimo il chiamare Ombrello, come fanno i Fiorentini, 
quello strumento da pararsi l'acqua, essendoché tal 
voce viene da Ombra, e non può usarsi se non per 
parasole, dove i Senesi hanno il proprio per questo 
bisogno, e dicono paracqua. Adagio, Biagio 1 E chi ha 
detto al Senese, che Ombrello nasce da Ombra? 
Anzi nasce da ó|Appo«, che vuol dire Imber^ pioggia; 
e però la voce Ombrello è in questo caso voce ac- 
concissima. Dalla stessa voce poi nacque il nome di 
due fiumi di Toscana, TOmbrone Pistojese e l'Ombrone 
Senese, quasi dica Crescente molto per pioggia. » 
Che poi e i Senesi e i Lucchesi dicano Paracqua è ; 
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una voce loro rimasta da' Francesi, come altre altrove^ 
quando vi ebbero stanza. Del resto, Ombrello è voce 
comune in tutta Italia, dal Piemonte in fuori, dove 
dicono Parapioggia e Parapiovfa, che è il parapluie 
francese scusso scusso. » 

Borsa o Borsello o Borsellino * tasca in cui sì tengono 
i denari (*>. 

Fortaiogli - arnese di pelle fatto a mo'di libro, dentrovi 
un quadernuccio di carta, un lapis e più tasche, che 
si tiene addosso per bisogno (2) e spesso fa anche da 
Borsellino. 

Occhiali *- due lenti, ossia vetri di superficie concava o 
convessa, che, incastrati in un'armatura di metallo, si 
inforcano sul naso, dinanzi agli occhi, per meglio ve- 
derci (^). Quando non si tengono sempre, si ripongono 
in una 
Custodia - di cartone o pelle. 

Occhialetto - occhiali che non si tengono fìssi agli occhi, 
ma si mettono al bisogno, o tenendoli per un mianico 
inforcandoseli sul naso (*) (*). 

Rosa - è quella ciambella di nastrino a colori convenzionali 
che si porta in tempo di agitazioni politiche per segno 
di partito e che francescamente diciamo coccarda. Mi 
risuona ancora all'orecchio la canzone di un mio caro 
vegliardo: 

PigUaie, bella,4a rosa bianca) 

La rosa bianca dai tre colori 

Pigliate, bella, mettetela a manca, eco. 

(1) Mil. Borsiti. Piem. Portmoné. Sic. Vurzoj VurzUedda^ Vurzidda, Fr. STa- 
quin Borse, Sard. Busse. 
(2> Mil. PortafoBvj. Piem. Pottaf^. Sic. Pùrtafogghiu, Fr« Puartes fueis, 

(3) Mil. OcciaL Piera. Ue'aij Baricuh. Fr. Osciai, Sard. UUieras o Oreiaiis, 

(4) Mil. OrgnclL Piem. Pinsne. S.c. Lenti. Fr. Occialet, Sard. Orcialinu, 
{*) In francese lorgnette. 
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CAPO V. 



§2. 



VESTIMENTO DA UOMO. 



Camicia (0 (Vedi § i). - Nella camicia sono le seguenti 
parti (Fig, laB): 




Fig. 16». 



Corpo - la parte che copre il busto, escluse le manicbe, 
Io sprone ed il collo (a) (6-6-6-6). 



(I) Mil., Piein.f Ven. e Nap. Camisa, Sic. CamnUsa» Pr. Ctamete* 
(3) Mii. Pedagn. Sard. FardaH 
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Manica - ognuna delle due parli che coprono le Ijrac- 
cial') (li-li). — Nelle maniche sono i 

Quaderlettl - due pezzi quadrati, uno per manica, cu- 
citi soilo l'ascella (10) per rinforzo 1^); e i 

Polsiui - due liste di tela che Fan fìnimenlo a ciascuna 
manica, e si abbolionano a' polsi <'l (12-12). 

Manichini o M^nichetti - due liste 
di pannolino, più fino, e più grande 
dei polsini di cui fanno le veci W(*). 
— Oggi si usano manichini staccati 
di pannolino addoppiato, quasi come 
cartocci a vedersi (Fifj- 166) (^, 

Sparo o Sparato delle maniche - 
ciascuna delle aperture laterali all'e- 
stremità delle maniche, da passarvi rig. les. 
la mano e abbottonarsi c^) (13). 

Sparato del petto - laglio che è nella parte superiore 
e dinuD^i, per cui deve passare il capo di chi la ca- 
micia indossa (" (b). 

Lattughe-guarnizione increspatura allo sparato debpetlo. 

Pettino - il davanti staccato dalla camicia stessa. 

Sparato di tondo - uno dei due tagli laterali che si 
fanno in fondo («l (7). 

(0 Piem. Vania. Sard. Manina. 

{% Mil. Tast^ di manegh. Piem. ■Taatei, Gen, TatetUL Sic. Seiddoift Fr, Cattai. 
Bard. BarcadiUia. 

{Vi Hil. làlin. PÌ«ni. Manighin. Yen. Domani'. Oen. Maneghin. N3|i. Pìizini. Sic 
Pula. Sard. Punefum, 

(tì Mil. Uantxxin. Piem, MobmsI. Fr. Damans. Bard. Pslsinvi. 

<*} In Irancese maiicAoni, 

(!>) Hil. Nanscioa. Piem. Mamsil. 

(Bl «It. Fessin. Piem. Sciapurc dlt manie. Ven. Verlina drit tnanrghi. Gen, 
.Iverfua dt tnmi-gke. Sic. SpaceaSu di li mmiehi. Saril. Àirrlura. 

(7) Mil. Friia. Piem. Vetrlura o Sciapuya del d«an». Ven. Vfarlura da tih. 
Gen. Sporlìjreiia. Nap. Pìtito de camita. Sic. Spaccata di In pella. Fr. VierlidtiTt. 
Sard. Abertura de anaati. 

(8) Mil. FeiriU del pedagn. Pi«m. Seiapura del {ùnd. Vcn. Vtrlaurt a balio, 
Gen. Averlua de fimda. Sic. CagnellS. 
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Quaderlettini - pezzetli di lela quadri che sodo cuciti 
per rinforzo agli sparati del fondo e a quelli delle ma- 
niche (0 (9-iO). 

Collo Colletto - estremità superiore della camicia che 
cinge il collo della persona (2) (i). 

Solino - la parte che cinge 
il collo, e talora prendesi 
per polsino. Oggi usa stac- 
cato e chiamasi Col- 
letto (Fig. 167) (3); e al- 
lora la camicia per solino pj^ ^^^ 
ha solo un 

Cinturino. 

Spalla - è una lista di pannilino che sulla spalla va dal 
collo all'attaccatura delle maniche <*> (2-2). — Talvolta 
invece della spalla si fa lo 

Sprone - che è una striscia di pannilino tagliata in modo 
che va da una spalla alFaltra, e a cui sono attaccati 
il corpo e le maniche <^>. 

Coricino - pezzolino di tela addoppiato e per lo più ta- 
gliato a cuore, che si pone all'estremità inferiore dello 
sparato del petto per rinforzo («) (4). 

Pontiscritto - le lettere iniziali del nome e cognome, 
fatto con filo di colore, in qualche parte della camicia, 
per riconoscerne il padrone (^. 



(1) Mi!. Tasselitt del pedagn. Piem. TaeheU Ven. SeoetiM a basso. Qen. Ta- 
scclleUi. Nap. Qualrielie. Sic. Spaccatu di li lati. Fr. Scovet. Bard. Gaias, 

(2) Mil. Listin. PJem. lÀstin del colL Nap. Oiollo* Sic. Cuddaru, Pusiddu di ht 
cuddaru. Fr. Fascette, Sard. Zagu. 

(3) Mil. Coli. Piem. Coletj Focali. Ven. Dacolo, Nap. Cuollo. Sic. Cuddaru. Sard. 
Zughittu. 

(4) Mìl. SpalHn, Sic. Spaddaiora. Fr. Spalle. Sard. Coddiltu. 
(!() Mil. Care. Piem. Ciac. Sic. Pizzottu. 

(6) Mil. Corin. Piem. Contrafort, Ven. Coresìn. Sic. Curuzzu, Fr. Coin trifìiutrt. 
Sard. Coiu, 

(7) Mi), e Piem. Marca, Geo. Nomme. Nap, Nome, Sic Marchi, Fr. // non, Sard 
Marca, 
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Cravatta o Crovatta o Corvatta - pezzuola di roba che 
mettesi imorno al collo e s'annoda o s'allaccia sai da- 
vanti (Vedi fig. 161) <*). — Oggidì dicesì per lo più 
e, pare, meglio, , 

Giarpetta - diminutivo di 

Ciarpa - cravatta più lunga e larga dell'ordinario, le cui 
estremità, scambio di raccoglierle al collo con un nodo, 
facendone un bel Fiocco, sì appuntano al petto con 
uno spillo (2). 



Calzoni (3) . (Vedi § 1). 

Brache (*) - (Vedi § 1). — Nei calzoni si ha le seguenti 
parti : 

Serra (») - che è tutta la cintura che ricinge i fianchi, 
con Coda e Codino dalla parte di dietro per affibbiare 
strìngendo, e bottone con occhielli dalla parte davanti 
per abbottonare lo sparato. 

Coda - è una listerella di stoffa cucita di dietro (^>, a cui 
è attaccata la Fibbia (7) (Vedi § 1). 

Codino - altra listerella che serve di riscóntro alla coda 
e si infila nell'ardiglione della fibbia <^). 

Sparato - il taglio dinanzi dei calzpm dove sì abbot- 
tonano (9). 



(1) Piero. Cruvata. Fr. Golarine. Sard. Corbatta, 

(2) Mil. e Piem. Sciarpa, Nap. Scoila. 

(3) Piem. Braje, Yen. Braghe. Fr. Bragons, 

(4) Piem. Brcfje. 

(5) mii. Faizetta. Piem. Sentura. Yen. Traverso» Gen. Ceniurin. Sic. Cinta. Fr* 
Cinture. Sard. Trincia. 

(6) Mii. Senturin. Piem. Lmghetta fumela. Yen. Cenlurin. Gen. Corezin. Nap. 
Rìcchieila^ Sic. Orichiedda. Fr. Tirclis. Sard. Liyhelta. 

(7) Yen. Fiuba. 

(8) Mit. Senturon, Piem. Lenghetta masc*. Nap. Ricchicila, Sic. Orichiedda, Sard< 
Lighetta. 

(9) Mil. Fessa. Yen. Vertaura. Gen. Avertùa davanti. Nap. Yrachetta. Sic. Spa<h 
catu di la granulerà, Sard. Abertura de ananti. 
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Pondi - la parte che corrisponde alla forcalara del- 
Tuomo w». 

Tasohinl - piccole tasche laterali (^>. 

Sraoche o StracoaU - una delle due strisce» 
che» passando sulle spalle, servono a tener 
su i calzoni di chi li ha larghi alla serra o 
è poco nei fianchi (Fig. i68) (3). Il Rigutini 
le dice 

agne. ^'«- •"*• 

Staile - due piccole strisce di pelle o stoffa, che, abbot- 
tonate in fondo ai calzoni e passando sotto il suolo delle 
scarpe, servono a tenere tesi i calzoni. Diconsi anche 
agnoli (*). 

Ghette - calzannento di tela, panno o altro che si porta 
sui calzoni, fascia bene la gamba fino sopra il ginoc- 
chio, si abbottona da una banda e copre molla parte 
della scarpa (»>. 

A proposito, aggiungo queste osservazioni dell' Arlìa- 
Fanfani: 

e Ghette s. f. plur. Si dice quel capo di vestiario col 
quale si calza la fiocca del piede e il collo della gamba. 
Sente del francese guétres. Uosa, Uose in italiano. 
Nel voi. Il, p.* I, della Proposta del Monti, circa a 
questa voce, se ne discorre cosi: • E ricordomi che 
assai da quei signori (i governanti del regno italico) 
si rise di un illustre veronese di alto grado nella mi- 



ci) Mìl. Cavali. Piem. Cavallo delle braghe» Sic. Cavallu, Fr. Fondeù Sard« 
Ingruziadura. 

(2) Mìl. Saccoccil, Yen. Scaraele, Nap. Sacche. Sic. Sacchettù Fr. SacehelÌHS. Sard. 
Buceiaceheddas, 

(3) Mil. Brelej. Piem. Bertele, Yen. Tirache. Nap. e Sic. Tiraniù Fr. Tiraoii* 
Sard. Tirantia. 

(4) Yen. Tiranti. Piem. Tiratila Geo. Triantì, Sic. StaffetU. Fr. Staf/is. Sard. 
Suttapeis. 

(») Yen. Ckitnbiera. Sic. Prantali. Sard. ahettat. 
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lìtar gerarchia; il quale vergogn^adosi di colai nostra 
pretesa povertà di vocaboli, rifiutò con ottimo senno 
che la voce francese guétres si convertisse in italiano, 
come avea fatto un grosso commissario di guerra, con 
quella di guetn^ e non parendogli che Hdea precisa 
di codesti guétres venisse resa con quella di stivaletti^ 
come altri opinava, o con quella di borzacchini, come 
io suggeriva, volle che con l'altra toscanissima di uosa 
si traducesse, e che uosajo si chiamasse il fabbricatore 
di essi; e queste due voci purissime dell'etrusco in mezzo 
ad un monte di gallicismi riusci ad incatsrare. » 

€ Questo sia detto per modo di erudizione filologica ; ma 
in quanto al levare dalla lingua italiana le ghette, cre- 
diamo che sarà cosa molto diffìcile; né crediamo che 
la voce proposta per sostituirle, sia voce propria » 
{Lessico eit.). 
Scarpa - (Vedi § 1). Nella scarpa (Vedi flg. 189) sono le 
seguenti parti: 

Tomajo (^) - la parte superiore della scarpa, che è di 
pelle e si lustra quando non sia di pelle lustra, dandogli 
la Ceretta (3). 

Sxiolo - è la parte di cuojo grosso e forte che tocca la 
terra W. 

Tacco Galcagnetto - il rialto del suolo che risponde 
al calcagno W (*). 

Sottovesta o Panciotto - è quella veste senza maniche, 



(1) Mil. e Yen. Tornerà. Piem. Tomaira. Nap. iVpi'i/na. Sic. Mpigna. Sard. Impena» 

(2) Mil. Luster, 

(3) Mil. SoBula. Piera., Nap. e Sic. Sola. Yen. Stola. Fr. Suele. Sard. Sola. 

(4) Mil. Tallon. Piem. Garei, Talun. Sard. Tacconi. 

{*) Cari Fiorentini! è par darà che, dicendo tutt'Italia suola femminile, s'abbia 
a dire per yoì svloIo 1 Siate un po' compiacenti come gentili siete, e qualcosa con- 
cedete a noi anche in lingua. Oh che siam proprio così barbari noi ?... Ahi ! il 
Manzoni ci rovinò ! 
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con due o tre taschini, che copre il solo busto e por- 
tasi immediatamente sotto il vestito esteriore (Vedi fi- 
gura 160). — Dicesi pure Camiciuola (0. 
« Qilet per quella veste che ci cuopre il petto, dicesi 
propriamente Sottoveste o Corpetlo.Mn rispetto dice: 

Gioyanottino del corpetto rosso 
Quando Tedi la bella allanghi il passo. 

Si dice anche Panciotto ; ma tal voce dà idea di 
grossolanità, come pure Corpetto. La voce Sottoveste 
è la più propria, anche per gli eleganti » (Fanfani- 
Arlìa). 
Abito Vestito o Giubba o Sopravveste - è quello 
che veste il basto e le braccia su tutti gli altri vesti- 
menti, qual che ne sia la forma (Vedi fig. 160) <2>. — 
L'abito ha: 

Collaretto - che è la parte rialzata che ricinge il collo (^. 

Bàvero - collaretto che, invece di essere ritto, è ripie- 
gato in giù sopra sé stesso (^>. 

Petti - le due parti davanti di un abito ed anche del 
panciotto, che si sovrappongono e si abbottonano (^). 
— Ci ha anche abito ad un sol petto, cioè con una sola 
abbottonatura. 

Mostre o Mostreggiature - quelle rivolte dei petti, 
che talora, come nelle divise o assise o uniforme dei 



(1) Mil. Gite, Piem. e Yen. Gi/è. Geo. Giponetlo, Nap. Cammesole. Sic. ^Ct/eceu. 
Fr. Giach o Gilè. Sard. Corpellu o Cossu. 

(3) Mil. Sórto, Piem. Frac, Vetti, Paltò. Yen. Velada. Nap. Giamberga, Fr. 
Blanchette. 

(3) Mil. Collarin, Coli, Piem. Colei, Yen. Pistagna, Sic. Cuddaru. Fr. Pittagne. 
Sard. Orivettu. 

(4) Piem. Matlote, Yen. Pistagna, Sic. Cuddaru, Fr. BandetU Sard. Collarinu, 
(8) Piem. / dnan$. Fr. Pela, Sard* Devanteria. 
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soldati, è dì panno di colore diverso da qaello della 
veste <n. 

Manòpola - ciascuna di quelle liste traversali che sono 
il finimento delle maniche e cingono i polsi <2). Se le 
manopole sono di diverso colore, come qaello dei mi- 
litari, si dicono 

Mostreggiature i^). 

Schienali - le parti di dietro del vestito (^>. 

Vita - la parte che veste il busto della persona (^). 

Tasca (6) - (Vedi § 1). 

Finta - lista di panno sopra le tasche che scende a co- 
prirle ^7), 

Falda - parte della veste che dalla cintura pende giù di 
dietro verso il garetto (s). 
Falda o Giubba lunga - vestito di panno nero, o giù di 

lì, con due falde dietro^ a coda di rondine (9>. 
Tùnica - veste che si serra a vita ed ha falda che scende 
fino a mezza coscia e copre tutt'intorno la persona 
quasi corto gonnellino <*<»• 
Sopràbito - abito simile alla tunica, coi petti rovesciati e 

e che si abbottona davanti (<<). 
Giacchetta - vesta larga e ordinaria, con maniche e senza 



(1) Mil. BisvolL Nap. Mostriatura, Sie. Sboti (negli abiti borghesi), Mustriaturi 
<negli abiti dei soldati). Fr. Mostris. Sard. Furriadat, 

(2) Mil., Piem e Gen. Paraman. Yen. Balsana de le tnaneghe. Sic. Sbota, Fr. 
Ravai Balsane. Sard. Paramanv.. 

(5) MìI. Paraman, 

(4) Mil. Quart de dré. Piem. Sehhioi. Pr. Sehene. Sard. Traseri, 

(5) Mil. Corp. Fr. Vite. Sard. Corpus, 

(6) Mil. Sacoeeia. Yen. Bearsela. Sic. Sacchetta. Fr. Snechetle. Sard. Bueeiaeea, 

(7) Gen. Padeletta. Sic. Fenta. Fr. Patelis. Sard. Pastagna o Corti. 

(8) Mil. Fold. Piem. Faudina. Yen. Quarti. Sic. Fauda. Fr. Yelade. Bard. Faldas. 

(9) Mil. Marsina, Piera. Vestì a cvm d'rùndula. Yen. Veladon. Geo. Marseinha' 
Nap. Sciammèria, Sciassa. Sic. G-iammeria. Sard. Giustaearu. 

(10) Mil. Bùrnus. Sic. Facchina. Fr*. Veladon, Sard. Facchino:. 

(H) Mil. Sortorin* Piem, Frac Gen. Capotto. Sic. Sopratuttu. Fr. Cappot, 
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falda, che copre solo il busto ('). — Se è piccolo, dicesi 
anche 

Olaòchetto (^). 

Cacciatora - vestito simile alla giacchetta, ma più liscio, 
con molle e grandi lasche, di velluto o frusiagno, che 
portasi dai cacciatori e da gente di bassa condizione o 
da chicchessia in campagna i^). Dicesi anche 

Carolerà (*> che è propriamente il nome della graode 
tasca di dietro. 

Soprabitoae - sorta di tunicone, di panno grosso, che 
scende fino ai ginocchi ed anche più; quello detto dagH 
scioli fraocescameiite Paletot <"* e dai Fiorentini (ri- 
dete genti!) il Pattonne .' ! I Meglio assai, se di panno- 
lano grosso si chiama 

Tunicone. 

Pastrano ■■ specie di ferrajuolo con maniche, bottoni e 
bavaro («. Gabbano <". 

Gabbanella • veste dei medici praticanti negli spedali di 
Firenze. 

Cappa - è la voce proposta dall'Arlìa pei- chiamare quel 
leggiero soprabito che si mette in primavera e autunno 
quando fa frescolino, invece della parola sirauiera 
Chemise usata in Firenze. In Milano e altrove si dice 
SopraUto di mezza stagione, uè mi pare male; ad 
ogni modo si può diie il 

°"""~Mto leggiero. 



1. Giaca. Fr. GiaechiHi. Sard, GUmthHta. 

Sgiacké. Piem. Giaekita. Sic. Cilicmai. 

\. Caiadora. oen. oiacfHt.Sap. Claeohttta di caceUi. gie. Buaaca. Fr- 

■e. Sard. CniduJara. 



). Kep. Pvrpo. Sic. Parlò. Sard. Parde$iHtt. 
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Mantello o Tabarro o Ferrajtiolo - ampio panno con 
bavero e senza maniche, che nelPinverno si porta sulle 
spalle per involgervi la persona (*>. 

Pipistrello - specie di pastrano, che dietro, alla attaccatura 
delle maniche, ha una specie di non so se io dica pel- 
legrina bavero che copre le braccia ; il che rasso- 
miglia a due ali di pipistrello. 

Cappotto Schiavina - è specie dì mantello o piuttosto 
pastrano con Cappuccio o Scapperucdo con die si 
copre il capo t^). 

Spolverina - è sopraveste o piccolo pastrano da viaggio, 
per lo più dì color bigio, per riparo dalla polvere (3). 

Sarrocchino o Pellegrina - è un mantelletto di tela in* 
cerata che cuopre appena le spalle e parte delle 
braccia (*>. 

Camiciotto - specie di tunica dì tela o cotone di diversi 
colori che gli operai portano sugli altri abiti, mentre 
sono al lavoro^ e si affibbia alla vita con cintura o vi 
si stringe comechessia (^). 

Cappello - è la copertura del capo, di forma cilindrica o 
giù di li (Fig. 169) (6); le cui parti 
sono le seguenti : 

Tesa Falda - la parte del cap- 
pello che gira torno torno come • 
tettuccio alla testa e fa solecchio (7). 

Cucuzzolo - la parte superiore che 
è sul capo (8J che si dice anche Cùpola. 




Fig. 169. 



(I) Nap. Cappotto. Fr. Tabar. Sard. Cappa. 

(i) Sic. Scappularu. Sard. Cappotlu, Cahbanella, Sereniecu- 

(3) Nap. Scimis. 

(4) Sic. Pilligrina. 

(5) Mil. Blov8c\ Piem., Ven. e Fp. Blus. Sard. Blusa. 

(6) Sic. Cappeddu Fr. Ciapiei Sard. Cappeddu. 

(7) Mil., Piem. e Ven. Ala. Sic. Faura. Fr. Ale dal ciapiei. S9iM. Ala de cappeddu. 

(8) Mil. ,Cw. Piem. Testa. Ven. Cuba. Oteu. Fondo. Sic. Funnu. Fr. Cap. Sard.fwnrfM' 
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Fascia - la parte che gira intorno fra la tesa e il 

cucuzzolo. 
Cordone - è il nastro o gallone o cordoncino che cinge 

la base del cucuzzolo presso la tesa (<)• 
Secondo la forma si ha: 

Cappello tondo - è quello che ha la tesa rotonda (^) ; e 
si dice così per distinguerlo dal 

Cappello a tre venti o a tre punte o a tre acque - 
che ha la tesa rialzata in tre luoghi si da formare un 
triangolo, e lo portano ora solo i preti, e le maschere 
carnevalesche, come Gianduja e Meneghino (^>. Esso è 
pur detto 

Nicchio Tricorno o Lucerna - ma per celia, più che 
altro. 

Tuba Cappello a tuba - è quello dal cucuzzolo molto 
alto, cilindrico, per lo più di felpa fuori e cartone den- 
tro; goGTo e mostruoso e incomodo cappello cittadino, 
che altrove dicesi 

Cilindro W. 

Cappello a cencio - quello non incollato che si può pie- 
gare come si vuole. 

Cappello alla calabrese - quello che ha il cucuzzolo in 
forma di pane di zucchero. 

Cappello di paglia - è quello fatto di una particolare 
qualità di frumento detto marzuolo; e famosi son quelli 
di Firenze <»>. 
Secondo poi la materia si hanno CappelU di féltro — 



(OMil. Bindell, Cordoniti. Yen. Cordeiih Sic. Oalluni Fr. FlocB o ^a/on. Sard. 
Fetta de su eapeddu. 

(2) Sic. Cappeddu tunno. Fr. Ciapiel tarond. 

(3) Mii, CapcU de tri canton. Yen. Capelo a tre ventoli. Gen. Captilo a irM canti, 
Triangolo. Nap. Cappello a tre pizzi. Sic. Cappeddu a tri pizzi» Fr. Ciapiel piche, 
Sard. Cappeddu de preti o do corrus. 

(4) MìI. Cilinder. Gen. Cilindro. Sic. Cappeddu a cilindru. Fé. Ciapiel cilindro. 
Sard. Cappeddu tundu o a cilindru. 

(») Mil Capelina. Piera. Caplina. Fr. Ciapiel di pae. 



-257 - 

di felpa — di castoro — di pelle — di treccia — 

di panno, ecc., ecc. 
Neirinierno dei cappelli, e anche dei berretti, per guardarli 

dalle untuosità della testa^ gira una striscia di taffetà 

pelle tela incerata, delta T 
Inceratino. 
Berretto o Berretta - copertura del capo, senza tesa, di 

varie forme, di materia per lo più arrendevole, come 

stoffa, ecc. (Vedi fig. 169) <0. ^ 

Papalina - specie di berretta che copre tutto il capo, fino 

le orecchie e la nuca, e si porta per casa da vecchi o 

persone cagionevoli <2). 
Gaschetto - è berretto (Vedi fig. 169) (s), con 

Visièra - specie di tesa, solo sulla fronte, che fa so- 
lecchio <*). 

Soggólo - nastro, ovvero piccola striscia di pelle, la 
quale, passando sotto il mento, tien fermo in capo il 
caschetto W. 

Il cappello, massime quello a tuba, si ripone nella 
Cappelliera - che è una custodia di cartone o di pelle. 

Tàbsicohiera ->• scatoletta in cui si tiene il tabacco in pol- 
vere, da naso R 

Pipa - cert'arnese, a mo^ d'un gànghero, in cui si fuma il 
tabacco. •» Le sae parti sono: 
Bocoiuolo - specie di vasetto, di varia materia, dove si 
accende e brucia il tabacco ^^l 



(I) MH. Calotta, Pìem. Éunet. Sard. JBerritta. Pr. Bavette, 

(3) Mil. Buretta. Ven. Bar età. Qen. Lus9fanha. Nap. e S'te. SeattttUa, 

(3) Atìl. Bonett. Yen. Bareton. Nap. Coppola, Sic. Coppula, Sard. Bonelh», 

(4) Mil. 6 Ven. Àia. Sic. Pampera, Fr. Frontin, 

(5) Pìem. Grumeta. Ven. Tirtla. Qen. Ourmetia. Sic. Curria. Fr. Cinlurim* 

(6) Mil. Scatola del tabaech, Oen. Seàtoa. Fr. Seiatule, 

(7) Mil. Vatetl, Piem. Pipa. Vod. Camìnelo. Oen. Tromba. Fr. P%p^. 

FoBNÀRi. — Nomcntlatv.ra. iS 
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Cannello - ii tubicino di legno o altro per cui si aspira 

il fumo <*>. 
Bocchino - parte della pipa di osso o ambra o altro, a 

becco d'oca, che si tiene in bocca (^). 
Sigaro - rotoletto di foglie di tabacco ravvolte che si 

fuma (5). Secondo la qualità e la forma, ci ha sigari 

Virginia, Avana, Cavour^ Sella^ ecc. — Celebrila 

di fumot direbbe C. Cantù. -*- Talora se ne mette una 

estremità in un 
Bocchino - di corno, di ambra o altro (^). 
Mozzicone - pezzo corto di sigaro fumato (^). 
Portasigari •« custodia o astuccio di più maniere, in 

cui si ripongono più sigari di scorta e che si tiene in 

tasca dai fumatori ^«). 

Mazza o Mazzetta - è piccolo bastone fatto con qualche 

eleganza o studio, che si porta andando a spasso o per 

appoggiarsi o per occupare la mano ^^J. 
Pomo - è l'impugnatura della mazza, quand'è rotonda (s), 

anche 
Capocchia (Rigutini), 

Se è in forma di T, dicesi 
Gruccia (^). 
Puntale - è la punta di metallo <<o) che fa finimento alla 

mazza o al 

(0 Mìl. Canna, Piem. Canet, Yen. Cana, Nap. C^nnue^a, 
(9) MjI. Canin. 

(3) Piem. Sigala. Sic. Sicarru, Fr. Cigar, Sard. Zigarru, 

(4) Mil. Portasighcr. 

( ) Mil. Mór. Piem. Cica, Yen. Ckheto. Gfin. Cu de sigaro. Nap. Morgont* Sic. 
Muzzuni. Fr. MócoL Sard. Smorzu. 
(0) Mil. S/Mcc. Piem. PortùStigah, Sic. Sicarvera. Fr. Puartezigars, 

(7) Mil. Baston. Piem. Catta, Canin. Yen. Boston, BagoHna, Gea. Backefta, 
Sic. Vaifluni. Fr. Baston, 

(8) Yen. Pomolo, Fr. Pomul, 

(9) Piem. Crossa, Geo. ManegQ feto a tcrossua, Nap. Stampella, Sic. A mar" 
teddu. Fr. Serosuh, 

(10) Se, Yalora, fr. Scrosulp, 
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Bastone - che è una mazza me» gentile, spesso un ramo 
rimondo, ad uso specialmente di viaggiatori pedestri o 
campagnuoli «). 

Stocco •- è mazza di difesa» perchè dentro vi è nascosta 

sottile lama, detta per l'appunto Stocco. — E perchè 

lo stocco è arma difensiva, sta bene aggiungere oggidì 
anche la 

Rivoltina - cioè quella pistola che ha tamburo colle cariche, 
girevole, delta con parola inglese Rewolver. Si è fatto 
un gran chiacchierìo sul modo di battezzare questa pi- 
stola. Il Fanfani scrisse revolver e derise rivoltella^ 
proponendo pt's^oia a rota, ma è lungo, e queirarnese 
è lesto lesto ; TArlìa propose revolvere, ma non mi va 
per la ragione che di questo passo si ammetterebbe la 
teoria del libero scambio troppo facilmente. •— Altri 
dirà : Oh che è parte di vestito la rivoltina? — Eh via, 
in questo tempo di pensiero libero^ che non si sa mai 
come la pensa il prossimo, è meglio tenersela in tasca 
colla pezzuola e l'orologio. 



(i) Sic. Yastùni, farra. 
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CAPO V, 



§ 3. 



VESTIMENTO DA DONNA. 



Camicia - (Vedi § 1 e 2). — Le parli speciali della ca- 
micia da donna sono: 
Scollo - ampia apertura 
del collo (0. — Lo scollo 
si stringe per mezzo di 
una Guaina <^) che è una 
ripiegatura cucita della 
tela, nella quale si infila 
una cordicella o nastrino 
(Fig. 170 - 1-2-2). 
Gheroni • due lunghe giunte 
triangolari cucite, di qua 
e di la, in fondo della 
camicia, per renderla più 
larga, affinchè la non dia 




Fig. «70. 



impaccio al muover delie gambe (6) (^. 



(I) Mil. Sealf dei coti, Piem. Schef/ldura, Ven. terfaura, Oen. Scalfilua. Nap. 
Sgavagiio de la cammUa, Sic. Seoddu» Wn Ciamese a vcttine, Sard. Scolladura. 

(3) MiK Guadina, 

(3) Mil Ghid, Piem. Qaide. Yen. SeoetU Geo* TmcellL die. Imni, Fr. CUrom, 
ard« Gaiait 
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Busto o Fascetta - arnese cbe ricìage ìl pelto delle 
donne, ed è fatto di leb addoppiata ed impuntita 
con molle stecche di ba- 
lena, d'acciajo o di legno 
(Fig. 171) (■).— Si allaccia 
di dietro o dinanzi coli* 
Aghetto o Stringa - cor- 
dellina cordoncino con 
puno puntale di me- 
tallo W. 

Chiavi - sono pezzi di tela 
di forma triangolare come 
gheroni, cbe sì mellono nel Vìg. ni 

busto per allargarlo di bo< 

pra e di sotto, perchè si adatti bene al seno e intorno ai 
fianchi <■'). 

CampaueUfae Aghetti o Magliette ■• sono cerchietti 
ossia tubetti di ottone che si introducono nei bucolini 
per dove sì infila l'aghetto i*t. 
Gamiciuola - sorla di vestimento, per Io piii di lana, cbe 
si porta sulla camicia per difendersi dal freddo ("'; se 
essa è di maglia, dicesi senz'altro la 

Uaglla. 
Gamiolno - vesta di tela fina che copre, sotto il vestito, 
le spalle e il petto ed esce dal colio in una bavera ri- 
camala cbe si rovescia sulle spalle W. 

(I) Mil. I^uiiUa. Piem. Biul. G«n, Slrtazassi"- Sic. Ccm. Sard. Costu. 
(1) Piem. Oliai, aUalia. Ven. Cord™ [iaferctò). Bop, laccio. Sic Ia«« am- 
laaghllalu. Pr. Spiglieli. Sard. Tiiita. 
(3) Hil. Tatui- l'ioni' Gaidin. Oea. TaicclU. Sic. PitzoUi. Pr. Scocci. Pard. 

li) Mil. Oggimi. Piem. E\titt. Geo. Ànillbi. W»p. OethitlU. Fr. fliUM. BlTii. Og- 

(H) Uil. Orante. Piem. Camltitta. Yen. Cornetta. Bio. ButUau. Fr. Ougie. Btrd- 



Sottana o Sottanina o Sottanino (se corletlo ed ele- 
ganle), vrsle cbe dalla cintura scende Uno alle calcagna 

e si porla sopra la c^imicia e sodo la veste ">. 
Crinolina - soltana tessuta dì crine 
con cerchi di acciajo o altro per 
gonfiare mollo (Fìg. 172) w, e si 
dice anche solo 
Cerohto - che è l'antico guardin- 
fante ricomparso, come tutto muore 
e rivive. SÌ legge nel Bertoldo: rig.m. 



Si itr*ppaT«n di mano on loi aranse 
Fatta In fih giri a f^gia d'sna gabbia: 
Uoda tipana, rldioola, o ftaniMe, eoe. 



Abbigliamento - tutto ciò che serve al vestimeato, uni- 
tavi l'idea di una cena eleganza (*}. 



Veste Vestito - tutto il vestimeolo esteriore della donna 

che copre dal collo alle calcagna O. 
Parti principali del vestilo sono: 
Vita - la parte cbe dai collo va alla cintura e veste il 

busto (". 
A»«„<.ii» - quella parte che dalla cintura giunge alle 



Piem. Culi» Ven. Colala. Goti Fàdiite. Nop. Baarheilo. Sic Ft- 
r. Colule. Sord. Pardetla o Gauaedda. 

Critolia. Ven. Colala Irfn star laì-ght) Gen. Serti. Nap. Sàtl- 
■u. Fr. Colale oui tirelii. 
. Piem, Toalcla. Fr. la gale. Sard. Tuahtia, 
en. Koba. Sarti. BiiOi-i. 

Carp. Sic. Oailii. Fr. Vile, Sard. Corpus. 

Piem. Cutiit. Ven. Colala. Nnp. Vvnaell"- Geo. Fotta. Sic, Ca 
3ird. f arietta. 
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Balza - la parte estrema della veste (*). 
Per tenersi alzate, per le strade fangose, la gonnella, usano 
le signore nostre ceni gancetti di metallo che ben si dicono 
Paggi. 
Balzana o Falpalà - guarnizione o ornamento increspalo 

verso il mezzo della veste (^). 
Sessitura o Ritreppio - piegatura orizzontale fatta alla 
veste per accorciarla senza tagliare, e allargarla poi al 
bisogno (3), 
Scollo - largo taglio della veste verso il collo, quando le 
donne vogliono mettere la pelle al sole <*). — Vestito 
scollato è contrario di quello accollato. 
A fisciù - dicesi, bene o male, del vestito cbe dalle spalle 
scende ad unirsi ad angolo acuto sul petto (^). Meglio 
come si direbbe 
A fazzoletto o a scialletto. 
Sgonfi - le parti rialzate in modo che pajono rigonfie i^\ 
Ma quelle che la moda vuole qui dietro, due spanne 
sotlo la nuca, sono il 
Cestino - che al solito le italianissime 

chiamano elegantemente puff/ 
Gonnellino - specie di sopraveste a centi- 
nature e sgonfi che scende fino al gi- 
nocchio anche meno (Fig. 173) (7). e 
se da mettersi e togliersi, meglio dicesi 
Gappina - che le solite dicono (oh bello I) p.g ,^3 
pardessii! 



(I) Mi). Balzana. Gen. Banda. Nap. Piede. Sic. P^dia. Fr. Pedane.'Sard. Poias, 
(i) AIìI. Yolant. Piem. Farabalà. Sic. Stratagghiit. Fr. Cam«/'j^ Sard. Prefaglin. 

(3) Mi!. Samhruca, Alzelta. Piem. Baita. Yen. PUga. Gen. Doggia, Basta. Sic* 
Minastà. Fr. Alzate. %^Td. Piega. 

(4) Mi). Scalf, Piem. Ncolura, Tom d'eoi. 9ic. Scoddtt. Fr. Abit bass. Sard. Scol- 
ladura. 

(!$) Piem. A punta. Gen, Roba a scialio. Sic. A cori. Fr. AHt a eur. 

(6) Mil. Sbóff. Piem. Bujò. Gen. Sbuffi. Sic. Manciuna. Fr. Buf^. Sard. Puff. 

(7) Bfil. Camarga, e altrove Ptt'^iè, 
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La donna da casa e per casa si contenta della 
Gasacchina. 

Grembiale o Grembiule o Zinale - pezzo di pannolino 
simile che le donne si cingono dinanzi e scende 
fino al ginocchio o più 0>. 

Pettino Pettina - pezzo quadrangolare, messo in cima 
del grembiale, lì al petto per l'appunto <2). 

Fazzoletto o Pezzuola da collo - pezzo quadro di panno 
lino lana o seta, che si porta sulle spalle, piegato 
in modo da formare un triangolo <3). — Ognuno dei 
quattro angoli si dice 
Cocca. 

Fisciù Pezzuola da collo o Mezzapezzuola (*> - faz- 
zoletto da collo, ma scempio e triangolare^ che cuopre 
le spalle e il seno (s). 
Mantiglia - specie di mantellina di seta» per Io più nera, 
che si porla sulle spalle, scendendone le due estremila 
dinanzi verso le ginocchia (6). Se, poco diversa di forma, 
ha cappuccio di dietro, è il 

Mantiglione. 

(1) lUil. Scossaa, Pìem. Faudat. Yèn. Traversa. Oen. Scasa. Nap. Montesino. 
Sic. Fadali. Fr. GrumaL Sard. Deventali. 

(2) Mil. Pettorina. Pioni. Petturin Fr. Bavar. 

<5) Piem. Fasulet. 6en. Mandillo de collo. Nap. Maeeaturo o Scolla. Fr. Faciolet 
dà quel. Sard. Mueadori. 

(4) « Fisciù. Pezzuola scempia, di forma triangolare, con gale e frangia e anche 
senza, colla quale le donne coprono il collo e il seno. £ voce francese, credo 
da un par di secoli ricevuta. Potrebbesi dire Fazzoletto o Pezzuola da collo, e 
così in fatto in alcune Provincie dicono. Altri propose Collarina, ma questo è un 
ornamento femminile ben diverso, cioè un piccolo carnicino con sparato, cui è at- 
taccato torno torno una gala dì velo, di trina o altra galanteria. È anche qui da 
mettersi per ottima la difesa che ne fa il Via ni ; al quale continueremo dicendo 
che di tante cose nuove clie via via ci vengono di fuori non si può rifiutare il 
nome che portano da casa loro; e che da riprendersi sono solo quelle voci e modi 
che gl'infranciosati vorrebbero ficcar nella lingua italiana.» {Lessieo della corrotta 
italianità). 

(8) Mil. Mezz fazzolett. Gen. Mezo mandillo. Nap. Scolletla. Sic. Mezzo fazzo- 
leltu. Fr. Golet. 

(6) Piem. UantHina, JUantlet. Sic. Mantigghia. Sard. Mantiglia o Manteletla. 
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Sotalle - ampio panno quadrangolare di lana o altro, che, 
per lo più ripieg^o a triangolo, si porla sulle spalle, 
si che cuopre tutta la persona "'. 
Sciarpa o Ciarpa - banda o stretta strìscia di seta o altro 
che portasi sulle spalle, si che le due estremità discen- 
dono mollo sul davanti W. 

Cappotta - nianlello per 10 più di pan- 
nolano, per l'inverno, di varie forme, 
come vuol" la moda (Fig. 174) «). 

Bàvera -corto manlelloUo, a mo'dibavero, 
che discende fin quasi alla cintura W. 

Cardiaala - è specie di bavera che scende 
più in basso f'". 

Beduina • manlelletto con cappuccio di ^'^' "*' 

mostra che usasi specialmente per ire al teatro. 

Gamurra - era una vesta da donna che si portava per 
ca6a fuori sotto alla veste principale o sotto la tu- 
nica; e ancora 

Oamarrino - che era quel vestire che portavano le donne 
su la camicia. 
Cito queste due voci colla spiegazione dì G. M. Geccbi, 
non perchè siero dell'uso, ma perchè volendo la Moda 
che si rimetta in onore vesta simile, si sappia come 
chiamarla piuttosto che con parola esotica. Anzi sta 
bene che qui riporti dal Malatesti parte del sonetto ove 
dice per l'appunto di questa gamurra: 

Le donoe la gamurra oggi it fanno 
Becipiente agli anni ed alla stato, 
Chi di roveacio a chi d'aonordellato, 
Tina mia bella, e obi d'no altro panno. 



(() Yen. Fazialiion. I>i*n!. Sai. Sic. Scialili. Fr. Faaoltìton. Sard. Scialla. 

[lì Sic. Si'allinv. aard. Scarpa. 

(S) Pieni. Fallò. Pr. Tafctr. Bard. Cappotta. 

(i) Mil. Ptlrgriaa. Pieu, fchttiaa. Tallita. GCB. TaHrìn. Fr. Golarìn. 

(5) Fr. aolarut. 



Hai 18 eoi pelo e molta Heazaf^ Unno, 

DI parplgnano s'obodo qd bion dato. 

Ha qaelle di rOTfe«lo aocotonato 

Più bel veder ms miper otil danno. 
A. mo oi par ohs lis 4«gDa di lodi 

Q nella che & liscia o di pnnpÌD& Bodo. 

Hodeatina - slriscia di pannolino, lunga hù palmo circa, 

con qualche guarnizione, con che si copriva il seno, 

quando il vestilo era troppo Scollato O. 
Qala - ornamenlo di pannolino biapco, lavorato a trapuaio 

che sporge alquanto fiwri del busto (*'. 
Gorgiera o Lattughe - collaretto di tela fina e increspata 

e insaldata sì che sta ritta intorno al colio (^). 
Baverina - solino di tela o ricamato o smerlato, che più o 

meno ricasca sulle spalle H 
Cintura o Cintola Cintolo o Fàscia - striscia di seO 

pelle ovvero nastro, con che si cinge la veste intorno 

alla vita (fig. 175) (»). 



Fig. m. ■ Fig. 178. 

Fasoiaooa - cìntola di nastro- o lista dì seta, larga, ctie 
cinge la vita, s'annoda di dietro e sui fianchi (Fig. 1 76) C^), 
con largo 

Floco!) Nappa - che è un mazzocchio di moUi Ali di 
seta di lana o altro, riuniti iasieme, che si pone a 

11) UJI. Pillorina. fitta. Modestia. Fr. rinllnf. 

m «il. Titeiù. Pieni. Rae'Ae, fluii. Fr. Camhete. 

(S) Piera. Calet.Gta.ColIello.Stc Rawl, 

It) OfB. Tabatincllo. Sic. Caidaru rìcc 

(S) Mil. Sesia, sic Cima. Eard, Fatela. 

tfl) Mil. CiiUra. Piem, Stnlvra a nò. Gen. Senla. Fr. CfnJure a 
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Qaìmentodi molte cose, come ai cordoni dei campanelli, 
al cucuzzolo (tei berretto da uomo, ecc. «>. 

Oalàac. — è come un fiocco o cappio di nastro di seta 
per ornamenio ai peno, ai capo, ecc. W. 

Nodo - allacci ari) ento spccinle che si fa con nastro o con 
qualcos'altro di simile <'>. 

Cappio - è un nodo con uffa specie di ripiegatura a ma- 
glia W, che per simiglianza dicesi 

stalla. ■ Un cappio con due staffe è detto 

Flocco. 

Borsa - specie di tasca elegante, a guaina, che portasi al 

braccio, per riporvi la pezzuola da naso e, dalle tabac- 
cone, la scatola da tabacco t^>. 
Borsa da denari («. - X^edi § 1). 
Guanti (T) (Vedi § 1). * 
Ventaglio - arnese per farsi vento, 

che componesi dì un foglio di 

carta o seta semicircolare, per i 

lo più dipìnto, incollato su pa-' * 

recchie stecche e ripiegantesì 

su sé slesso per chiudersi t'). 
Manicotto - arnese cilindrico, di 

pelle, vuoto dentro come tubo, ng- 1". 

foderata dì pelo fuori, dove le 

signore nell'inverno tengano le mani (Pig. 177) »), 

(0 Nap. Nocca. Sic. Giimma, Fioec». Fr. Pnnitcli. Sard. Fiocca a Pamt. 
(ì) Mi), tìal, ynud. Piom. NS Sic. Scocca. Fr. Cal^. Sani, fiocca. 
(3) Mil. Haud. Pitia Ho. Ven, aropo. C«n. Gruppo. Sic. Cruppui. Sard, Kuu. 
(il Ven. Gala». Geo. ansia. Bic. Cliiiicca. Fr. Crup. Siril. fdm a /loccu. 
(» mi. Bortftia. Geo. Satconà. Sic. Saccoccia. Sard. £u)aa. 
(«) Sic. Viirza, Fr, Taquin. 
(T) i>ie. Ngvonli. Fr. Maneeii. 

(8) Mil. CTupin. Pieni. Vonfnjfno. V«n. Vi^nlola. Gen. Butuleia. Sic, Jfa»e*te™. 
Fr, ViMaliae. 
(91 KiJ. OimWfB. Pieo. Maaiita. Yen. Koniiifl. Oen. Magoa. Nsp. ManicUilo. 



Ombrellino (■) - piccolo ombrello da ripararsi dal sole 

(Vedi§l). 
Oggi venne in moda un ombrellino da servire per sole e per 

pioggia cbe le italianlssime chiamano Ven tout cas; 

or bene, essendo esso per grandezza tp^ l'ombrello el'om- 

brellino, non si direbbe molto' bene chiamandolo cos 

parola paesana 1' 
Ombrelletto? 



Aocoaciatura - è tulio ciò cbe si riferisce alla copertura 
e all'ornamento, del capo f*J. — Se trattasi solo de' ca- 
pelli, dite pure, che non fa una grinza, 

Pettinatura 1^). 

Col&a Berretta - copertura del capo, fatta di roba leg- 
giera e annodata sotto il Rlento con due cordelline o 
nastri o bende W. C'è anche la 

Cuffia da notte o Berretta da notte i"), ma è più liscia, 
cioè senza fronzoli, e non fina. 

Cappellino - specie di cuffia di 
roba non leggiera e talora di 
paglia (Fig. 178), che ai ha co- 
raggio di chiamarsi cappello, 
malgrado ne varìi la forma co- 
me i capricci, e talora non copra 
in nessun modo il capo M. —il Fig. m. 

cappellino spesso è fatto su una 
forma di filo di ferro fasciato dì seta o altro. 

Barbina - mazzetlino bislungo di fiorellini artificiali che si 



Itinalua, Fr. Pellenaiurr. 



H) Mil. e Nap. Scuffia. Piem e Sic Scufia. fr. scuffi. 1 
(») Piem. Scufia da nóit. Sic, Scuffili di nolll. 
(li) Piem. Capila. Sit. Cappedda. Fr. Ciapiel. 
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appunta sul cappello capricciosamente «). — Allo stesso 
uso servono le 

Ponne o i Pennaoohi C^K 

Tendina o Veletta - piccolo velo che portano talora le 
donne in aggiunta al cappellino per coprirsi la faccia 
se sono brutte e per modestia (^>. — Le donne fioren- 
tine la chiamano Cuffia^ dice il Rigutini. Oh va a trovarla 
tutta in Firenze la lingua! 

Velo - tessuto di seta, fine, rado e lavorato, che si porta 
in testa, invece di cappellino o altro (*). 

Zendàle ^ specie dì drappo sottile di seta nera che si porta 
in lesta dalle donne ricche di campagna, andando alla 
chiesa (»). — Così talune portano in capo un velo bianco 
detto 

Mèsere i^). 

Ma2zocchio * i capelli delle donne legati e accomodati 
in una quasi pallottola sul cucuzzolo del capo 0). 
Oggi venne di moda Tattaccarsi certa smisurata parrucca 
di capelli altrui (forse di persone morie), che in fran- 
cese, come suolsi, dicesi chignon (pron. scignon)^ ohe 
altri ridusse a Tignane^ pensando di parlare più ita- 
liano w. — I dotti di un tempo, che questo nostro chia- 
meranno antico, ne trarranno probabilmente Teiimolo^ 
già da tigna^ quasi capelli tolti a' tignosi o messi lì 



(0 Mil. Hot. Piem. Brane d*fior. Sic. Ciuri di cmppeddu. Fr. Maeet di rotit 
posticis. 

(2) Mil. Piàmm. Piena. Piume. Gen. damme. Sic. Pinni. Sard. Pinna». 

(3) Mil. YeUUa. Piem. Velet, Cuefin. Yen. Yeleta. Nap. Veto. Sic. Viletta, iSard. 
Velu. 

(4) Mi!.. Veli. Piem. Cuefa^ Vel. Nap. Tulio. Sic. Pagnuletla. Sard. Gueffa. 

{ti) Piem. Cuefa d'ghria, Gen. Vtlella. Sic. Maniu. Fr. Velette. Sard. Manteddu 
Mantiglia. 
(0) Piem* Pena, PesioL Nap. Tuil4i. Fr. Faciolet di lui. 

(7) Yen. Cocon. Gen. Mueeio. 

(8) Fr. Coeon, 



■ 

4 
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per coprirla tigaa; il che è cerio offesa al genlil sesso. 
Però esitendo che in Toscana i capelli con che sì co- 
prono la testa le donne pelate, si dicono Fintino, io 
sarei d'avviso di similmenie dire Flnlino il nostro, o, se 
v'aggrada, Fintone!.'.' (Fig. 179). Ad ogni modo si 
dica Parrucca o Pettinatura, che calza assai bene; 
e pace o doone (•). 

R&oobi - si dicono quei capelli avvolli a mo' di - lo devo 
dire? - salami. 

Forcina - specie di spillo, Tormalo 

di un filo di ferro, ripiegato a ~ 

foggia, di molletta che serve per 
appuntare le treccie <0. 

Diavollni o Dlavolattl — quei 
roiohni di carta o bambagia 
con anima di fil di ferro, su 
cui alcune donne avvolgono di ^>s- 1'»- 

notle i capelli per arricciarli. 

aio]a - il complesso di tutte le cose preziose che femmina 

porta indosso c^'; e compreodoDo le seguenii bazzecole 

{salvo il prezzo): 
AneUo W {Vedi § 1) (Fig. 180). 
Catana o Catenella - piccola catena d'oro o similoro o 

altro che si mette al collo W, o s'afSda a un occbiello, 

da cui per lo più pende 1' 
Orologio ("> (Vedi § 1). 

e) • Chiamaiia PiilinattiTa «oche gli Bcconciamenti di capeIJi fiali a d'illro da 
le doniw ai pongono in capo per maggior appariscenia • <P- F(dIidÌ, Voùitbolt- 
rio diU'iuo loieana « PtllinaluTaì. 

(() Hil. ForetUa. Piem. Citet. Ten, ForcHtta. Oen. FarehtUa. Hip. ^errelW. Sic. 
Mlinltit. Pr. FarckiUf. 

ti) HiL Ovif. Sic, aioi. Sard. Prenda*. 

(3) BiC. ineddìt. tr. VerrlU. Sard. ineddu. 

(() Sic. Calila. Fr. Corion; ma quelle elle porlttno gli aemini CMait, 
(») Sic Rogfiu. Fr. Orlol. 



^s^fty 
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Medaglionciao - giojetlo che dal co o ricade sul pelto (0, 
e, per lo più, è attaccato ad una 

Collana . specie di catena, ma larga, d'oro e 
di gioje, di più fila di gemme, che si porta 
al collo (2). 

Filza Pilo - molte gemme infilate, come 

Filza di coralli, di perle, di diaman H (?). '^''^' *^®* 

Vezzo - è nome generico d'ornamento di fila dì perle o 
d'altre gioje o di cosa che somigli^ e che si porta al 
collo (♦). 

Orecchini o Pendenti o Bùccole - quei bar- 
bari ornamenti d'oro o d'altro, che si aggan- 
ciano a un foro nel lobo degli orecchi <») ; i 
quali dalla forma si dicono ora Gócciole 
ora Perini (Fig. i8i). 
Braccialetto o Maniglia o Maniglie o Ar- 

milla - cerchietto d'oro che si porta ai 
braccio o al polso (6). 
Spillo Spilla Spillone - grande spillo 
con grossa capocchia d'oro o qtialcosa di 
bello per materia o lavoro, che si appunta 

dinanzi o nei capelli, per bisogno o per or- 
namento (7). 
A.I posto della spilla o del medaglioncino si usa più spesso 
appuntarsi un 




Fig. «81. 



(!) Mil. JBretoeth. Pieni. Midoìon, Yen. Medaglione Paniaperte, den. Ètedagg{on 
Nap. Berloceo. Fr. Ponlaptt. Sard. lasu, 

(2) Sic. CuUana. 

(3) Sic. Cullano, Piem. Gir d'ouraj, Fr. Filze di perii» o 6orai'. Sard. Can^ 
naeea, 

(4) Pienti. CoHé. 

(!() mi. Oregin, Piem. Vrein, Nap. Seiuquaglie, Fr. Ricina. Sard. Arroccadot 

(6) Hil. Smaniti, Piem. Braaalet, Fr. Poltet. 

(7) Hit. Sponton. Piem. Aguciun, Yen. Pontapeto, Sic. Spatutta. Fr. Ponfapet, 
mi» Aguglia de ùr%. 
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Fenuagllo - o d'oro o di simìlor 

Spadina - arnese, quasi spilla, 

forma di spada, con che si licn icnuiiiiivvuiiaiura uci 
capelli, Bccandovela a traverso w. — Le contadine lom- 
barde ne penano tante da formare dietro la lesta come 
un piatlo d'argento <^). 

Pèttine - ornamento a foggia di pettine, cioè a denti, e 
curvalo ad arco, clie si conficca nel mazzocchio sul cu- 
culio del capo W. 

Diadema • specie di mezza corona, della forma dì mezza- 
Iona, d'oro o similoro, o di hrillanli o altro, che portasi 
sul capo I"). 

Fioimento - è nome colletllvo di vari omameDli della 
stcfsa materia e lavoro, the porla una donua indosso f^l. 
Perciò un finimento comprende per lo meno un pajo 
d'orecchini, uno spillone, una catena, una collana, anelli 
e braccialetto, — Secondo la materia si dice: Fini- 
mento d'oro, ài perle, di corallo, ecc. (*) — Ogni fini- 
mento si vende e si conserva dentro una sua casaeitina 
con Tarli scomparlimenli, secondo la forma degli og- 
gelti, la quale è delta 

Custodia Astuccio o Busta (^. 



(() Id Iraieese Brotkf. 

{Vi Pien. ^mhw. 

{t)Hi\. Spùahin. 

(1) Pitm. Pinta. V*n, Prltni.Vt. TVesmtfi. 

(H) Fr. PleHH. 

(6) Hil. Forsili. Ptcrn. Parvra, Fr. nirni*i(nt. BBrd. PriniUÉ. 

<*) Per tutu» ciA che si rilerisce bII* lasli e ill'ilorni menti» lenuaìaHe, ne pirt* 

largamenl», coi verbi propri, nella nUONA OIINHINA, libro per Ir fantiullB, G. B. 

Pir«via (Voi. I, L. I), eiin mollp diverse cngniiionì ali.isiims a sapersi da nu 

bt TQol «sMrc un di buona madre di [aniglia ■ iuliina di enore ■ di 

I Tol, ri |ioi sono ttnu aitr* c«gDÌaiitDl inlorDo al Olare, il (essere, ti 

Sluccfu. Fkm. Sluee'. Fr. rulli. Sard. Caiciiu de It fnndat. 



INDICE METODICO DEL CAPO V. 



§1. 



OGGETTI DI VESTIMENTO IN GENERALE. 

Vestimento o Vestimenta o Veste o Vesta o Vesti o Vestito, 

Camicia - Camicia da uomo - Camicia da donna. 

Giubbone o Farsettino o Camiciuola o Giubbetto o Giub- 
boncino o Giubbello o Giubberello. 

Toppino. 

Calza Calzetta - Calzino - Soletta o Scappino - Pedule 
Staffk di dietro - Staffa davanti - Legaccia e Legac- 
cio Legacciolo o Cintolino -^ Laccetto elastico. 

Calzamento o Calzatura o Calzari - Scarpa - Ciabatta - 
Pianelle - Pantofole o Mule - Babbncce - Calza tojo o 
Corno - Tiranti - Cavastivali - Soprascarpa - Calosca. 

Calzoni - Calzoncini - Brache - Mutande. . 

Vestito Abito o Veste o Vesta - Guanto - Fodero o Fodera 
Soppanno - Tasca - Bottone - Occhiello - Animella 

- Anima - Gangherelle o Ganghero - Femminella o 
Gangherella o Maglietta. 

Fibbia - Anello - Ardiglione - Riscontro o Codino. 
Pezzuola o Fazzoletto o Moccichino - Guanto. 
Anello - Bastone * Costone - Pietra o Gemma. 
Orologio Oriuolo - Cassa - Gambo - Coperchio - Cri- 
stallo - Lunetta - Mostra - Lancetta - Chiavetta - Castello 

- Catenella - Ciondoli. 

Ombrello - Ombrellino - Bastone • Manico *> Puntale o Naso 

FonNini* ^ Nomenclatura. ^9 
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- Stecche - Coperta - Controsleccha - Cannello • Mol- 
lettine - Cappelletto - Calicino - Fodera - Fusto • Mon- 
tatura. 

Borsa o Borsello o Borsellino - Portafogli. 

Occhiali - Occbialetto - Custodia - Rosa. 



VESTIMENTO DA UOMO. 

Camicia - Corpo - Manica - Quaderletti • Polsini * Manichini 
Manichetti - Sparo o Sparato delle maniche * Sparato 
del petto - Sparato di fondo - Lattughe - Pettino - 
Quaderletlini - Collo o Colletto - Solino - Cinturino - 
Spalla - Sprone - Coricino - Puntiscritto. 

Cravatta o Crovatta o Corvatta - Ciarpetta • Ciarpa* 

Calzoni - Brache (Vedi § 1) - Serra • Coda - Codino - Fìb- 
bia - Sparato - Fondi - Taschini * Stracche o Strac- 
cali • Cigne - Staffe - Ghette. 

Scarpa - Tomajo - Ceretta - Snolo - Tacco o Calcagnetto. 

Sotxovesta o Panciotto o Gamiciuola. 

Àbito Vestito Giubba o Sopravveste • Collaretto - Ba- 
vero - Petti - Mostre o Hostreggiature - Manapola - 
Schienali - Vita - Tasca - Finta - Falda. 

Falda o Giubba lunga - Tunica - Soprabito - Giacchetta o 
Giacchetto - Cacciatora e Carniera. 

Soprabitone o Tunicone - Pastrano o Gabbano - Cappa - 

- Soprabito leggiero • Mantello o Tabarro o Ferraiuolo 

- Pipistrello - Cappotto o Schiavina - Spolverina - Sa^ 
rocchino o Pellegrina - Camiciotto. 

Cappello - Tesa o Falda - Cucuzzolo - Fascia - Cordone • Cap- 
pello tondo - Cappello a tre venti o a tre punte, ecc. - 
Cappello a tuba o cilindro - Cappello a ceocio, alla 
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calabrese - Cappello di paglia, di feltro, di felpa, di ca* 

storo> di pelle, di treccia, ecc. 
Berretto o Berretta - Papalina • Gasòhetto • Visiera • ^òg'g'òlò^ 

- InceratiDO - Cappelliera. 
Tabacebiera • Pipa - Bocciaolo -Cannello - Boccbiìlòl • Si- 

garo - Mozzicone • Portasigari. 
Mazzfa o Mazzetta • Pomo • Grùccia • Patitàl^^* KaSibUè - 

Stocco - Rivc^ina. 



§3. 



VESTIMENTO DA DONNA. 

Camicia * Scollo * Guaina - Gheroni. 

Busto Fascetta - Aghetto o Stringa « Chiavi - Gampanel- 

line Aghetti o Magliette. 
Gamìciuola - Maglia - Carnicino. 
Sottana o Sottanina o Sottanino - Crinolina o Cerchio. 
Abbigliamento » Veste o Vestito - Vita - Gonnella - Balza - 

Balzana o Falpalà - Paggi • Sessitura o Ritreppio • 

Scollo - Veste a fisciù, a fazzoletto o a scialle - Sgonfi 

• Cestino - Gonnellino - Cappina. 
Grembiale o Grembiule o Zinale - Pettino o Pettina. 
Fazzoletto o Pezzuola da collo • Cocca • Fisciù o Pezzuola 

da collo Mezzapezzuola. 
Mantiglia • Mantiglìone * Scialle - Sciarpa o Ciarpa - Cap* 

potta • Bavera • Cardinala • Beduina - Gamurra - Ga- 

murrino. 
Modestina • Gala - Gorgiera o Lattughe - Baverina. 
Cintura o Cintola o Cintolo o Fascia - Fusciacca « Fiocco 

Nappa • Galano • Kodo - Cappio - Staffa - Fiocco. 
Borsa - Borsa da danari (Vedi § i). 
Guanti (Vedi § 4). 
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Ventaglio. 

UanicodD. 

Ombrellino (Vedi g 1) - Ombrelletio. 

AccoQCintura - Peitinalura • Cuffia o Berretta -. Cuffia da 
notte - Cappellino - Barbina - Penne o Pennacchi - 
Tendina o Veletta - Velo - Zendale - Hèsere. 

Mazzocchio (Chignon - Tìgnone - Fintino - Pettinatura) 
Rocchi • Forcina - Diavolini o Diavoletti. 

Gioje - Anello - Catena o Catenella - Orologio - Medaglloo- 
cino - Collana - Filza o Filo - Vezzo - Orecchini o Pen- 
denti Buccole • Braccialetto o Maniglia o Haniglio o 
Armilla - Spillo o Spilla o Spillone - Fermaglio - Spa- 
dina - Pettine • Diadema - Finimento - Custodia o 
Astuccio Butta. 



PARTE SECONDA 



I MESTIERI, 



CAPO I. 



FORNAJO (*). 



Fomajo (Vedi fig. 184) - quegli che per mestiere fa il 
pane e quegli che per mestiere vende il pane fatto nel 
suo forno. 

Panicòoolo - colui che cuoce il pane altrui» ma non lo 
vende. 

PanifLcio - fabbricazione del pane, la quale comprende 

la manipolazione, la fermentazione e la cottura. 

Farina - è il grano che fu ridotto in polvere nel mulino 
(Vedi Mugnajó). — La farina più bianca (ma non più 
nutriente) si dice 

Fior di farina. 

Robetta, Codetta, Tritello o Cruschello - son tre di- 
verse graduazioni di farina che per finezza sono tra il 
fiore e la 

Crusca e Sémola - la buccia del grano macinalo sepa* 
rato dalla crusca. — Per separare dalla farina la crusca 
serve lo Staccio e il Buratto. 



{*) Per l'uso a cui soltanto fu destinato questo saggio, si può qui tralasciare le 
parole corrispondenti dei dialetti, per non accrescere davvantaggio la mole e quindi 
il prezzo del libro, e perchè non potendo i fanciulli alia loro età ancor sapere 
nomi dei mestieri, tanto fa che ne imparino quelli della lingua nazionale. — Si 
prega di introdurre le gite o visite scolastiche nelle officine o di farsi recare in 
iscuola, potendo, quell'arnese di cui gli scolari non sapessero» quando il disegno 
non giovasse. ' 
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Staooio - specie di vaglio fioe, latto di cascina piegata in 
cerchio, con fondo fatto di un tessuto di crini di ca- 
vallo (Fig. 182). 

Buratto o Frullone - è un grande arnese, a rno' di cas- 
sone, in cui si abburatta la farina per separarla dalla 
crusca (Fig. 183); le sue parti sono 




Fig. 183. Fig. 183. 

Tramoggia - la parte più alta del buratto, che ha la 
forma di piccola bigoncia, ed è sorretta da un telajo 
particolare che dicesi ~ 

Fusto. 

Gassa - è il cassone orizzontale, dove scendono la fa- 
rina e la crusca. 

Ròoca Frullone •- è quel pezzo dentro la cassai, di 
forma esagona o quadrilatera, che consta di regoli lon- 
gitudinali a cui è imbullettato il velo da staccio. — La 
farina da abburattarsi è prima introdotta nella tra- 
moggia, da questa scende ed entra nella ròcca. 

Stella - ruota dentata che è al principio della ròcca; 
denti della stella scuotono il 

Mattaccino - legno rotondo verticale che a sua volta 
fa scuotere il buratto e scendere la farina dalla tra- 
moggia. 
Cruschino - ragazzo, il cui ufQcio è di far girare il frul- 
lone per abburattare. 

Madia o Masta o Mastra (Vedi fig. 18i) - è una gran 
cassa di legno in cui s'impasta, cioè s'intride la farina 
nell'acqua per farne 

Pasta. 



I I 

n 
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y 
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Impastatore - i'operajo che impasta. 

Raspa Raspina o Rastiaa - è una lamina di ferro, 
tanto quanto tagliente, con cui si rastia, ossia si 
stacca i pastelli dalla madia e si taglia la pasta per 
farne pani (Vedi Qg. 184). Meglio spiegativa è la parola 

Radimadia - ammessa dal Bigutini. 

Granatino - è piccola granata di saggina con che si spazza 
la madia. 

Liòvlto Fermento - è un pezzetto di pasta inacidiu 
che meitesi nella massa della pasta da fare il pane, 
affinchè rialzi, cioè lièviti e fermenti. 
Fermentare o Lievitare - è il gonfiarsi della pasta, si 
che diventi solla e il pane leggiero. — Il frumento si 
mette a lievitare in una specie di bigonciuolo, il quale 
è detto 

Mastello. 

Caldana e Galdanino - stanza che è per lo più sulla vòlta 
dei forni, dove si tiene la pasta al calduccino a lievi- 
tare meglio. 

Splanatolo - tavola di legno, sulla quale si appana, cioè 
si tagliano i pani della giusta misura. 



Forno -- è una grande l)uca fatta di mattoni, nella quale 
si fa cuocere il pane (Vedi fig. 184). — 11 forno si 
scalda con fastello di legna; e quando è ben caldo, si 
tira giù il fuoco, cioè i tizzi, con un lungo, ferro ricurvo 
detto il 

Tirabrace (Vedi fig. 184) - Dicesi anche Rèsdo. 

Spazzaforno o Spazzatolo o Spazzandolo (e nel Riga- 
tini c'è anche Fruciàndolo e Stroflnàcciolo. Che ab- 
bondanza!) - è un batuffolo di cenci o erbe bagnate, 
legato io cima a un palo (Vedi fig. 184), con che si 
ripulisce per bene il suolo del forno dalla cenere e da 
ogni frammento di carbone, prima di 
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Infornare - che è Fazione di mettere i pani nel forno 

sulla 
Pala - arnese fatto come un remo, o stretta assicella con 

lungo manico (Vedi fig. 184), su cui si pongono i pani 

crudi per introdurli nel forno e levameli cotti. 
Infornatore - Toperajo che inforna. 
Bocca - l'apertura del forno, la quale dicesi anche Adioc- 

catojo. 
Chiusino Boccagna - è una lastra di lamiera, con che 

si tura la bocca del forno. 
Sfornare - l'azione di levare il pane dal forno come esso 

è cotto. 
Fornata o Infornata - tutto il pane che si cuoce nel 

forno in una volta. 



Pane - (Noto è il significato). 
Midolla Mollica - la parte interna e più molle del 

pane. 
Crosta Corteccia * la parte esterna, più cotta e più 

dura. 
Badatura - la parte poco cotta e ammaccata della crosta 
dove i pani nel forno si toccavano. 
Pan fresco - quello fatto da poco, nella giornata. 
Pan raffermo - quello lasciato alquanlo freddare (*1. 
Pan d'un giorno - quello non più fresco, senz'essere 

però 
Pan duro o secco - cioè da parecchi di cotto. 
Stiacciata - piccolo pane in forma di disco, che si fa nelle 
case coiruliimo pezzo di pasta. 



(I) Questo pan raffermo non aveva trovato in nessnno scritto del Fanfani né di 
altro scrittore foscano; perciò nella prima edizione lo lasciai, benché mi rincrescesse, 
non avendo da contrapporre al lombardo pan po$$, che non è quel d'un giorno, 
bastando an'ora perchè sia tale. Il Rigatini ntW' Appendice pone Raffermo. Laus 
deo! disse saor Chiara. 
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Ciambella - pane fatto come grosso anello. 

Pan tondo - di forma rotonda e piena. 

Filo Filone o Filoncino - di forma bislunga. 

Cornetto > pane fatto in modo che mostra due o più corna, 

con pancia larga. 
Scola - pane bislungo colla estremità più sottile che il 

mezzo. 
Chifele - panettino di fior di farina, cui si fa vedere il 

burro, della forma di luna arcata. 
Sèmel - panellino rotondotto bianchissimo e leggerissimo 

che le damine mangiano nel caffè e latte^ tanto per 

dire d'aver veduto il pane. 
Piccia - più panetti appiccicati insieme. 
Orlicelo - la parte della crosta più sottile, più cotta e 

duretta. 
Tozzo Tòcco Boccone o Frusto • dicesì un pezzetio 

di pane. 
Briciola o Brida - minuzzo di pane^ che casca mentre 

si mangia o si rompe. 
Cantuccio - estremità di un pane bislungo. 
Crostino - fettuccia di pane arrostito o abbrustolito da 

intingersi nel caffè, nella cioccolata, ecc. 

Bottega - luogo dove si vende il pane. 
Banco - grossa tavola sulla quale i bottegai pesano, o mi- 
surano, vendono insomma la loro roba. — Sol banco 
si erge quasi sempre la 
Bilancia - strumento metallico (Vedi fig. 186), fatto per 
pesare^ formato di due 
Piatti Coppe Gusci - sospesi con catenella all'estre- 
mità di una spranga orizzontale in bilico. — « Sull'un 
piatto si mette la roba da pesare e suiraltro i pesi. — 
Le altre parti della bilancia sono : 
Giogo - la spranga orizzontale suddetta. 
Bracci - ognuna delle due metà del giogo. 
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Perno o Pernio - corto asse di acciajo su cui bilica il 
giogo. 
Trùtina - specie di staffa di ferro, fra cui è sostenuto il 
giogo dal pernio che vi attraversa. 

Ago - specie di lametta che s'erge verticale dal giogo 
fra le staffe della trutina. 

Campanella - anello o cerchietto metallico nella testa 
della trutina, per sospendere la bilancia air 

Appicoatojo - gancio o bracciuolo o colonnetta o chec- 
chessia altro, cui si tenga sospeso qualcosa, e qui la 
bilancia. 



Pesi - pezzi metallici, che si pongono su un piattello della 

bilancia per pesare. I pesi sono legalmente marchiati 

e sono, per gli usi delle botteghe nostre, per lo più i 

seguenti: 
Ghilogramma-che rappresenta il peso di un litro d'acqua, 

ovvero iOOO grammi. 
Mezzo Ghilogramma - che vale 500 Grammi o 5 Etto* 

grammi o KO Decagrammi. 
Ettogramma - che è la decima parte di un Ghilogramma, 

e vale iO Decagrammi, ossia iOO Grammi. 
Mezzo Ettogranuna - che vale 5 Decagrammi o 80 

Grammi. 
Decagramma - decima parte di un Ettogramma o 10 

Grammi. 
Mezzo Deoagramma - vale 5 Grammi. 
Gramma • decima parte di un Decagramma, centesima 

di un Ettogramma e millesima di un chilogramma, ed 

è per l'appunto il peso di un centesimo nostro {Vedi 

per ciò il Sistema Metrico). 



Per pesare sacchi usa !a 
Stadera a bilico (*) - Fìg. 184). 



Fig. w. Fig. ise. 

Palchetti - assi messe orizzontalmente su beccatelli per ri' 

porvi i pani da vendere. 
Saooo - strumento fatto di due pezzi di tela, cuciti da tre 

par^, per mettervi farina. 
Coltella da banco - è una grande coltella (Fig. 187), per 

tagliare il pane. — Ha due parti, cioè la 



Fig. 187. 

linguetta - il ferro tagliente, o lama, e il 
Manico. 



e) Non sspendo eama cbiamansi, na miDdai il disegBD iH'ìll Fanfanl, die gtn- 
UlineDU, come sempre, rispose: siadira a Nlleo o Bticvli. LescUi U KWIda 
Toce siccome dod nosln. 
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CAPO I. 

FORNAJO. 

Fornajo, Panicòcolo - Panificio. 

Farina, Fior di farina - Robetla, Codetta, Tritello o Cru- 
schello - Crusca e Semola. 
Staccio - Buratto o Frullone - Tramoggia - Fusto - Cassa 

- Rocca Frullone - Stella - Mattaccino - Cruschino, 
Madia o Masta o Mastra. 

Pasta - Impastatore - Raspa o Raspioa o Rastina o Radi- 
madia - Granatino - Lievito o Fermento, Fermentare 
o Lievitare - Mastello - Caldana o Caldanino - Spianatojo. 

Forno - Tirabrace - Spazzaforno o Spazzatolo o Spazzan- 
dolo • Infornare - Pala - Infornatore - Bocca - Chiusino 
o Boccagna - Sfornare • Fornata o Infornata* 

Pane - Midolla o Mollica - Crosta o Corteccia - Badatura 

- Pan fresco - Pan raffermo - Pan d'un giorno - Pan 
duro secco - Stiacciata - Ciambella - Pan tondo - 
Filo Filone o Filoncino - Cornetto - Scola - Chifele 

- Sèmel - Piccia - Orlicelo - Tozzo o Tocco o Boccone 
Frusto - Briciuola o Bricia - Cantuccio - Crostino. 

Bottega - Banco - Bilancia - Piatti o Coppe o Gusci - Giogo 

- Bracci - Perno o Pernio - Trùtina - Ago - Campa- 
nella - Appiceatojo. 

Pesi - Chilogramma - Euogramma • Decàgramma - Gramma. 
Stadera a bilico - Palchetti * Sacco - Coltella da banco - 
Linguetta - Manico. 



fl^MMVM 



CAPO II. 



DEL PASTAJO 



Pastaio (Vedi fig. 189) - chi fa e vende pasta ad uso di 
farne minestra. 



Staccio (Vedi Parte II, Capo I). 

Hadiella - è una piccola madia (Vedi fig. 189 e Parte 11^ 

Capo !)• 
Gràmola - è una specie dì madia o tavola a tre sponde 

(Vedi fig. 189), sulla quale si pigia e si calca la pasta 

colla 
Stanga - lunga e robusta asta di legno, mastiettata per 

un'estremità alla gramola (Vedi fig. 489). — Se ne serve 

a modo di lìeva, comprimendo con essa in più modi 

la pasta da 
Gramolare. 



Strettolo *- ordigno da dare forma alla pasta, la cui parte 
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principale è una vite CFig. 186) die serve a compri- 
mere la pasta dentro la 

Campana - cilindro di ottone o rame o 
ferro fuso. — Al fondo della cam- 
pana è lo 

Stampo - disco spesso di rame buche- 
rato a fori tondi o a stella o d'altra 
figura. — La pasta messa nella cam- 
pana e compressavi dalla vite dello _. ,._ 

• .-,-,, l'ij' «88. 

strettojo, esce pei fon dello stampo 
colla forma di questi; come è facile 
immaginare I 
Anima - è un bastoncino di ferro, perpendicolare nel 
giusto mezzo del foro dello stampo, arfinchà le paste, 
come i maccberoni, vengano col buco. — L'anima è 
isolata nel mezzo del buco, ma coll'estremità dentro la 
campana, si ricurva ed è attaccata da un lato del foro 
come un 7. 

Paste lunghe - quelle che si lasciano uscire lunghe lunghe, 

come i 
Maccheroni - che son cilindrici, grossi il mignolo, bugi 

dentro: 
Tagliarini o Taglierini o Tagliolini -* che son piatti 

come nastrini: 
Vermicelli - che son fila fatti appunto a somiglianza di 

lunghi vermi: 
Capellini - fila sottilissime: 
Lasagne - che sono come larghi nastri arricciati. 
Paste tagliate * son quelle che di mano in mano vengono 

spremute fuori a traverso la forma, sono recise da una 

lama tagliente che s'aggira sempre intorno al foro. 

Tali sono le 
Lentine - che pajon lenticchie; i 
Semini ^ come piccoli semi di popone; le 

FORNARi. — Nomenclatura. 80 



ì 



^u 
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Stelline • quali piccole stelle; gli 

Strozzapreti - pezzeiti di pasta, per to più colorata collo 
zafferano, fatti come i maccheroni scanalali. — Il 
Faofani ci dice, con più ragione, gli strozzapreti essere 
invece quei pezzi grossi di pasta fótta in casa, cotti e con- 
diti come i maccheroni, che dai Lombardi sono delti 

anooohl. 

Corba - piccola cesta di giunco quadrata con tre lati più 
alti (Fig. 190). da mettervi le paste lunghe. 



Flg. 190. Fig ISl 

TaBsoio - panierino di forma ovale, di sponde basse (Fig. 101) 

per le. paste tagliate. 
Totana (Fig. IM) - ò un arnese di latta (talora in forflla 

di mestola), che adoperano i botlegai per prendere il 

riso e la farina dal sacG» o dal 
BigonoinoUno - vaso di legno a doghe (Fig. 193), Simile 

al bugliolo (Parte I, Capo li. ^ 7). 



Fig. ISS. Fig. ]»S. 

Bottega -- (Essendo quella del pastaio suppergìiì come 
quella del forniOo, cioè fornila degli slessi arnesi (Vedi 
Farle 11, Capo I). 



INDICE METODICO DELLA PARTE II 



CAPO II. 



DEL PASTAJO. 



Pastajo. 

Staccio •* Ifadiella - Gramola - Stanga - Gramolare. 

Strettoio - Campana - Stampo - Anima. 

Paste lunghe -^ Maccheroni -^ Tagliarini o Tagh'erini o Ta- 
gliolini - Vermicelli -^ Capellini -^ Lasagne. 

Paste tagliate - Lentine - Semini - Stelline - Strozzi- 
preti - Gnocchi. 

Corba -* Vassojo - Votazza - Bigoncinolino. 

Bottega. 



CAPO III. 



IL CALZOLAJO 



Calzolaio o Calzolaro - colai che fa le scarpe di pelle o 
anche stoffa. 

Ciabattino o (per ispregio) Glaba ~ chi racconcia e rat- 
taccona le scarpe rotte, e non ne fa di nuove. 

Aggiuntatora - colei che aggiunta i diversi pezzi di una 
scarpa. 

Calzoleria - bottega d'ove si fanno e vendono le scarpe 
nuove. 

Calzare - nome generico di qualunque scarpa o stivale o 
scarpone, ecc. 

Scarpa ~ calzare del piede di pelle concia per lo più, ovvero 
di panno, stoffa, ecc. (Fig. i94). — Le sue parti prin- 
cipali sono: 




Fig. 104. 

Tomaio (in pi. le Tomajé) - la parte di sopra della scarpa» 
Quartieri - la parte posteriore del tomajo verso il cal- 
cagno. 
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Fòdera - la tela o altro eoa che sono foderati di dentro 
il tomajo e i quartieri. 

Forte - pezzo di cuojo che si cuce di dietro al calcagno 
tra pelle e fodera, per fortezza. 
Suolo (in pi le Suole) - la parte che posa in terra. 

Tacoo - rialto del s^olo dalla parte di dietro, che altri 
dice anche 

Caloaguetto. 

Spunterbo o Spunterbino o Mascherina - pezzetto 
di pellCj per lo più lustra, soprammesso alla punta 
per fortezza o per ornamento o per nasconderne le rot- 
ture. 

Fiosso " la parte più stretta vicino al calcagno, dalla 
parte interna. 

Piantella - la parte del suolo dal fiosso alla punta, che 
corrisponde alla pianta del piede. 

Soletta - cuojo sottile che si sovrappone al suolo inter- 
namente. — Tra la soletta e il suolo c'è V 

Ànima - pezzi di pelle che mettonsi per maggior for- 
tezza e rialzo. 

Gambriglione - pezzo di cuojo impastato sull'anima, 
perchè venga bene il fiosso. 

Tramezza - striscia di cuojo che gira torno torno tra 
suolo e tomajo. 

Le tomaje si fanno con pelle da lustrare colla ceretta, 
ovvero con pelle pressata (sagrinata) o con la cop- 
pale (che è pelle lustra). — II maestro taglia le to- 
maje e le suole; i lavoranti fan le scarpe; ìdiaggiun- 
tatora cuce le fodere, i laccetti, ecc. 



Stivale « calzare di pelle che non solo il piede, ma veste 
anche la gamba sin su verso il ginocchio (Vedi fi- 
gura 195). — La parte di esso che fascia la gamba, 
dicesi 
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Tromba o Gambale (Pig. 193). 
Stivali alla postiglione - avvanzano il ginocchio. — Tal- 
vòlta, anzi una volta gli stivali avev:mo la 

Rivolta - cioè come utfimboccatura in cima di colore 
diverso. 
Stivaletti - sorta di piccoli stivaletti 
fino a mezza gamba. In essi» oltre 
la parte generale della scarpa, c'è a 
notare la 

Ghetta o il Ghettiao o Gambaletto 
Stinco - come è detta quella parte ' 

di pelle che dalla noce in su cinge la gamba. 

Elàstico - tessuto di gomma elàstica e seta o lana, posto 
ai due lati del ghetlino, affinchè questo della scarpa 
serri bene il piede. 

Tirante o Lacoetto • nastro o striscia di pelle addop- 
piata, cucita all'estremità del collo per calzarli facil- 
mente. — Sono anche certi uncinetti con manico per 
calzare gli stivali (Pig. 195). 

Baccellino - è una strisciolina di pelle che dal mezzo 
del collo sale fino ai laccetti e ci sia per maggiore 
fortezza. 
Tronchi o Tronchetti - scarpe che arrivano alla noce. 
Oltre il tomajo, questa sorla di scarpe hanno i 

Quartieri - parte posteriore che si protrae innanzi con 
due finimenti laterali e liberi chiamati 

Becchetti - nei quali sono i buchi per i 

Xiegàocioli o Gorreggioli - striscioline di pelle o na- 
strino con che si allacciano i tronchi; e fra i bec- 
chetti ci ha una striscia di pelle per difendere il collo 
del piede, che si dice la 

Bocchetta. 

Linguetta • è la continuazione del tomajo che si innalza 
sul collo del piede fra i due becchetti ed oltre. 
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SoarponcelU - sono nnlla nulla più bassi dei troncbì, non 
han quartieri, son d'un pezzo solo, eoa una cuciiara 
di dietro e spaecalì, cioè aperti sul davanti, sul collo 
del piede, dove sono molli bucolini per allacciarli coi 
legacciolL 

Scarpe scollate - son qaelle che appena giun^no sotto 
la noce del piede; altre hanno elastico sul collo, altre 
due piccoli ai lati, ed altre ne sono senza e son dette 
a babbuccia. 

Soarplni - sono ancor più bassi e li portano le signore 
per ballo e i preti. 

BiBchatto - è il tavolino del calzolajo, contornato da un 
Regolino con Regoletti ai quattro canti, dove è il 
bisognevole pel mestiere (Fig. 196). 

Ferri Ferri del mestiere - tutti gli strumenti, sieno 
di ferro o no, che servono ad un'arte o mestiere. Quelli 
del calzolajo sono : 




Fig. lea. Vìf. 19T. 

Lesina - ferro appuntato (Fig. 197), con manico tornito* 
per fare buchi nel cuojo, nella pelle^ e poi infilarvi, per 
cucire, lo . 

Spago - filo d'accia (lino, stoppa, canape filata) strusciata 
colla pece. — Per cucire, ossia far passare pei buco- 
lini lo spago, all'estremità di esso è unito un pelo di 
niajale, cioè una 

Setola. 
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"Trinoetto - lama lunga d'acciajo affilata verso una estrer 
mila, che serve dt coltello a raffilare o tagliare il caojo 
(Vedi flg. 197). — I trincetti si affilano con ferro tondo 
quasi appuntato in cima, di finissimo accisijo^ che 
dicesi 
Acciajuolo - ovvero colla 
Pietra. 
Martello - strumento che serve per battere il cuojo e 
piantar le BiUlette, formato di un pezzo di ferro al- 
Testremità d'un manico di^ferro o legno. 
Occhio - è l'apertura oforo nella quale è ficcato il manico. 
Bocca - è la parte con che si batte per piano il corame 

e i chiodi (*). Piano (Rigutini). 
Penna - è la parte opposta alla bocca, con che, nel caso 
nostro, si impenna, cioè si picchietta la costola del suolo 
e del tacco per togliere i segni di attaccatura. 
Sbrocco Sbroccone o Sfondino o Punteruolo o Pian- 
tastecchi. (Vedi fig. 197) - ferretti aguzzi, come lesine, 
ma diritti, con manico, per fare i buchi nel tacco dove 
si impiantano ceni fuscellini detti 
Stecchi. — E per tagliare le punte degli stecchi già pun- 
tati, c'è il 
Tagliastecchi. 

Ras|pa - piccola lima, con che si uguagliano i pezzi del 
tacco, dopoché son col trincetto raffilati e prima di ri- 
durli lisci col vetro. 
Sbrocohettino - piccolo sbrocco assai corto, con cui si 
fanno i bucolini nel tacco per le 

Pontine ovvero Ardie - che sono piccoli chiodi senza 
capocchia. 



(*) II OargioIIj fa dire al suo ciaba cbe il martello dei calzolai ha l'occhio tondo 
e assai largo e serve per battere il cuojo bagnato. É chiaro che qui e la bocca, 
come lo dicono il Fanfani e il Rigutini. Ma cb0 giuoco giochiamo, Fiorentini 
miei: è occhio o bocca? 
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Bussetto o Bosaotto o Funga (Fig. 198) ^ è UD pezzo 

di legno di bosso» a mo' di fungo, con che si lisciano 

e si cancellano le commeltilure 

del suolo. 
Bassetto di ferro - è arnese con ma- 
nico di legno e ferro a gruccet- 

tina, con che, riscaldato in uno 

scaldino, si dà il lustro al suolo 

tinto coirinchiostro. ^'^- *^^ 

Stampino - ferro a mo' di (ffnzetta, cioè a molle con due 

gambe^ con un ferretto tagliente ad una delie hocche, 

e serve per levare la pelle. 
órucoia - ferretto a gruccia, con manico, che si scalda 

per dare il filo ai tacchi. 
Rotellina - è davvero uno rotellina girevole, col suo bravo 

manico, e torno torno con denti o tacche; si scalda, 

e si fanno quelle impressioni in cima dei tacchi che 

pajono una'orlatura. 
Toccafliari - ferretto acuto e augnato, il quale serve per 

ritoccare i filari che reggono il forte e le impunture; 

e per ritoccar le costure ce n'ha un altro detto per 

l'appunto 
Toccacosture. 
Stella - ferretto che sulla cima ha impronta come di stella. 

Serve per nascondere i buchi fatti colla lesina nel suolo, 

imprimendovi una stellata. 
I4soetto Lustrapianta o Steccone - è un bastoncello 

rotondo di bossolo e talora d'osso, per assodare le piante 

passandovelo sopra si che il cuojo diventi lucido (Vedi 

fig. 198). 

Catino - vaso con acqua per tenervi in molle il cuojo da 

battersi. 
Sasso da battere. — quello che si tiene sui ginocchi per 

battervi il cuojo bagnato. 
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Forma - pezzo di legno ridotto alla foggia del piede, che 

serve da modello al calzolaio per farvi su le scarpe o 

acconciar vele. 
Stecca da rientrare -.assicella tagliata secondo il profìlo 

del piede, la quale usa per mettervi i tomai a prendere 

il garbo. 

Tenaglie (Vedi il capo seguente) (Vedi fig. 198) — Dai 

calzolai si usano specialmente le 
Tenaglie da tirare - che han le bocche grosse e piene, 

neirin terno solcate in tralice, per tirare pelle o cuojo; 

e per levarne le bullette usano le 
Tenagliozze. 

Grembiale - è una pelle o tela canapina che copre tutto 

il petto fino alle ginocchia. 
Manale - striscia di pelle che, a mo' di guanto, fascia la 

mano, a riparo di essa, quando si tira lo spago. 
Pedale - striscia di cuojo che, passando sotto il piede, serve 

a tener fermo il lavoro sul ginocchio. 

Rimonta - dicesi il riaccomodare le scarpe col cambiarne 
il tomajo. 

Risolatura - il rimettere suolo nuovo. 

Soprattacchi - riaccomodamento dei tacchi, quando essi 
per lungo uso son mangiati dalle pareti o comecchessia 
sciupati. 

Mascherina - è una strisciolina di pelle che si cuce so- 
pra la punta, quand'è consumata. 

oppic na I ^ piccQja t^pp^ o pezzo di pelle che si 
cuce sulla rottura. 

Coiàttolo Gojàzzolo - son quéi ritagli delle raffilature» 
che si usa per buon concio. 



INDIGS METODICO DELLA PARTE II 



CAPO UL 

IL CALZOLAJO. 

Calzoldjo Calzolaro - Ciabattino o Ciaba - Aggiuntatora * 
Calzoleria. 

Calzare - Scarpa - Tomajo - Quartieri - Fodera - Forte - 
Suolo - Tacco - Calcagnetto * Spunterbo o Spunterbino 
Mascherina - Fiosso - Piantella - Soletta - Anima 
Cambriglione - Tramezza. 

Stivale -<• Tromba, Gambale - Stivali alla postiglione - Rivolta. 

Stivaletti - Ghetta o Ghettino o Gambaletto o Stinco - Eia- 
stico - Tirante o Laccetto^ Baccellino. 

Tronchi o Tronchetti - Quartieri - Becchetti - Legaccioli 
Coreggioli - Bocchetta - Linguetta. 

Scarponcelli - Scarpe scollate - Scarpini. 

Bischetto - Ferri o Ferri del mestiere - Lesina - Spago - 
Setola - Trincetto ^ Acciajuolo - Pietra - Martello - 
Occhio - Bocca - Penna - Sbrocco o Sbroccone o 
Sfondino Punteruolo o Puntastecchi - Stecchi • Ta- 
gliastecchi - Raspa - Sbrocchettino - Puntine o Ardìe 
- Bussetto Bussetto o Fungo - Bussetto di ferro - 
Stampino - Gruccia - Rotellina • Toccafilari - Tocca- 
costure • Stella - LiScetto o Lustrapianta o Steccone. 

Catino *- Sasso da bottare - Forma - Stecca da rientrare. 

Tenaglie - Tenaglie da tirare - Tenagliozze. 

Grembiule - Manale - Pedale. 

Rimonta - Risolatura - Soprattacchi - Mascherina - Top- 
picina» Vantaggino. 

Cojattolo Cojazzolo. 



J 



CAPO IV, 



IL LEGNAJOLO 



Legnaiuolo o Falegname * chi lavora il legname per 

mobili più usuali e simili cose. 
Ebanista o Stipettaio -^ chi fa mobili di pregio, come 

stipi, consolli^ ecc. 



Banoo - grossa e lunga tavola, per lo più di quercia, du 

cui lavora il legnajuolo (Fig. 199). — Sono parti del 

banco la 
Doccia - specie di canale, fatto lungo 

il lato del banco dove non lavora 

Foperajo, per riporvi il chiodame 

e i ferri che si deve aver sempre 

a mano. ^^^- ^^^' 

Morda a banoo *- è una macchina 

alla parte sinistra del banco, la cui parte principale 

è una vite o due^ per istringervi fra mezzo Tasse da 

piallarsi per ritto sui Iati. 
Bastone - ferro o legno che è messo n^Woccìdo o foro 

della testa della vite per volgerla. 
Ti)ppo da scorrere o Garretto - è una macchina c[ua« 

drangolare insita nell'angolo destro del banco, con vite 

per farla andare innanzi e indietro. — Serve per fer- 




— 302 — 

marvi Tasse quando s'ha a piallarla per piano. — In 
un buco del carrello c'è il 

Cane - pezzo di ferro quadrangolalo^ lungo una spanna, 
con un piccol risallo nella lesla dello Dente, e una 
Molla nel gambo per tenerlo nel buco alla giusta al- 
tezza. — Coniro al cane si appoggia da una parte il 
capo dell'asse, la quale è ferma dall'altro col 

Granchio - piastra di ferro> a denti come pettine, e con 
un còdolo in giù, come il cane, col quale è piantato 
all'estremità sinistra del banco. — - Per mezzo del tappo 
da scorrere l'asse è tenuto fermo per piano tra ti gran- 
chio e il cane. 

Scaletta una fila di buchi in fila quadri sul dinanzi del 
banco, per mettervi il cane, secondo la lunghezza del- 
l'asse. 

Barlette - arnese tutto di ferro. Che colla forma ricorda 
il numero 7. Si introduce per la parte più lunga in un 
buco del banco, sì che coll'altra tien fermo l'asse da 
lavorare. — Il baiJetlo si serra contro l'asse, pic- 
chiandolo nel buco con un martello di legno (Fig. 200}, 
detto 



^A,.. 





Fig. 200. vi^^ aoi. 

tfasssuolo (Fig. 201). 

Martello (Vedi Parte II, Capo IH) (Fig. 20i). La penna 
del martello del falegname è divìsa, cioò biforcuta, come 
la coda di rondine^ serve per leva da sconficcare 
chiodi e dicesì 

Granchio. 
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Tenaglie (Vedi fig. 198 - strumento di ferro, formato di 
due leve imperniale nel loro incrociamento, e ser- 
vono per is<Jonficcare chiodi, stringere, ecc. — Le partì 
sono: 
Bocche - le estremità delle leve che afferrano gli og- 
getti; 
Branche - le altre due estremità, come manichi da te- 
nersi in mano. 
Scure - ferro tagliente, di forma quasi triangolare, con 

luogo manico di legno (Fig. 202). 
Mannarolo - specie dì scure larga e quasi 
quadrata, con manico corto^ con che si 
suole scarnire il legname prima di piallarlo. 
Ascia Asce - ferro tagliente ricurvo 
verso il corto manico (Fig. 20i), quasi 
a mo' di zappa, che si adopera all'uso 
stesso del mannarolo. 
Pialla - strumento di legno con un ferro ta- 
gliente (Fig. 203), col quale si pialla, cioè si appiana, as- 
sottiglia e ripulisce i legnami. — Sue parti: 
Ceppo - è il legno della forma di pa- 
rallelepipedo. *— La parte di sotto 
si dice 
Piano. 

Feritoja - è la fessura trasversale 
nel piano, da cui sporge, tanto o 
quanto, il 
Ferro. 

Ralla - lo Sguancio del ferro dalla parte del taglio. 
Buca - la parte^opposta della feritoja, dove si introduce 
il ferro che v'è tenuto saldo da un legno che vi si pianta, 
ossia dalla 
Bietta. 
Ferro andante o scempio - è quello ordinario e quando 
è solo. 



Fig. 903. 




Fig. SOS. 
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Ferro ingordo o Sbozzino - è nn po' ritondetto dalla 
parie del taglio. 

Ferro a registro o Doppio - son due ferri uniti e vol- 
tati in senso contrario delle loro ralle, Tane un zinzino 
più fuori dell'altro. 

Ferro a denti - quello ch'ha il filo^ ossia il taglio minuta- 
mente dentato. 

Piallone o Barlotta - grossa pialla, con noanico, lunga circa 
un metro. 

Pialletto - piccola pialla. 

Spondarole - piccole pialla strette che servono a piallare, 
contro una sponda o altro risalto. -^ Ce n'ha diverse, 
come: 
Spondarola a intaooatura - che serve per fare un'in- 
taccatura negli spigoli dell'asse, come per battenti 
d'imposte, ecc. 
Spondarola a oanto - che ha il ferro obliquo, per 

meglio piallare il legno in tralice. 
Spondarola a bastone - che ha il filo del ferro con- 
vesso, per fare sgusci o canali a doccia. 
Spondarola a forcella - col taglio concavo; l'opposto 

di quello a bastone* 
Spondarola d'intavolato o da cornice • che ha il 
taglio concavo e convesso come un ^"^ e serve per 
iscorniciare. 

Incorsatolo - è una specie di spondarola a intaccatura, 
col ceppo diviso in due parti, da 
staccarsi e avvicinarsi secondo il 
bisogno (Pig. 204). Serve per fare 
quei piccoli canaletti che si vedono 
giro giro dentro le imposte dove 
si fermano i cristalli, e simili la- „. ^. 

rlg. 5N)4. 

von. 
Trùoioli - lunghe e sottili falde che si traggono dal legno, 
piallando. 
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Soarpello • ferro coirestremità tagliente e a Ralla, con 
un Còdolo conficcato in un Manico (Fig. 208). Su 
questo il iegnajuolo picchia col marteiloìo qol mazzuolo 
e scava canali nel legno. 

Pedano • scarpello grosso e stretto per fare solchi assai 
profondi. 

Sgorbia - scarpello con ferro fatto a doccia per fare sgu- 
sci e canali. 



Sucohiellp Succhio - ferro con manico di legno a gruc- 
cia, che termina in punta e a Chiòcciola tagliente (Vedi 
figura 204). Serve a fare buchi nel legno per conficcare 
chiodi, ecc. 

Trivello - grandissimo succhiello, il quale si adopera a due 
mani. 

Menarola - succhiello, a cui è aggiunto un Mànico di ferro 
piegato ad arco, girevole in nndi Palla o Mela di le- 
gno (Fig. 205). Su questa si pone la man sinistra e nel 
mezzo dell'arco s'impugna colla destra e si mena in 
giro. — Alla menarola si aggiungono succhielli di va- 
ria forma e grossezza, che diconsi 
Punte di ricàmbio. 





Fig. 20». 



Fiff. 206. 



Lima - strumento di ferro con manico di legno, dalla su- 
perficie aspra e ronchiosa con che si lima, cioè si as- 
sottiglia il ferro, il marmo, il legno, ecc. (Vedi fig. 201). 
— * Quella pel legno si dice piuttosto 



FoANARi. — NomenclatHra, 



51 
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Soufflna Raspa - specie di lima piatta con solchi pa- 
ralleli, larghi, per traverso, e se con roDChi grossi, 

Ingordina. 

Lama - sottile lastra di acciajo, tanto o quanto tagliente, 
con che si raschia, dopo usata la pialla o la raspa, il 
legno. 

Pelle di pesce - è la pelle ruvida dello squalo, o pesce 
cane, per dare al legno maggiore pulitura che non sì 
ha colla lama. 

Pómice - pietra vulcanica, molto porosa e bianca, con cai 
si dà Tultimo pulimento al legno prima di darvi la 
vernice. 



Sega - strumento la cui parte principale è una lama den- 
tata. •*- Secondo la forma a nomi diversi: 

Sega a mano - è la sega ordinaria (Fig. 200), composta 
di uno Staggio o regolo, ai capi del quale sono due 
altri staggi o Manichetti^ calettati a gruccia, quasi 
come un T; da una parte c'è la Lama e dall'altra una 
fune, tenuta tesa da una stecchetta di legno detta 
Nòttola. 

Sega intelaiata - la lama è in mezzo a quattro regoli 
calettati in quadro. 




Flg. 207. 




Saracco - sega dalla lama larga e corta e con Manico 
come coltello (Fig. 207). 
Gattuccio - specie di saracco, la quale ha lama stretta 

(Fig. 207). 
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Segatura - ì minuzzoli di legnò, quasi farina» che si fanno 

segando. 
Graffietto - strumento di legno, il quale è trapassato da 

uno due regoletti quadri con una punta di ferro 

(Fig. 206). Esso serve per segnar lìnee dall'estremità 

di un'asse. 
Squadra - strumento di legno per segnare angoli retti, 

formato di due regoli ad angolo retto per l'appunto 

(Fig. 208). — Simile alla squadra, e serve a simile 

uso, è l'assicella triangolare detta 
Quartabuono. 

Compasso - è uno strumento con cui si descrivono cir- 
coli e si fa altro; composto di due gambe congiunte 
da una parte e snodate, e appuntate dall'altra. Dicesi 
anche Sesta o Seste. 



borsetto - è un arnese formato di un'asta o regolo, a cui 
capi sono calettati a squadro due altri regoli corti, detti 
Bracciuoli (Vedi fig. 199). In uno dì questi è una Vite 
di legno per istringervi piccoli lavori dì legno incqllati 
di fresco, affinchè facciano presa. 

Morsettiera - è formata di quattro regoli in quadro, in 
uno dei quali sono più viti. — • Serve allo stesso uso 
del morsetto. 

Sergente - morsetto formato di un'asta lunga e un brac- 
ciuolo all'un dei capi. — * L'asta ha da una parte una 
Scaletta, su cui per mezzo di una staffa si fa trascor* 
rere l' 
Ascialone - pezzo di legno triangolare che fa l'ufficio 
dell'altro braccìuolo nei morsetti^ solo che l'ascialone è 
movibile. 
Stalla - verga di ferro ripiegato da trattenere l'ascialone 
qua là sulla 
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Scaletta - serie di tacche, le quali si IrovaDo laog^o Tasta 
del sergente. 

Colla - materia animale; che, riscaldata, diventa liquida e 

viscosa. -* Con essa si spalmano i legni che si vogliono 

incollare, cioè attaccare insieme. 
Calderotto o Pajolina - il vaso dove si fa scaldare la 

colla, la quale si applica col 
Pennello - che si tuffa nella colia liquefatta per ispal- 

marne i legni e congiungerli. 

Chiodo (o Chiavo) • bacchettine di ferro con Punta da 
una parte e allargata in Capocchia dall'altra. «^ Il 
chiodo si conficca nel legno a colpi di martello per 
tenere fortemente uniti legno a legno. 

Stecco - è un pezzetto di legno, piramidalmente quadran- 
golare; che serve allo stesso uso del chiodo. 

Pernio * specie di stecco, ma rotondo e un po'conico che 
fa da chiodo. 



Commettitura - l'unione stabile di due pezzi di legno 
con chiodi o con colla o altrimenti. — Da Com- 
mettere. 

Commettitura piana - quando i due pezzi spianati e 
pareggiati sì riuniscono l'un contro l'altro per mezzo 
della colla. 

Commettitura a metà - quando nei due legni da com- 
mettere si fanno due tacche per sopraporli e fermarli 
con colla o chiodi o stecchi. 

Commettitura a quartabuono - quando i due pezzi si 
tagliano ad una estremità in tralice, cioè obliquamente 
si che uniti formino un angolo retto. 

CommettiturcC a quartabuono e bietta - quando nella 
grossezza deirangolo si fa colla sega una piccola fen- 
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ditura e vi si introduce una piccola bietta. *-* Cosi si 
fa per congiungere ì pezzi delle cornici di un quadro 
cose simili. 
Calettare - è commettere insieme due legni^ in modo che 
una parte sporgente dell'uDO, 'chiamata il Dente, entri 
in un incavo corrispondente deiraltro, detto Canale 
(Fig. 209). — L'azione e lo stato della cosa calettata 
si dice 

Calettatura. 

Calettatura in terzo - quand'ò un sol 
dente e un sol canale. 

Calettatura in quinto - quando son due 
denti paralleli ch'entrano in due canali. ^. ^^^ 

Calettatura a coda di rondine - quando 
il dente ha forma quasi triangolare, come coda di ron- 
dine per l'appunto. 



Impiallacoiare - è ricoprire un lavoro di legno ordinario 

con sottilissime assicelle di legno di pregio, le quali 

son dette 
Piallaooi. 
Impiallacciatura - l'azione dell'impiallacciare e la cosa 

impiallacciata. 
Intarsiare - lavorare di 
Tarsia - arte di incastrare nel legno falde e fili di le< 

gno di diverso colore, si che ne risulti un bel lavoro 

a disegno, quasi mosaico. 
Intarsiatura - l'azione d'intarsiare e il lavoro stesso 

intarsiato. 



INDICE BDSTODIGO DELLA PARTE II 



CAPO IV. 



IL LEGNAJUOLO 



Legnaiuolo o Falegname -' Ebanista o Stipettaio. 

Banco - Doccia - Morsa a banco - Bastone - Toppo da 
scorrere o Carretto - Cane - Granchio - S caletta - Bar- 
letto - Mazzuolo - Martello - Granchio - Tenaglie - 
Bocche - Branche. 

Scure - Mennarolo - Àscia o Àsce. 

Pialla - Ceppo - Piano - Feritoja - Ferro - Ralla - Buca - 
Bietta - Ferro andante o Scempio - Ferro ingordo o 
Sbozino - Ferro a registro o Doppio - Ferro a denti - 
Piallone o Barlolta - Pialletto. 

Spondarole - Spondarola a intaccatura - Spondarola a canto 
- Spondarola a bastone - Spondarola a forcella - Spon- 
darola d'intavolato o da cornice - Incorsateio - Trucioli. 

Scarpello - Pedano - Sgorbia. 

Succhiello Succhio - Trivello - Menarola - Punte di ri- 
cambio. 

Lima - Scuffina o Raspa - Ingordina - Lama - Pelle di pesce 
Pomice. 
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Sega - Sega a mano - Sega intelaiata - Saracco - Gattuc- 
cio - Segatura. 

Graffietto - Squadra - Quartabuono. 

Compasso - Sesta o Seste. 

Morsetto - Morsettiera - Sergente - Asciatone - Staffa - 
Scaletta. 

Colla - Calderotto o Pajolina - Pennello. 

Chiodo Chiovo - Stecco - Pernio. 

Conomettitura - Commettitura piana - Commettitura a metà 
- Commettitura a quartabuono - Commettitura a quar- 
tabuono e bietta - Calettare - Calettatura - Calettatura 
in terzo - Calettatura in quinto - Calettatura a coda 
di rondine. 
Impiallacciare -* Piallacci - Impiallacciatura. 
Intarsiare - Tarsia - Intarsiatura. 



CAPO ▼. 



IL MURATORE. 




Muratore - artefice che esercita l'arte di murare (Fig. 210). 

Gapomaestro o Gapomastro o Maestro - soprintendente 
delle fabbriche e propriamente colui che dall'architetto 
riceve il disegno deirédificio e lo fa ese- , 

guire, provvedendo egli e muratore e 
manovali e Taltre cose. 

Manovale • chi serve al muratore, portan- 
dogli le materie da murare. 

Calcinaio - manovale che attende in prin- 
cipal modo a spegnere la 

Pig. ÌÌO. 

Calce Calcina - specie di pietra calcàrea (carbonato 
di calcé)y che per mezzo del fuoco nelle fornaci si fa 
bianca e polverizzabile. — Secondo le varietà si ha 

Calce forte e 

Calce dolce. 

Calce viva o zollosa o fresca - è quella di recente 
cottura, che, messa nelPacqua, Tassorbe presto, svol- 
gendo colore. 

Calce spenta - è quella che si è spenta nell'acqua, fa- 
cendovela lievitare si che si sfarini e si riduca in pol- 
vere. 
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La calce viva sì spegne nel 

Truogolo - che è una larga cassa di legno o una buca 
fatta in terra. 

Bigoncione - grossa bigoncia con due doghe opposte che 
sopravanzano le altre e bucate in cima, da infilarvi un 
bacco una manovella e portarsi a spalle. — Col bi- 
goncione si va per l'acqua, che pòi a secchiate si versa 
sopra la calcina nel truogolo. 

Secchia (Vedi). 

Gola - è un gran vaso quadrangolare di legno col fondo 
foracchiato che si pone sopra il truogolo. Vi si cola 
la calcina spenta, ponendovela a palate, aggiungendovi 
acqua e rimescolandola. — - La calcina colata che passa 
di sotto, si dice 

Grassello. 
Altri chiama Cola anche una Rete Ai filo di ferro (Fig. 211), 
che ponesi in terra quasi verticalmente e serve a cri- 
vellare l'arena, gettandovela a palate. 

Rena o Arena - sabbia che si trae dai fiumi e si mescola 
col grassello per mezzo di una. 





Fig. 3fl. Fig. Si9. 

Marra - strumento di ferro come pala (Fig. 212), che si 

ripiega verso il manico a mo' di z^pa. 
Goletto - specie di vaglio a mano, con fondo a fil di ferro. 

Vi si cola pure la calcina dopoché fu fatta. 

Vassoio Vassofno - asse quadra, senza sponde, su cui 
il manovale porta la calcina al muratore. — La cal- 
cina men soda si trasporta ancb% colla 

Secchia (Vedi). 
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Giomello - specie di vassojo a tre sponde basse, o in 
guisa di tegolo, che sta presso il muratore. 

Nettatola - assicella rettangolare con manico orizzontale 
(Fig. 214), somigliante ad un tagliere di cucina. — Il 
muratore la tiene nella sinistra con tre o quattro me- 
stolate di calcina, per non ìstare a ebinarsi spesso sul 
vassojo sul giornello. 

Sparviere o Fungo - specie di nettatoja col manico sotto 
e in mezzo (Fig. 313). 

Gazzòla o Mestola - arnese di lamina di ferro, triango- 
lare, con còdolo cbe entra in un manico (Fig. 214). — 






Fig. 2i5. Fig. 214. 

Con essa si prende a man a mano la calcina dalla net- 
tatoja dallo sparviere per gettarla dove ba a fare 
presa. 

Pennello - fascette di setole corte, come granatino, con 
cbe si spruzza d'acqua dove si vuol gettare una me- 
stolata di calcina, ecc. — fisso sta perciò sempre im- 
merso nel 

Bigonciuolo. 

Bffartello (Vedi). - Uno speciale de' muratori dicesi 

Martellina - ed invece della penna o grancbio, ba il ta- 
glio per ispaccare mattoni, sassi, ecc. 

Mazza - grosso martello di ferro acciajato, con lungo ma- 
nico, e penna cbionza come un conio. 

Mazzuolo - martello a manico corto e due boccbe. 

Scalpello - (Vedi Parte IT, Capo IV). 

Sùbbia - scalpello a punta. 
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A.rchipènzolo o Archipendolo * arnese di legno fatto 
come un A, dal cui vertice pende una cordicella con 




una pallottolina di piombo (Fig. 218), — Serve per 
vedere se un solajo, una soglia d'uscio, un davanzale 
di finestra, uno scalino, pianeggiano bene, ossia se 
sono orizzontali. 

Piombo - è un lunghissimo filo con un pezzo di piombo o 
ferro, con che si verifica la dirittura del muro perpen- 
colarmente (Fig. 2i6). Il Rigutini lo chiama anche 
piombino; ma il Fanfani non lo vuole in questo si- 
gnificato Arcades ambo; a chi credere? 

Squadra o Quartabuono (Vedi Parte 
li, Capo IV). 

Calandro o Calandrino o Squadra 
zoppa Pisanello - specie di 
squadra colle braccia movibili come 
le seste, e serve a riscontrare gli 
angoli acuti e gli ottusi. 




<£) 



I 



Fig. SI6. 



Pialletto - assicella quadra, con un regolo pel lungo nel 
mezzo, e serve per piallettare^ cioè pareggiare e li- 
sciare l'intonaco. 

Spàtola - arnese di ferro, coll'estremità a mo* di pala, eh e 
s'usa a rifinire cornici, mènsole e altri ornamenti in 
calcina, dove mestola o pialletto non passano per es- 
sere troppo grandi. 

Ponzeoohio - strumento con punta di ferro per punzec- 
chiare lugnare le bozze di calcina. 



— sie- 
paie di lerrp - asta di feito, lunga un metro e mèzzo 
circa, che da ana parte s'assottiglia in punta e dal- 
l'altra, che è il Càlcio^ s'allarga a sguancio con un 
taglio chionzo, quasi l'ugna fessa d'un ranoinante. *-- 
Serve per fare grossi e profondi buchi nel muro, scas- 
sinare e come leva. 

Goaio - ferro acciaiato io fórma di bietta. 

Asola (Vedi Parte II, Capo IV). 

Suoohiello (Ibib). 

Tenaglia (Ibib). 

Sega (Ibib). 

Saracco (Ibid). 

Gattuccio (Ibid). 

Piccone - strumento di ferro con punta a guisa di subbia 
e manico luogo, il quale serve a fare sterri, a rompere 
sassi, ecc. 

Fune - corda, per lo più di canapa. — Le funi, secondo 
che van crescendo in grossezza, si dimandano 
SustO) * 

Ganapetti^ 
Gànapi, 
Gavi. 

Ponte - piano fatto di assi sospese, su cui stan lavorando 

i muratori. — Essi si formano di 
Stili Abetelle - lunghi alberi rimondi di abete che 

si piantano in terra per inchiodarvi a traverso alcuni 

travicelli o piane grosse dette 
Pianoni o Traverse - sulle quali si posano per piano le 
Assi. 
Ascialoni (Vedi Parte II, Capo IV) - son certe zeppe di 

legno legate allo stilo con bande di ferro e inchiodate 

per sostenere l'un de' capi dei pianoni, mentre l'altro 

entra nelle Wche da ponte nei muri. 
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Bertesca - piccolo ponte che si fa col mettere assi a tta- 
verso di certi trespoli a quattro gambe, i quali sono 
detti 

Capre o Caprette. 

Ponti a dóndolo - specie di ponti pénsili che si calano 
dall'alto e si sospendono dinanzi alle facciate dei palazzi 
e sotto le cupole delle chiese quando c'è a fare qualche 
piccolo restauro. 

Calcese - carrucola di ferro (Vedi Carrucola) imperniata 
in una staffa di ferro, a cui è unito un anello girevole 
come una 
Campanella. 

Falcone - travicello messo in aggetto, cioè sporgente 
in fuori del muro. 

Taglia - è il calcese composto di due carrucole unite 
insieme. 

Bùrbera - è cilindro di legno o subbio orizzontale, che 
quasi verricello, gira su due perni o cosciali, con due 
manichi ai capi, ripiegati a Z. Avvolgendovisi un ca- 
napo, e coll'aggiunta di un calcese o una taglia, si 
tirano su pesi (Vedi fig. 191). 

Verrioello - simile alla* burbera per uso e per forma, 
constando di un cilindro girevole per mezzo di due ba- 
stoni, ossia manùbrii, infilati in croce in due buchi alle 
estremità. * 

Àrgano - è composto di un cilindro o fuso di legno detto 
Péra, piantato verticalmente con due bastoni infilati 
in croce dentro due buchi per farlo girare. Serve allo 
stesso uso del verricello e della burbera. — Perchè 
l'argano, quando è in tirare, non si muova, legasi ad 
un fittone detto 1' 

Uomo morto. 

Binda - è un travicello o colonnetta di legno dentro cui 
è un'asta dentata che imbocca in un rocchetto che si 
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fft girare con una manovella (Pig. 217). — Serve per 

sollevare pesi. 
Martinello - similissimo alla binda, solo 

che invece d'un'asta dentata ha una vite. 
Rulli - cilindretti di legno per currarey 

ossia farvi trascorrer sopra o lastroni 

travi da trasportare. — Dei rulli 

son più grossi i 
Curri. 





Fjg. 917. 



Pillo Mazzeranga - pezzo di ceppo, con che si pilla, ossia 
si assoda^ picchiando, la terra smossa, l'acciottolato, ecc. 
Berta o Battipalo - è un pesante ceppo cerchiato di ferro, 
che si solleva ad una corda e si lascia cadere di tutta 
forza stianto, per ficcare in terra passoni, ecc. (Fi- 
gura 218). 

Castello - tre abetelle piantate in terra che si riuniscono 
in cima, dove c'è un calcese o carrucolone, su cui gira 
il canapo. 

Sproni - si dicono le tre abetelle. 

Berta - propriamente il ceppo cerchiato di ferro, attac- 
cato ad un de* capi del canapo, mentre l'altro capo ter- 
mina in tanti Funicchi o FunicellU pei quali altret- 
tanti uomini tirano su la berta. 

Candela o Ago - è un palo di ferro, 
* grosso un pollice, che fissato sulla 
testa del palone, infila un buco pel 
lungo della berta ed è tenuto da un 
uomo. — Esso serve a dirigere la 
berta, affinchè batti sempre giusto sul 
palo. — Invece della candela, servono 
assai bene due staggi verticali, fra cui 
scorrono gli orecchi o denti attaccati 
alla berta di qua e di là: i quali staggi 
son detti (inorridite!) 

Verginelle. 




Fig. 3t8. 
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Cappellina - specie di armatura o cerchio di ferro che 
si mette in testa al palo, perchè, picchiando, non s'ar* 
ricci né si spacchi. 




Règolo - lisla di legno quadra e diritta, con che si livella 
un piano. 

Banda - sottile regoletto che da un capo si Gssa in un 
dato punto, si che girar possa, e serve per disegnare 
gli archi, ecc. 

Centina o Armatura - assi o correnti ad arco, inchiodati 
insieme, per costruirvi sopra gli ar- 
chi e le vòlte (Flg. 219). 

Arco - incurvatura circolare di porte, fi- 
nestre, ecc. 
Sesto Gentinatnra - è la curva mag- 

j* Fig* 219. 

giore mmore di un arco. ^ 

Arco a tutto sesto o a mezzo tondo - quando la curva 
è un semicerchio perfetto. 

Arco scemo sohiaociato o a sbarra - quand'è mi- 
nore di un semicerchio. 

Arco rialzato - se è maggiore. 

Arco a sesto acuto - se è di due curve che si tagliano 
ad angolo acuto. 

Impostatura - i due punti da dove parte l'arco, ossia 
dove s'appoggia. 

Serraglio - è la bozza o il mattone che si caccia dentro 
a gran forza in cima dell'arco. 



Mòdine - modello delle cornici. 

Sàgoma - copia in legno per profilo del medine. 

Gontromddine - è il rovescio, per così dire, della sàgoma, 
talché messi l'uno di contro all'altro e uniti, comba- 
ciano assai bene. 
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Cornice - ornamento in aggetto, e quasi cintura di edi- 
ficio. — Eccone le parti: 
Listello - membretto piano e quadrato. 
Gola diritta - membretto tondeggiante, ossia connesso, 

come bastone. 
Gola rovescia - se incavato come una canna di dentro 
quand'è fessa per io mezzo. 
Gardinaletto - striscia d'intonaco alquanto sporgente io- 
torno alla finestra per ornamento. — Se invece vi è 
una piccola cornice, dicesi 
Braohettone. 



Muro - aggregato di sassi o mattoni, messi Uun sull'altro 

e commessi con calcina. 
Muro maestro - quello che, assai massiccio» muove dai 

fondamenti fino al tetto. 
Muro a coltrina - è fatto di mattoni messi uno per lo 

lungo ed un altro per traverso. 
Muro divisorio o d'appoggio - quello che separa una 

casa dall'altra. 
Muro di tramezzo - quello che divide una stanza dal- 
l'altra. 
Muro sopramattone - fatto di mattoni messi per piano. 
Muro a coltello - è di mattoni messi per ritto. 
Muro a vela o a vèntola - è maro atto per servire di 

riparo a un luogo. 
Muro andante * muro liscio, senza cornici, né aggetto, 

né parapetto di finestra, né d'altre aperture. 



INDICE METODICO DELLA PARTE II 



CAPO V. 

IL MURATORE 



Maratore - Capomae&iro o Capomasiro o Maestro * Manovale 

- Calcinajo* 

Calce Calcina - Calce forte - Calce dolce - Calce viva 
zollosa fresca - Calce spenta - Truogolo - Bigon- 
cione - Secchia - Cola - Grassello - Rena o Arena - 
Marra - Coletto. 

Vassojo .0 Vassoino - Secchia - Giornello - Nettatoja - Spar- 
viere Fango - Cazzola o Mestola - Pennello -* Bigon- 
ciucio. 

Martello - Martellina - Mazza - Mazzuolo - Scalpello - Subbia. 

Archipenzolo o Archipendolo - Piombo - Squadra o Quar- 
tabuono - Calandro o Calandrino o Squadra zoppa o 
Pisanello. 

Pialletto - Spatola - Punzecchio. 

Palo di ferro - Conio - Ascia - Succhiello - Tenaglia - 
Sega - Saracco - Gattuccio - Piccone. 

Fune - Suste - Canapetti - Canapi - Cavi. 

Ponte - Stili Abetelle - Pianoni o Traverse - Assi - Ascia- 
Ioni - Bertesca - Capre o Caprette - Ponti a' dondolo. 

Calcese - Campanella - Falcone - Taglia - Bùrbera - Ver- 
ricello - Argano - Domo mono - Binda - Martinello 

- Rulli - Curri. 

Pillo Mazzeranga - Berta o Battipalo •*- Castello ^ Sproni - 
Berta - Candela o Ago - Verginelle - Cappellina. 

Regolo - Randa - Centina, Armatura - Arco - Sesto o Cen- 
tinatuia - Arco a tutto sesto o a mezzo tondo - Arco 
scemo schiacciato o a sbarra - Arco rialzato - Arco 
a sesto acuto - Impostatura - Serraglio. 

Medine • Sàgoma - Contromodine - Cornice - Listello - 
Gola diritta - Gola rovescia - Cardinaletto - Brachettone. 

Moro - Muro maestro - Muro a coltrina - Muro divisorio o 
d'appoggio - Muro di tramezzo - Muro sopramatone - 
Murò a coltello - Muro a vela o a ventola - Muro an- 
dante. 



PotiNAAi. — NomenelaiuTQ. 9i 



IL FABBRO FEBBAJO. IL MAGNANO 

E IL MANISCALCO 



Fabbro o Fabbro lerraio (Fig. 220) - si chiama cbi fa 
lavori grossolani di ferro, per esempio, cerchioni per 
ruote, cerchi per botti, zappe, vanghe, ringhiere, ecc. 

(Fig. ììi). 



Magnano - chi fa lavori di ferro più minuti, come ser- 
rami, gangheri, lacchetti, ecc. 



Fucina - si dice la bottega del fabbro, ma più partico- 
larmente il luogo dove 3i fa fuoco (Fìg. ^). 

SSàntioe - aroese fatto come un grande soffietto per at- 
tizzare il fuoco nella fucina. 



nfenaglle - strumento di ferro composto di due parti che 
si incrociaoo. Colle tenaglie si abbranca il ferro ro- 
vente. 

Branche - son le parli della tenaglia, che si prendono 
in mano. 

Bocche - son le parti opposte alle branche^ con cui si 
afferrano le cose. 

Pernio - è il ferruzzo che congiunge le due parti d^lla 
tenaglia. 
Incùdine - grosso arnese di ferro, su cui si batte il ferro 
per lavorarlo (Vedi fìg. 221). — L'incudine posa sopra 
un grosso toppo di legno che dicesi 

Ceppo. 

Corni ' si chiamano le parti in punta dell'incudine. 

Tasso - piccola incudine senza corni. 
SHartelIo • è uno strumento con cui si batte il ferro, si 
picchia, si rompe, ecc. Il martello ha 

Mànico - parte per lo più di legno, per la quale si pi- 
glia in mano« 

Occhio ** è il foro in cui 6 piantato il manico. 

Booca * è la parte del martello che, picchiando^ batte 
suirogggetto. 

Penna - la parte opposta alla bocca, se assottigliata. *«« 
Talvolta la penna è fessa per lo lungo e serve per 
isconfìccare chiodi; allora si dice 

Penna a granchio. 
Mazza - è martello assai più grosso per battere il ferro 
rovente suirincudine. 



Hla -^ è un gran vaso di pietra, come truogolo, pieno 
d'acqua, in coi si immerge il ferro caldo per raffred- 
darlo. 

Morsa - è un arnese dì ferro con vite per istringervi i 
ferri da lavorare (Vedi flg. 221). 
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Ganasce • di chiamano le dae parti della morsa che 
stringono l'oggetto. 

Bastone - è quello di ferro che è nell'occhio della vite 
per far girare questa. 
Urna - strumento lungo due spanne con manico di legno 
quasi a mo' di coltello^ con superficie scabra assai^ per 
assottigliare e ripulire il ferro limando. 
Tràpano - strumento per forare 11 
ferro (Fig. 222). Il trapano è com- 
posto di un 

Fusto - che una bacchetta di ferro, 
con un occhio ad un'estremiià, men* 
tre nell'altra si incastra la «.^ ,_ 

Fig. ani. 

Saettuzza o Saettella - che è una 
punta di acciajo^ la quale trapana il ferro, come fa il 
succhiello. 
dugatto - è una striscia di pelle che passa neirocchio 
del fusto» formando come un triangolo. Essa serve per 
far girare rapidamente il fusto e la saettuzza. 

Crogiuolo - è un vasetto di terra cotta o d'altro, dove si 
fondono i metalli (Fig. 222). 

Trafila - è una forte lastra di acciajo con fori, Puno più 
piccolo dell'altro; per essi si fan passare barre o bac- 
chette di ferro, tirandole di forza per ridurle più sot- 
tili. In questo modo si fanno i Oli metallici, di ferro, 
rame, ottone, ecc. 

Tagliaferro (o Tagliuolo) - è forte scalpello di acciajo per 
tagliare il ferro. 

Saldatolo - è strumento per saldare, fatto come un mar- ; 
tello senza penna e con bocca a punta ottusa. Esso si ; 
fa arroventare nel fuoco e con esso si strugge il piombo 
lo stagno o altro nel punto da saldare (Esso è stru- 
mento più che altro da stagnerò). 

Orimaldello - è un grosso ferro ricurvo ad un'estremità 
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come un 1, e serve al magoano per aprire serrature 
3enza chiave* 





Maniscalco - chiamasi il fabbro che ferra i cavalli. 
Ferro - è quello ricurvo che si mette per guernimenlo 

sotto i pie' de' cavalli. 
Sferra - è il ferro vecchio e rotto che 

si leva dal pie del cavallo. 
Incastro - è uno strumento tagliente 

di acciaio, con manico di legno, con 

cui -si tagliano le unghie dei cavalli 

(Fig. 223). Fig. M5. 

Travaglio - è specie di steccato di 

travi, in cui si meiton le bestie da ferrare, quando le 

sono cattive e calciano. 



Bùgnolo - è quella cassetta dove si tengono gli strumenti 
e il chiodame per ferrare i cavalli ('). 




•u 



(I) Una sufficiente nomenclatura di altri inestlerl e arti dò nel Buon aìanneUo, 
cdìz. V, voi. lei <L. 1 e i,95), dove c'è anche spiegato il modo di procedere 
in molte arti^ cioè dello stampare, del fare la carta, dello incidere, del fare il 
vetro, ecc., ecc. 
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CAPO VL 



IL FABBRO FERRAJO, IL MAGNANO 

E IL MANISCALCO 



Fabbro o Fabbro ferrajo - Magnano. 

Fucina - Mantice - Tenaglie - Branche - Bocche - Pernio. 

Incùdine - Ceppo - Corni - Tasso. 

Martello - Manico - Occhio - Bocca - Penna - Penna a 

granchio - Mazza. 

•Pila. 

Morsa - Ganasce - Bastone. 

Lima - Trapano - Fusto - Saettuzza o Saettelli - Sugalto 
- Crogiuolo - Trafila - Tagliaferro o Tagliuolo - Sal- 
daiojo - Grimaldello. 

Maniscalco - Ferro - Sferra - Incastro - Travaglio - Ba- 
gnolo. 



APPENDICE IIL 



LO STAMPATORE o IL TIPOGRAFO 



Stampatore - chi stampa, cioè con caratteri metallici e 
mobili, intrisi di particolare inchiostro, imprime la 
carta. 

Tipògrafo - spesso usasi per ctù in qualsiasi modo eser- 
cita Parte della 

m 

Stamperia o Tipografia ; - ma è parola più solenne, e 
più spesso si Yuol con essa indicare il principale o pro- 
prietario di una stamperia; epperò i Barbèra, i Paravia, 
i Treves, i sono tipògrafi, senz'essere stam- 
patori^ cioè senza sapere accozzare una dozzina di 
caratteri fra loro. 

In una stamperia, c'è il 
Direttore - che ne invigila tutto l'andamento; e il 
Proto - cui spetta la parte tecnica, ossia che si riferisce 
propriamente all'arte. 

Ed ora credo prezzo dell'opera riportare qui per intiero 
il Capo d*un mio libro <<> per due ragioni: Tona per 
meglio spiegare il modo che si procede in quest'arte si 
meravigliosa; l'altra perchè i signori maestri e le si- 
gnore maestre prendano esempio di esercizj scolastici 
che possono far fare ai loro allievi su tutti i capi e pa- 

(i II Bmn Giannetto, libro di lettura e di premio, voi. II. 
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ragrafi di questo libro^ muiaDdo la rigida forma di un ^ 
vocabolario in quella più amena di una esposizione o 
di un racconto o dialogo o lettera. 

COME SI STAMPA. 

Chi entra in una tipografia, la prima cosa a vedere sono 
garzoncelli o uomini ritti in pie dinanzi ad una cassa iù- 
clinaia. Essa è divisa in molti scompartimenti o casset- 
tini. Io ognuno son centinaja di pezzi di una lettera 
deiralfabeto o di un segno di punteggiatura o dì an nu- 
mero. Per esempio, un cassettino sarà pieno di a, un altro 
di r, un altro di b, e tira via. 

Il carattere è maiùscolo e minùscolo: 

Maiuscolo: ABC D, ecc. 
Minuscolo: a b e d, ecc. 

Si dice tondo l'usuale; corsivo quello di forma schiacciala 
che assomigliano un poco allo scritto; inglese quello che 
allo scritto è somigliantissimo; e altri che vedremo (Vedi 
in fine): 

Tondo: A a, B b, C e, ecc. 
Corsivo: A a^ B b^ C e, ecc. 

Inglese : tS^ a, M ^, ^, e, ecc. 

Oltre le lettere, ci sono anche i segni tipogràfici, fra 
cui i principali sono: 

la virgola » il punto e vii^ola ; 

il punto • i due punti : 

il punto esclamativo ! le parentesi ( ) 

il punto interrogativo ? la lineetta 
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• 


Vi sono anche altri 


^egni, come: 




raccónto grave 


^ 


{farò, già, ecc.) 


l'accènto acuto 


^ 


{perché^ cénere) 


raccènio circonflèsso * 


(principi, odi) 


la dièresi 


•• 


(fuorviamo) 


l'apostrofo 


9 


(pie\ l'anima) 


le. virgolette 


« » 


(Disse: « Se tu, ecc. ») 


Tasterisco 


* 


(Nella città di ***) 


il paràgrafo 


§ 


{Capo I, § 3.0) 


la sgraQa 


-^—---N.'i»^-^ 





Ogni lettera, o carattere, è di metallo (piombo e anti- 
monio) ed ha la forma quadrangolare di un fuscellino di 
fiammifero. Ogni carattere, o quadrOj ha nella testa, cioè 
ad un'estremità, una lettera o un segno tipografico in ri- 
lievo. 

Il compositore, cioè colui lì ritto in piedi, legge suU'o- 
riginale, cioè sul manoscritto dell'autore del libro, o altro 
che deve copiare e che gli sta dinanzi. Nella sinistra tiene 
il compositoio, che è come un'asticella con tre sponde, 
tutta di metallo. Il compositore, data un'occhiata all'origi- 
nale, colla destra prende subito dalla cassa un carattere 
che corrisponda alla lettera dell'originale, e lo colloca a 
posto sul compositojo. Per esempio: deve riprodurre la pa- 
rola Boma? Piglia il carattere E majuscola, poi l'o, poi Ym, 
poi Va;, e l'uno dopo l'altro unisce sul compositojo e vi forma 
la parola Roma. Cosi lettera per lettera, parola per parola 
fa la riga. 

Composte cinque o sei righe, il compositore levale dal 
compositojo e le pone sopra un^assicella rettangolare bi- 
slunga^ con due piccole sponde, che si dice il vantaggio. 
Su esso pareggia poi il carattere battendolo colla sbattitoja, 
che è UD legno quadro spianato. 

Sì continua ad aggiungere righe a righe sul vantaggio, 
finché si abbia la pagina della lunghezza che si vuole. 



